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EL'DUSTR:ES:S EG *S Gi 
_PADRON COLENDISS, 


Sa ICCOME deve il mondo 
if erudito aver  gratitudi- 
ne a VS ILLUSTRISS. per efferfi Ella. compia- 


ciuta di comunicare: al medefimo ciò che 
di I cera 


IV DEDICATORIA. 
era privata rarità della libreria la quale 
adornando il fuo palazzo è preziofo monu- 

mento del fapere e della fplendidezza de’ 
fuoi nobili antenati, cofi è giufto che le 
mie ftampe alle quali Ella ha data la be- 
nigna permiffione di rapprefentare. I° origina 
le di quefti Difcorh da Lei poffeduto , tra. 
mandino infieme alla pofterità ed alla uni 
verfale notizia, il che è la maffima poten- 
za di efle , la memoria di quefta fua virtuo- 
fa azione, confacrandogli io al fuo ftimati(ii- 
mo nome. Benchè ne il nome di vs. iL. 
LustRIss. ne l'eccellenza de fuoi maggiori, 
famofi nell’ iftoria per le virtù di. pace e 
di guerra, e per le nobili incumbenze da 
loro con molta lode efercitate , e princi. 
palmente per l amore e cognizione delle 
fcienze , non anno bifogno di nuova fama 
per rimanere nella venerazione degli uomi. 
ni nella quale fono. al prefente . Tutti 
coloro» che anno avuta la forte di tratta. 
re coi Vs ILLUSTRIss, anno ammirata la fua 


ma 


DEDICATORIA: v 
matura prudenza in: età giovenile, cla. giu. 
ftizia ed onoratezza. de’ fuoi femtimenti je 
la grande affabilità e cortefia verfo divicoi 
no, ‘alle quali virtù aggiungono in Lei ef 
ficacia e decoro’ le! ricchezze. e 1 alta 
condizione» che Dio le ha dato. <E' poi 
frelca ancora la rimembranza. tra. molti 
della bontà e del fapere del. Senatore Pan- 
dolfo  Pandolfini Zio paterno. di vs. IL. 
LUSTRISS. e la fincera (ed efficace amicizia 
ch' egli aveva per tutti i valenti uomi: 
ni, e particolarmente ‘per? illultre au 
tore di quelli Difcorfi , onde meritò. da 
lui il nobil legato, nel quale tra de altre ‘co. 
fe gli lafcidò la fua libreria ed. i:fuoi feritti 
Per cagione de’ quali fcritti che tanto PA 
no ricercati e bramati nel mondo molto 
merita d' effer lodata la favia providenza 
di vs. iLtustRiss. ‘alla quale ‘efendone per 
titolo ereditario pervenuto il dominio , e 
trovando. ch' ei s'erano allontanati da quel- 
la libreria «di ‘cui scoftituivano la più pre- 

; a 3 gievo- 
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gevole parte , gli richiamò e gli raccolfe, 
non per farne un teforo nafcolto ed. inuti- 
le, ma per fodisfare con effi la. curiofità 
e i delideri de’ virtuoi , con penfiero ma 
gnifico e. degno delli fua: nobiltà e. de 
fuoi Bo Rui lo timo mio grandifimo 
onore che a me fia toccato di annuncia. 
re il primo al publico quelta  generofità 
di vs. iLLustRIss. ed infieme goderne gli ef. 
fetti coll’ edizione di quetti Difcorfi che 
umilmente or le prefento, e che .io la 
fupplico a ricevere in fua protezione , e 
mentre le ‘rendo viviffime grade del favor 
ricevuto, pieno ‘di profondo rifpetto le fo 
umiliffima reverenza . 


Di VS. Ilutri(. 


Dalla mia Stamperia il dì 1. Luglio 1741. 


Umilifi. ed Obbligatifi. Servidire 


Francelco Moiicke . 
PRE- 
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“229 On vi è forfe al'mondo chi abbia avw 
eg #0 qualche curiofità d' ifforia’ filofofi- 
NEI ca e n0n conofta il nome ed il me 
aes] 7110 di Lorenzo Berrini Fiorentino 
principale ‘autore di quella medicina‘, 
che traendo le fue ragioni dalla fabbrica dalla for- 
za e dal moto degli organi e de’ liquidi ‘del corpo 
umano vivente. chiamafi medicina mecanica. Il me- 
todo della quale inveffisando la neceffità degli ef- 
ferri dalla natural. dependenza delle ‘cagioni per 
mezzo della cognizione della quantità, cd aftenen- 
dofi dai ragionamenti comuni tratti dalle fimilicu- 
dini e poetiche imaginazioni 3 ognun vede che ‘de- 
ve effere il più ficuro , anzi il folo , per ben 
condurre. D intelletto, nella fpiegazione ed in 
rellisenza de’ fenomeni, e quel che più impor 
ta nella fcelta e nella efclufione de' rimedi e del- 
24 | D ope- 


VIII PREFAZIONE. 
Vl operazioni che anno influenza fulla vita e ful- 
la fanità dell’uomo. Onde può con ragione’ gode- 
re la noftra età, poichè non effendo forfe mai 
frata per lo avanti quefta medicina mecanica tra 
gli uomini o effendofi perduta, toccò felicemente 
aî padrio agli uvi noftrà il vederla frabiliva nel 
mondo , per mezzo de’ laboriofi ffudi anatomici, e 
d’ alcune‘ poche felici feoperte feconde «& innu- 
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PREFAZIONE. 1x 
mo tra. gli uomini la mobile imprefa di vidur- 
— ne alla dimoffrazione ‘efarta “i (teoremi ‘della. fr- 

fiologia 3 fulla quale è fondata la medicina . E 
tal ‘concetto egli fparfe tra’ fuor difcepoli nello ftu- 
dio di Pifa 00° egli era profeffore di matematiche 
ed alla-corte del Granduca Ferdinando II 00° egli 
incontrava graziofa e. ‘lieta ‘accoglienza , effendo 
quel fovrano con rariffemo e maravigliofo efempio 
intelligente. della maturale filofofia , e facendo de 
c[fa il. fuo tuffo e le fue delizie». 
A Pifa apprefe del Borelli un tal penfiero 
Marcello Malpight Bolognefe che vi fu. profeffore 
per tre anni: effendofi com’ egli insennamente con- 
feffa difeombraro in quella: fcuola da caligine , nella 
quale era fato fino allora involto, della verbale  fi- 
lofofia e della-volgar medicina , E benchè Mal. 
pighi. abbia. moltiffimo contribuito alla folida fcien- 
za medica colla verace chiariffima ed ampla defcri. 
zione della firuttura intrinfeca degli organi noftri; 
che avantiva»lut vera fata negletta, e coll’ avere 
nell’\anatomia introdotto È’ ottimo metodo vifforico 4 
efcludendo. Je-caufe» finali e riducendo gli effetti 
materiale alla \fifica neceffità j non fi può però ne» 
gare che vba lode d' avere. 10 primo formato vun fi» 
fiema» di medicina mecanica atto. principalmente 
afpiegare + fenomeni delle malattie ‘e a ben diri 
gere abmedico nella fcelta delle fuc ‘operazioni, 
fia. frara-felicemente \occupata dal noftro Bertini. 
Nato» egli con 4 corporei organi della» mente 


d 7 noe 
Cei: 
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ben formati e pient di natural vigore in. Firenze 
Danno 1643 <a) e nella prima età -apprefo avendo 
| facilmente l ufo della lingua Latina, e una certa 
facoltà di copiofa eloquenza, fu deftinato agli ffudi 
della medicina, e perciò fu mandato all’ univerfità 
di Pifa, ov egli ebbe la forte d' effere introdotto 
alla familtarità del Borelli, che quivi lavorando 
intorno. alla fua grand’ opera del moto degli ani- 
mali faceva fpeffo fezioni. anatomiche , fervendofi 
dell’ opera e dell’ aiuto de fuoi fcolari cd amici. 
Tra quefti.dopo la partenza del Malpighi tenne il 
primo luogo per altezza d' ingegno #1 Berti, il 
quale nonancor trapaffando 1 ventefimo anno del- 
lerò fua nel 1662 comparve ful teatro del mondo 
con un breve ma importante libro di puro ‘anatomico 
argomento fopra la ftruttura ed ufo ‘ide’ reni . Egli 
comunicò agli uomini con effo una fua bella e for- 
sunata “fcoperta ‘ed il fagace ragionamento ch’ ei 
ne deduffe.; cioè che 1 reni non d’ altro. fieno 
compofti che. di ramificazioni d’ arterie. e di vene, 
e di condotti o canali propri minutiffimi ; che di- 
rettamente portandofi dentro la:cavità. del ricetta 
colo ‘che chiamano pelvi feparano dal fangue V ori- 
na + Onde queftt c.omali ; ne quali or nonì fi du- 
bita che come in minutiffime propagini o radici for- 
tiliffime degli ureteri comunicanti co’ vafi fangui- 
gni entri da medefimi al Liguore urinofo ;:fono oggi 
giorno ‘comunemente dagli anatomici chiamati con 
dotti ovtubuli 0 canali urinaria del Berrnr. 
( 19991 dì 3. di Settembre. 
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Vero è che cento anni appunto avanti a lui 
nel 1563 aveva. il dottiffimo medico e perfpica 
ciffimo anatomico Bartolomeo Euffachio benchè al. 

quanto ofcuramente e con dubbiofe ‘parole propoffa > 
una tal fabbrica eun tale artifizio de’ veni, ma 
il non avere ii Berti veduto ‘allora 1 libro del. 
D Euffachio je l averne egli più chiaramente e più. 
ficuramente efpofta' qual egli la fcoperfe col taglio 
la vera. ftruttura y: gli ha mantenuta la gloria 
dell’ invenzione , ‘fecondo la fentenza dell’ otti- 

mo giudice Malpighi . 

| Fatto poi publico lettore di medicina teo» 
rica nella medefima univerfità. di Pifa acquiftò 
col quotidiano efercizio del parlare in Latino dalla 
cattedra la facoltà di allungare con ornamento e 
con ‘copia il fuo difcorfo, ‘onde compofe e pub- 
— blicò nel 1663 un trattato fopra | organo del 
gufto, nel quale dopo aver molto dijputato con- 
futando le altrui opinioni , ejpofe finalmente La 
minuta fabbrica della fuperficie della lingua e del» 
le fue tuniche e principalmente delle papille fpar- 
fe per la medefima , nelle quali terminano le ul- 
time ramificazioni de’ nervi, e per mezzo delle 
quali. S accorfe che fi fa in noi il fenfo del gufto. 
La qual fabbrica benchè offervata foffe da lui col- 
le fue proprie fezioni alla prefenza del Borelli, è 
benchè ‘ine aveffe indagato l ufo col fuo proprio ra- 
gionamento afficurato dall’ approvazione di maefiro. 
fi grande , con Laudevole efempio d' ingennità e di 
| Ti can- 
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candore in più luoghi dell’ ifteffo trattaro confefsò 
averne prefo il primo indizio dalle private letrere 
del Malpighi al Borelli, e che fimile offervazione 
foffe frata fatta con egual felicità dal comune amico 
loro Carlo Fraca[fati Bolognefe profeffore in Pifa 
d’ anatomia, anzi vi aggiunfe una fun belli[fima 
e cortefe lettera al medefimo Malpighi ove di ta- 
le invenzione gli cede tutta la lode , 

(Fin qui il Bertini fi contentò con decente 
giovenile modeftia di comunicare al mondo i frutti 
de fuor privati ffudi, tacendo 1 più alti difegni che 
| egli aveva nell’ amimo intorno ‘alla mecamica fpie- 
gazione delle operazioni dell’ animale j, ma nel 
1670 wentifertefimo dell’ età fua, effendo già fia. 
zo pocoavanti elevato alla cattedra d’ anatomia nel 
lo fiudio di Pifa con fuo effremo contento, publi 
cò nella dedicatoria di una fua elegantiffima ora 
zione barina in vingraziamento a’ principi di To- 
fcana alcune magnifiche promeffe intorno alla dor- 
rina della refpirazione fecondo le leggi mecaniche 
e con principi geometrici , ed intorno al moto ed 
ufo della bile, ed alla formazione di certi corpi fpira» 
li conchiliformi nella vefcica ovinaria com’ egli-dice 
e nella fuperficie della terra, quali ci gli aveva 
offervati in alcuni monti , avvertendo però egli 
medefimo prudentemente che neffuno  afpettaffè 
D efecuzione di vali promeffe avanti ‘a quattro è 
cinque: anni ne quali ci difle di dover effere in 
altre cofe occupato . oh 


Fi 
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Finalmente comparve alla pubblica luce la 
grand opera del Bertini De urinis & pulfibus. De 
miffione fanguinis. De febribus. De morbis ca- 
pitis & pe@toris. ffampara in Bologna il 1683 
quarantefimo dell’ età fua; per la quale egli fi è . 
collocato nel primo luogo tra gli autori della me- 
dicina filofofica o ragionevole che dir fi voglia. 

Gli argomenti prefi da lut a trattare in quel» 
l'opera fono 1 più importanti dell’arte, traendo i 
medici gl’ indizi più manifefti e più ficuri dall’ ori- 
ne e da polfi per indagare la natura e le caufe 
de mali , ed effendo la diminuzione artificiale del 
fangue il più potente ed il più pronto di tutti i 
rimedi, ficcome fono le febbri le più comuni e 
frequenti , e bene fpeffo le più pericolofe infermi. 
rà , alle quali il genere umano è fottopofto , e i 
particolari mali del capo e del petto coftituendo 
per la varietà e gravità de loro accidenti la mag- 
giore e la più difficil parte della medicina. Alla 
quale opera egli aggiunfe dodici anni. dopo alcuni. 
opufcoli ffampati in Piftoia nel 1695 collegati 
infieme ‘in cinquantadue continue propofizioni 0 
brevi difcorfi a guifa de geometrici; ne quali es 
tratta del moto del cuore, del moto della bile e 
della ftruttura. vafculare delle glandule, de fere 
menti efcludendone la fallace fuppofizione ,. della 
miffione del fangue, e della contrazione naturale 
delle» minutiffime fibre onde fon compofti i corpi 
degli animali . E quefti opufcoli publicò egli mof- 

fo 
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fo principalmente dalle inftanti preghiere del ce- 
lebre  Archibaldo Pitcarnio Scozzefe. profeffore di 
Leida gran feguace e promotore del fuo nuovo 
metodo di filofofare in medicina e a lui gli dedicò. 

Ne altro fu da lui medefimo pubblicato nel 
corfo della fua vita che finì nel feffantunefimo ‘an 
no cx) che è fopra defcritti libri tutti Latini, ne 
quali oltre l’ bere della dicitura , ed una cer- 
ra maeftà che dimoftra quanto egli di fuo proprio 
giudizio e ful ferio anteponeva nell’ eloquenza il 
fublime all’ infimo ed affetratamente plebeo , Vl in- 
. selligente lettore riconofce con ammirazione nel 
medefimo uomo il carattere d’ un fifico vaffo e 
profondo diretto dalla geometria , d’ un anaromifia 
diligentiffimo e minuto, ed infieme d' un erudito 
ed ingenuo critico informato di ruttociò che dagli 
altri fu detto fopra il medefimo argomento . 

Il metodo poi del quale fi fervì il Bertini 
giunfe. allora affatto nuovo. al mondo , ficcome al 
prefente è il folo che fi adopri da coloro che fi fono 
finalmente accorti che anco nella medicina van fe- 
guitate le influenze di quella forza eterna fenza la 
quale nulla fu fatto mat, è che efercita il fuo coftan- 
te impero fopra le arti tutte, e fopra le operazioni 
medefime della natura , e che fi chiama ragione. 

Non può efprimerfi il piacere che il filofofo 
perito dell’ arte medica incontra ne’ ragionamenti 
di quefto grand’ uomo, quando egli offerva Vl afti- 

| | nen» 

(1) Il dì 8. di Gennaio 1703, 4. 
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nenza dalle fantaftiche ipotefi, e vede ridotte le 
Spiegazioni degli eventi più minuti che fi offerva- 
mo nel corpo dell’ animale -e fano ed infermo con 
‘ una cfatta graduazione a certe caufe femplici e fo- 
vrane , come la fabbrica e figura delle parti, la. 
forza vitale muovente il cuore e P arterie, la con- 
trazione ed elafticità delle minime fibre è una cer- 
za forza di coefione e d' inclinazione al contatto 
nelle minime parti. della materia, onde la refi- 
ftenza al difcioglimento , cd altrove una forza con- 
sraria che, fcioglie e fepara, e l'inerzia medefima, 
e pochiffime altre di fimil natura ignote fi nelle 
Loro prime cagioni o da lui lafciate intatte nel 
l ofcurità della loro origine, ma ne' loro più re- 
moti e più minuti effetti chiaramente e continua- 
tamente dedotte. E fe fi confideri che non an- 
cora erano palefi agli uomini i dogmi della fa- 

senza Britannica quando 1 Bertini così ragiona- 
va filofofando nella medicina, fi averà anco mag- 
giore opinione della virtù del fuo intelletto . 

Ne deve parere maravigliofo che avanti a lut 
neffuno aveffe fatto ufo nella medicina di un ra 
ziocinio cofi collegato ed efatto, com’ è il fuo , 
poichè ficcome non poteva ciò farfi fenza la vera 
fifica e la perfetta anatomia è manifefto che non 
vi effendo ffata mai nel mondo quefta felice unio- 
ne avanti al fecol noftro, vano farebbe P ima- 
ginarfi che quefti medefimi penfieri ficno in altri 
tempi paffati per le menti de’ medici. Si fa per: 

che 
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che alcuni degli antichiffimi fapienti della Grecia 
avanti ad Ippocrate erano fommi fifici je che in- 
fieme non isdegnavano la. medicina je fi fa che 
allora molti erano 1 libri de’ medici che or fon 
perduti. come ne fa teffimonianza. anco. Socrate 
appreffo Senofonte, «1» e come fi raccoglie da- 
gli. fcritti d’ Ippocrate . Ma © furono le fincere 
opinioni di quei primi foppreffe. 0 furono. poco de- 
po mefcolate colle imaginazioni de’ minori. filo- 
Sofi» ficchè poffono. confiderarfi come perdute . 
Benchè per dire il vero alcuni lumi $ incontrano 
dn quegli fcritti medefimi di dottrina totalmente 
fana, e le offervazioni e defcrizioni de’ fenomeni 
de mali vi fi trovano maravigliofe è corrijponden- 
ti. alle noftre . 

. Dopo Ippocrate non s' incontrano. nell’ ifforia 
medica tempi più felici di quelli d° Erofilo e d' E- 
rafiftrato diffanti da lui intorno a cento anni y ef 
fendofi allora nel nuovo regno de Tolemei Vin Egit- 
to aperta e ftabilita la feuola d' Aleffandria , che 
ha tenuto poi il primato della medicina nel mondo 
tutto per lo fpazio d' intorno a novecento anni, cioè 
fin che non fu quella nobiliffima città faccheggia- 
ra e diflrutta da Saracini. Ed. al molto giudizio 
‘e wirtà di quel primo Tolemeo ed all'induftria e 
«dottrina di quei due valorofi par che fi debba ‘at- 
tribuire D origine dell’ anktomia umana y anzi tut- 

| pae Man st to- 

(1) TToAXa' yup xo larpov tel cvyypdipata, Xenoph, mé- 

morab. Lib, IV, cap. 2. 
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soviò che di meglio in effa fepper gli ‘antichi, non 
elfendovi rifcontro che molti aleri fuori di loro fi 
fieno ferviti per quello ffudio di cadaveri umani . 

Ma poichè anco di quer tempi fon perduti gli 
fcritti, e poco dopo fi vede diminuita nel mondo 
la fcienza naturale e fubentrata la folle credulità 
fenza ragione, non fi può dire qual foffe la filofo- 
fia medica nel lungo intervallo di ben cinquecento 
anni che vi corfero tra Ippocrate e Galeno, maf- 
fime effendofi aftenuti di parlarne o anco di fup- 
porla 1 più giudiziofi medici che in quello fioriro- 
n0, de quali folamente pochi frammenti ci refta- 
no in autori molto pofferiori, e Vl unica opera non 
affatto intera d’ Areteo. I ragionamenti poi di 
Galeno , benchè per altro egli foffe perttiffemo 
d’ anatomia , ed anco diligente e fagace diffettore 
d' animali, riefcono per lo più vani e fallaci, e 
di quefti e della barbarie Gotica ed Arabefca che 
an tenuto opprefla la fcienza medica fin quaft 
da tempi noftri ognun vede ancora i dolorofi ve- 
Srigi. negli feritri e ne penfieri del volgo viven- 
se. Dopo il riffabilimento delle lettere e delle 
fcienze in Europa vi fono gli fcrittori anatomici, 
trat quali alcuni che an toccato qualche partico- 
fare attenenza della fifiologia, come per efempio 
21 moto circolare del fangue accennato dal Serveto 
dal Colombo e dal Cefalpino , ed amplamente ai- 
moftrato e fpregato pot dall’Harveo , ma queffa e 
molte altre folenni fcoperte , benchè fervano di 

fon- 
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fondamento e d’ aiuto al ragionar medico non co- 
ftituifcono però l’intera dottrina . 

Ne fi deve diffimulare che avanti al Bertini 
molto fi dilettò di penfare alla fpiegazione dell’ eco- 
nomia animale per mezzo della mecanica il Car- 
tefio , come fi vede e dal fuo libro dell’ uomo, e 
da molti ingegnofi tratti di quefto gufto per en- 
tro alle fue lettere , cd il medefimo fatto ha for- 
fe alcuno de’ fuoi feguaci . Ma fenza entrare nel- 
la differenza del metodo e del ragionamento , ognun 
vede quanto è ciò diverfo dal ritrovar le cagioni 
di tuttociò che precede ‘0 accompagna o fegue le 
varie infermità del corpo umano con rigorofo di- 
fcorfo fimile al geometrico , e con diligente pert- 
zia di tutte le minute circoffanze che è medici of. 
fervano , formare un intero fiftema di verità onde 
nafcono le regole d’ arte, come ha fatto felice» 
mente e prima d' ogni altro il Berni, poichè ne 
meno a tal difegno corrifponde il famofo libro del 
Borelli ffampato fubito dopo la fua morte nel 1680. 

Tali effendo l opere mediche del Bettini, cioè 
così nuove e di tanta importanza , non è maravi- 
glia che con univerfale approvazione elle foffero 
ricevute dat dotti, e avidamente lette e ftudiate 
da tutti coloro che avevano ingegno , e conofceva- 
n0 la medicina effer di tutte l.arti la più difft- 
cile e la più bifognofa di vafto ed efatto fapere , 
contra la comune opinione del popolo ffupido ed in- 
felice. Tofto fi videro elle riffampate in Germa- 
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nia due volte ornate delle giufte lodi del dotto 
editore e finalmente in Olanda con quella magmifi- 
ca prefazione del celebre Boerbaave nella quale 
quel dortiffimo medico non ebbe difficultà d' affe- 
rire che in tutta la claffe degli autori di medt- 
cina non ve n° è neppur uno che ft poffa antepor- 
re al Berrini e che appena uno o due forfe fe gli 
poffono paragonare <1) 

Le ragioni del quale fplendido encomio fono 
ivi [piegate particolarmente da lui che poteva giu 
dicarne meglio d’ ogni altro, e conformi al fuo giu- 
dizio fopra il fommo merito del BeLrmi fi trova- 
no effere 1 fentimenti di tutti i dotti , non folo 
delle fcuole d' Italia, ma d' Inghilterra ancora , 
di Francia, e di Germania, e ultimamente di quel- 
la infigne medica focierà ffabilita in Edimburgo, 
capitale della Scozia, dalla quale già fono ftate 
publicate molte elegantiffime differtazioni fopra è 
più vaghi ed importanti foggetti della medicina , 
con folidi ed ingegnofi ragionamenti dedorti la mag- 
gior. parte dalle dottrine del Berrmi. 

Ma ficcome tralle cofe publicare da lui anco 
in quefti fuoî maggiori libri gli piacque di accen- 
nare molti teoremi come contenuti in una fua più 
compita opera fu tutte le operazioni dell’ animale, 
e ficcome alla fine de’ fuoî opufcoli ci nomina il 

Fabi: 2 tito- 
(1) In tota difciplina medica vel alterum haberi quem com- 


reperiri neminem, quemiure . parare illi liceat. Boerh. Pref. 
huic praferas vix unum forte . ad Oper. Bell, ed, Leid. 1717, 
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titolo d'un altro fuo libro De lapillatione, de 
inutritione & augmentatione , de generatione fe- 
minum ex plantis atque animalibus, & genera- 
tione foetuum ex feminibus, e quivi ancora da il 
difegno e ‘le propofizioni d' un altro De contraétio- 
ne naturali, e parendo anco probabile anzi effen- 
dovi fama che egli aveffe trattato delle altre ma- 
lattie particolari col medefimo metodo col quale. 
trattò di quelle del capo e del petto, è natu 
rale che vi fia tra gli amanti di quefti fiudi 
un inquieto defiderio. di vedere alla publica luce 
le opere che fi fuppongono feritte e lafciate alla 
fua morte da un uomo fi grande fopra foggetti co- 
sì importanti da lui tante volte promeffe 1). 
A quefto virtuofo defiderio de dotti ha final- 
mente tentato di fodisfare il diligente ed erudito 
ftampatore Sig. Francefco Motcke moffo fincera- 
mente più che dalla fperanza della fua utilità, 
dal piacere che egli ha fempre avuro di contribui- 
re coll’ arte fua ingegnofa all’ avanzamento del 
| fapere . Ed avendo fatte tutte le ricerche a lui 
poffibili per rinvenire fe in qualche luogo efifteffe- 
ro o tutti 0 parte dei trattati. fopra mentovati, 
non ha avuto la forte d''imbatterfi in cofa che 
più s avvicini a quegli fcelti argomenti , che 
| certi 
(1) Utinamfummiviriferipta' blici cui fe eadem deftinaffe tot 
anatomica , quorum toties  diverfis teftatur locis. Boerh. 
mentionem fecit, quorum tan- | Pref, ad Oper, Bell. ed. Leid. 


tum defiderium excitavitom- ‘an. 1717, 
nibus bonis iuris fierent pu- 
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certi difcorfi in volgare d’ anatomia , come potrà 
ognuno accorgerfi dal catalogo da lui pofto in fine 
di quefto libro di tutri i-manofcritte del Bettini 
| de’ quali egli ha potuto fin ora aver notizia . 

Quefti difcorfi che nell’ originale fono al nu- 
mero di quattordici e de’ quali ora ei da fuori è 
primi dieci, furono dal Bertini letti in vari tem- 
pi nella famofa Accademia della Crufca dopo È an- 
no 1696 coll’ ordine col quale fono ffampati , 
benchè paia che dopo egli deffinaffe loro certi lun- 
ghi preambuli fopra È oggetto ed eccellenza del- 
l anatomia e fopra la natura del taglio , i quali 
occupano gli ultimi tre difcorfi de’ quattro che vi 
reftano , l altro trattando de’ nervi , in fequela 
del decimo di quefti . 

Nel primo di quefi dieci difcorfi ei dichiara 
ed efftende ciò che era ffaro da lui brevemente ac- 
cennato mel corollario XIH. del compendio del fuo 
Libro De villo contra&ili sa gli opufcoli Latint 
cioè che il corpo umano continuamente perde delle 
fue minute parti, per D azione di una certa forza 
univerfale , perpetua e grandiffima , che dijcioglie 
tutti i corpi compofti che fon in natura allonta- 
nando le loro minime parti dal mutuo contatto 0 
con percoffa o con divifione, e così fuperando la 
forza della lor coefione , onde meffe in libertà elle 
fi muovono fecondo la direzione del loro moto na- 
turale verfo lontaniffime parti , il quale rimaneva 
occulto quando elle erano coerenti , ficehè il compo 
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fto perifce e fi annulla. La quel forzaegli non 
altrimenti nomina 0 difinifce e fuppone dimoftrata 
altrove. Perde poi il corpo umano molziffime delle 
fue minime parti per la forza particolare del moro 
che è in lui grande e continuo de’ Juoi componenti , 
duri, teneri, e liquidi, il qual moto non fi può 
fare fenza fcorrimento con forza al contatto , cioè 
fenza diftaccamento di parti minute ond' ei conti- 
nuamente fi. confuma + Ma poichè conjumandofi 
per quefte due potenti cagioni ci dura e fi man- 
tiene per lungo tempo è manifefto che continua- 
mente ci fi rifà riponendo nuove parti in luogo 
delle perdute . Per ijpiegare la quale propofizione 
ci fi ferve dell’ efempio di molti ffrumenti d' ar- 
ti, amplamente defcrivendo le loro operazioni . 

Nel fecondo difcorfo continuando È ifteffo ar- 
gomento /piega ed amplifica il XIV. e XV. dei 
medefimi corollari con efempli e fimilitudini vi- 
vamente vapprefentate , cioè che le minutiffime 
particelle che fi ffaccano dal corpo amano per lo 
fcorrere continuamente e con sforzo allo fcambievol 
contatto le parti maggiori che lo compongono, tn 
vifibilmente fi difperdono , e coffituifcono quella 
evacuazione occulta che ft chiama trafpirazione 1in- 
fenfibile. E ripetendo il metodo , col quale ne 
determinò la quantità il Santorio che il primo ne 
formò particolare dottrina e ne fece replicate dili- 
gentiffime efperienze , fuppone il pefo di effe lib- 
bre feî in ventiquattro ore in un corpo fano di 

| du- 
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dugento libbre , che prenda ogni giorno libbre dieci 
d' alimento, IL noftro autore par che qui fi pregi di 
effere ffato il primo a fcoprirne la natura, cioè 
che ella non fia altro che lo ftritolamento del 
corpo noftro , e propone due artifizzi della cande- 
la e dello fpecchio, per renderla anco agli occhi 
patente. E quindi coll atuto d' una lunga divifio- 
ne arimmetica immaginandofi una minima parte 
del corpo noffro ed un minimo fpazio di tempo 
conclude che queffa trafpirazione è di una incom- 
prenfibile minurezza è 

IL terzo difcorfo efpone il XVI. de medefi- 
mi corollari , cioè che per rifare sl corpo noftro 
della perdita ch' ci foffre nella trafpirazione è ne> 
ceffario che l alimento fia ridotto in parti eftre- 
mamente minute è Ciò fa egli paffando per D iftef- 
fo corpo noftfro. E perchè oltre la minutezza al- 
cune altre condizioni fono egualmente  neceffarie 
nella materia. del noftro mantenimento , come la 
prima introduzione di effo , la quantità , la fepa- 
razione dalle materie inutili , V aiuto dell’ aria per 
altra via, le qualità, e l'ultima applicazione, alle 
quali condizioni parimente fodisfà il corpo noftro 
co’ fuoi organi e colle fue potenze , quindi l au- 
tore deduce la neceffità della fabbrica de’ medefimi 
organi e per confeguenza la difpofizione delle [pie- 
gazioni che egli è per darne. 

Il quarto difcorfo riprendendo la confiderazio- 
ne delle condizioni dell’ alimento mentovate nel 
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precedente, offerva che il cibo dell’ uomo prima dw 
e/fere ipo dorsolidano fceglierfi e prepararfi con 
certi artifizi y non effendo qualfi vvoglia materia 
atta a diventare per opera degli organi fuoi utile: 
e buona per la fua confervazione. Gli animali 
per lo più fi cibano di materie non preparate , e 
crafcuna fpecie ha il fuo cibo determinaso. Con 
quefta occafi one Vl autore fi compiace di defcrivere 
i maniere di cibarfi del camalconte di fole mo- 
fche s del picchio di fole formicole , e della teffus- 
gine marina di foli polpi o loligini, e della fab- 
brica de’ loro ffrumenti atta folo all’ introduzione 
di queftt cibi, E dopo ritorna a ripetere diftinta- 
mente le. medefime condizioni dell’ alimento delle 
quali parlò nel precedente, fol variatone l’ ordine, 
ed accenna in ultimo luogo la neceffità d' introdurre 
oltre al cibo ancora Varta nel corpo umano, ma 
per vie differenti - 

Il quinto difcorfo ba dunque per foggetto la 
vefpirazione , offervando dall’ efpertenza che fenza 
la continua incroduzione dell’ aria nel corpo umano 
ci non può mantenerfi in vita. Ma credendo troppo 
penofo per li fuot delicati accademici l indagare le 
vere cagioni che producono la rejpirazione , € l ufo 
primario , cioè il principale effetto di effa, e vo- 
lendo Semplicemente narrar loro le differenti ma- 
niere d' introdur D arta in vari viventi, che de- 
pendono dalla differente Struttura degli organi atti 
alla detta introduzione dell’ aria, fa prima lor 

con- 
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concepire în generale la gran varietà di adatta. 
menti di parti negli animali anco per altri uft , 
e per darne efempio efpone gl’ iffrumenti della 
generazione e della gravidanza dei cruftacei ; è 
cuori degl’ inferti , tutto il.corpo del riccio mari- 
no, il pericardio offeo della lampreda altrove 
fenz offa, il fito dei denti di vari pefci e dei cru- 
ffacei , e quindi paffando alla varierà delle vie 
dell’ aria per vari corpi viventi, deferive 1 canali 
di ella nel baco da fera e in una infinità di fimili 
infetti, nelle piante, e finalmente nelle uova de 
volatili » Onde dice che gli farebbe facile il dimo- 
firare che' dall aria  infinui qualcofa intimamente 
tra i minimi componenti del fangue e de’ fushi ad 
elfo corrifpondente, e che quefta infinmazione fi 
può fare folamente per canali diverfi da quei del 
cibo. Ma perchè il provar tutte quefte cofe tra- 
paffa VP asevolezza ch ci s è propofta, fi contenta 
d averle indicate y e di dedurne che il corpo umano 
fi mantiene per via del cibo perchè è dotaro di firu- 
menti atti a venderlo idoneo ad un tale rifacimen- 
to. Le materie in quefto difcorfo toccate furono già 
dall autore più amplamente e più efattamente ejpo- 
fre nella propofizione IX. de’ fuor opufcoli 00° egli 
anco nomina colla dovuta lode 11 Malpighi primo 
offervatore della maggior parte delle particolarità 
fulle quali ci fonda 1 fuo vasionamento . 

Nel fefto difcorfo ei da un idea molto gene- 
vale della fabbrica del corpo umano avendo in mi- 
ra 
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va la fola nutrizione alla quale ei confidera come 
‘unicamente dirette tutte V operazioni delle parti 
di ella fabbrica . Così rammenta fenza nomi 
nargli particolarmente gli organi. del moto lo- 
cale, offi , mufcoli , cervello, fangue, e quei 
de fenfi efferni ed interni, e principalmente del- 
la fame e della fazietà , e quei delle Jeparazioni 
efcrementali , della refpirazione è della generazio- 
ne, della quale però non accenna la conneffione 
colla nutrizione je finalmente la teffitura vajcula- 
re minutiffima di tutto il corpo. La qual fabbrica 
mentre egli confidera come deftinata ad un folo fi- 
nes, fervendofi [pontaneamente dell’ ordine inverfo 
cioè contrario a quel che fuole ufarfi dai risidi na- 
suralifti a lui ben noto , con oratoria porenza tra- 
fporta l uditore devoto a meditazioni di un altro 
genere affatto inacceffibili ar materiali. penfatori . 
Nel fettimo difcorfo riprendendo il moto locale 
confidera gl iftrumenti di effo, e primieramente g'i 
offî, e defcrive in affratro la maniera colla quale 
fi foffengono nelle pofiture ufate dall’ uomo vivene 
te, e[fendo nello fcheletro foggetti a cadere , per 
la lor pofizione in falfo di tutti e di ciafcuno . E 
uefta maniera è È azione de' mufcoli, da quali 
fono le offa fofpefe , e per mezzo de’ quali fi mu- 
zano i fiti fecondo il bifogno che determina la vo- 
lontà prima movente, onde il corpo noffro vivo fo- 
ffenendo e fofpendendo le fue membra non pofa mat 
sn falfo. Per incidenza defcrive fuccintamente. lo 
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feheletro , è quefta defcrizione affat elegante è 
forfe ciò che di più pretto anatomico $ incontra 1n 
rutto il libro. La dottrina poi ognun vede effer 
fondata nella prima parte dell’ opera del Borelli . 
Nell ortavo difcorfo efpone le condizioni de’ mu- 
Jcoli col medefimo metodo inverfo , cioè imaginan- 
dofe come fcopo e caufa finale quel che per efperien- 
za fi conofce effer V' effetto. Onde qui è accennato 
come gli firumenti fofpenditori degli offi, oltre l' ef 
fere arrendevoli , capaci di efercitare ciafcuno vari 
gradi di forza , devono effere dotati della facoltà 
di allungarfi e fcorciarfe fenza ftrapparfi , che 
altro non è che la contrazione, dalla quale depen- 
dono la maggior parte delle più nafcoffe operazioni 
della natura, il qual penfiero egli più amplamente 
Jpiesò nella propofizione L de’ fuoi opufcoli.  De- 
vono in oltre operare tutti infieme ciajcuno ful- 
D offo fuo fecondo il bifogno, non per virtà di 
fenfi feparati folamente , come forfe fuccede nel- 
l'offatnra:di qualche animale, ne per folo influfso 
in tutti d’ un medefimo liquido, cioe loro comunicht 
le varie forze, fecondo la varietà de' bifogni, fen- 
za cognizione o intendimento, come ei dice che av- 
viene: ne corpi degli animali y ch’ ei crede fimili 
alle macchine a forza d’' acqua y ma per quefti 
due modi mefcolati infieme e col comando d’ una 
potenza fuperiore libera e ragionevole che par ch' 
ei fupponga rifedere nel cervello e ne nervi. Le 
quali cofe È autore rapprefenta . all’ imaginazione 
cogli 
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cogli ejempi d' un armata, d’' una galera, d'un 
orcheftra, di fcherzi d' acqua, di torri di faltaro- 
vi, da lui vivamente defcritti con tutta la forza 
dell’ arte oratoria , colla quale gli riefce il na- 
fcondere il filo del fuo ragionamento per indurre 
maraviglia e diletto piuttofto che fcienza nell’ ani- 
mo dell’ uditore . | 

Nel nono difcorfo dice che gli ftrumenti fo- 
Jpenditori dell’ offa devono effer capaci di diventare 
alternamente duri e cedenti, e la loro durezza e 
coerenza delle loro parti, deve poter crefcere per 
quafi infiniti gradi di fuccefftva maggioranza , fe- 
condo il bifogno 0 il comando della volontà. Propone 
quartro modi di produrre quefta maggior durezza 
o coerenza o repugnanza al cedere , cioè diminuen- 
do la lunghezza , come nelle corde muficali e ne 
canapî delle fabbriche $ infinuando qualche cofa 
tralle parti come nelle funi bagnate , adattando 
qualche altro corpo che ftia fermo, come ne’ pallo- 
ni ripieni d’ aria, 0 percuotendo con altro corpo mo- 
bile come nelle vele gonfie dal vento. Ma non 
determina in quale di quefti modi fi faccia V indu» 
vimento dei mufcoli , contentandofi di efagerare la 
maraviglia che la confiderazione loro produce nel- 
V animo. Paffa quindi a [piegare la fabbrica in-. 
trinfeca de mufcoli , la quale ci paragona 4 quel- 
la delle tele , deferivendo al fuo folito molto vi- 
vacemente È artifizio del teffere , e fuppone che 
nel corpo umano molti mufcoli fieno come tele in 
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vuotoli , altri ripiegati a fuola, ed altri fenpli- 
cemente diftefi. 1 vivagni fono i tendini d' altro 
colore j più duri e di opera differente, e molti 
mufcoli fono melt infieme di pezzi tagliati per 
lo più obliquamente ed ‘uniti ne’ loro rendini è Ne 
da l efempio nelle carni magre di vitella che fi 
mangiano fulle tavole. I fili del ripieno fono i rof- 
fi detratti con un certo artifizio , che egli però nor 
rivela, i quali , lafciano wifibile tutto V ordito fi- 
mile ai favi voti di mele. Accenna il ricamo di 
quefte tele del quale parlerà in appreffo intenden 
do probabilmente dei nerni. 

Nel decimo difcorfo fupponendo avere avanti di 
fe il corpo umano roltone gl integumenti e le vifce- 
re ficchè non altro vi rimanga che le offa e i mu- 
fcoli a quelle attaccati, e 1 cervello e La midolla 
fpinale, confidera di nuovo è mufcoli , la lor ceden- 
za, le lor varie figure, le loro eftremità dette ten- 
dini , il loro numero afcendente a più di 500 al pefo 
di tutti infieme di 130 libbre in un uomo di 200, € 
lun per l altro intorno a tre once, cioè di piccola 
mole, benchè atta a far forza di più migliara di 
libbre. Intorno a modi di nominare 1 mufcoli ei 
propone per ottimo quello di dare a ciafcuno di 
effet +1 nome che efprime la fua azione come. fol- 
levatore ,\abbaffatore, ruotatore e fimili) sfusgen- 
do per lo più i nomi compofti dal greco, come 
troppo difficili a ritenerfe da:chi non faxquella lin- 
gua + Ma per dire il vero fondandofi tale nomi dal- 

la- 
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l’azione fopra una qualità ignota e che fi cer- 
ca e che fpeffo è dubbiofa ed ofcura., benchè 
poffano parere. più facili ar dilettanti d’ ana 
romia y che folamente. fi contentano di fentirne 
parlare, quali fuppone È autore i fuot accademici , 
l ufo però ha dimoftrato che per coloro che cerca- 
no piuttofto colla propria vifta di formarfi l idea 
delle vifibili cofe , generalmente e maffime negli 
ftudi d'iftoria naturale; de quali uno è l anato- 
mia , è incomparabilmente. più comodo il metodo 
di nominare dalle patenti qualità , e che non in- 
volvono ragionamento ., come la figura, la mani 
fefta: compofizione , la grandezza, la direzione , 
il fitto, la conneffione e fimili . 

Palla quindi ad accennare che i nervi dal 
cervello e dalla midolla fî portano a ciafchedun 
mufcolo, per mezzo de quali la volontà efercita 
fopra di Loro il fuo impero, e quivi fi fpargono e 
fi diramano a tutte le fibre 0 fili onde quel mu 
Jcolo è reffuto, e compongono quafi un bianco rica- 
mo fopra fondo porporino , ‘vartato dalla mefcolan- 
za delle ramificazioni delle vene e delle arterie ; 
ejlendo tutti tre canali. E finalmente defcrive la 
firuttura de’ fili. porporini 0 fibre carnofe de’ mu- 
fcoli sche ei diffe ‘efsere il ripieno della ‘loro tef- 
fitura; le quali ci fuppone efser fimili alle canne, 
cioè cave con frequenti internodi efsendo così la loro 
lunghezza > divifa in molte piccole cavità o boc- 
ciuoli.d’ ogni intorno chiufti, e dal di fuori. cinti 
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da fili dell’ ordito, nelle quali cavità penetrano 
erò le arterie ed i nervi je vi verfano due cofe 
ignote , che mefcolate fi efpandono onde le cavità 
fi effendono, e le fibre e il mufcolo fe ritirano, 
e le ojsa appefe al medefimo fi muovono . Il co- 
lor rofso di queffe fibre è cagionato dal fangue che 
le riempie , efsendo efse bianche di lor natura co- 
me fono l: loro teftate che compongono il tendine. 
E colla med:fima fimilitudine della tela procura 
di fpiegare la maggior durezza dei tendini che fo- 
no le fibre medefime aggruppare e fenza voto, e 
legate e frette da filamenti dell’ ordito , 1 quali 
ci non determina fe fieno voti come quei del ri- 
pieno. E quindi promette di pafsare a nuovo or- 
dine di materie, congiunte però colla forza de’ 

medefimi mufcoli , forfe intendendo de nervi. 
Quefti fono 1 foggetti trattati dal BELLINI in 
quefti fuoi difcorfi ch ei chiama qualche volta ca- 
pitoli , quafi fieno parti d' un intero trattato de- 
ffinato anco a porfi fotto P occhio del lettore è 
Lo fcopo ch’ ei fi prefifse nel fargli pare che fia 
ftato principalmente P arricchire la lingua Tofca- 
na, ed il vendere intelligibili anco a coloro che 
non leggono mai alcun libro d’ arte o fcienza cer- 
te generali notizie intorno al corpo umano non di- 
famene e non prive di qualche utilità , fenza en- 
rare nell’ efatta deferizione delle parti , la quale 
ei moftra d° avere volontariamente sfuggita , quafe 
ftimandola vile noiofa e difficile come alcuno ci 

ha 
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ba derto d' avergli fpefse volte fentito dire <>, 
che ella gli pareva. Ed in fatti ft vede ch' egli 
ha piurtoffo voluto , con danno de’ fuoî lettori 
quafi fempre fupporla parlando folamente degli 
ufi e delle funzioni delle medefime parti . 

Nel qual difesno mentr egli $ accomoda alla 
delicatezza ‘ed agli agi e quafi al traftullo di 
coloro che della vera anatomia non anno bifogno ; 
e mentre egli S aftiene con animo deliberato moffo 
da troppo tenera amicizia verfo i fuoi accademici 
da ogni ragionamento efatto e fcientifico 2), nor 
è maraviglia che forfe viefca nell’ abbondanza e 
nella floridezza della fua eloquenza, alquanto par- 
co delle fue pellegrine notizie a coloro, che fono 
avidi. ds pafcer la mente fol colle imagini delle 
cofe, e che non fanno contentarfi di quelle propo- 
fizioni che in diverfe fembianze fon fempre le me- 
defime ne di quelle che coi termini generali onde 
vanno faftofe non apportano nuova luce all’ intel- 
Letto ne punto gli accrefcono la real cognizione . 
| Ma la troppa facilità prodotta in quefti di- 
fcorfi dalla volontaria neglisenza del raziocinio più 

| PR 


(1) Veggafi il fentinierito del- paffione l'avere a fare un me- 
l’autore fulla volgare anato- ffiere di fatica grandifima di 
mia in quefti ftefi difcorfi capo d' afino > pericolofifimo per 
pag. 236 253 € 254, al qua. li fanità e di grande e con- 
le è molto conforme ciò che rinua pela , e n0n avere ne 
fi legge in una lettera di fua comodità ne danari ecc. 
mano, che fi conferva. Z  (2) Vegganfi di quefti Difcor- 
lavoro e le materie mi cvefcono fi Je pag. ro. 20. 27. 141. 


fralle mani, ma l'è unacon- 280. e fimili altri luoghi. 
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fottile e dimoftrativo è compenfata da’ una certa 
mifteriofa ofcurità , che nafce dal metodo fintetico, 
del quale par che abbia voluto l autore fervir- 
fi per tener più attenti i fuot uditori , e dal di- 
vertimento che fanno alla mente di chi afcolta le 
molte fimilitudini ed efempi in cofe diderfe, da luò 
con viviffimi colori defcritte, e colle quali egli me- 
defimo fi dichiara di volere nel luogo ov ei parlava 
fpiegar tutto fenza valerfi d' alcuna dottrina c1). 

«Non perchè a lui non foffe ben noto il me- 
todo oppofto. analitico , il quale non confidera le 
cofe come elle dovrebbero effere, fecondo qualche 
concepita idea del loro ufo finale , ma come elle 
fono realmente in natura, defcrivendone con. fince- 
ra e piena cfattezza le parti e la fabbrica , e 
quindi deducendo con. difcorfo femplice ‘e ficuro 
la loro attitudine a produr certi effetti, ‘e la ne- 
ceffità di produrgli in certe circoftanze. IL qual 
metodo è Vl unico che poffa promuovere la cognizione 
umana particolarmente nell’ anatomia , ed è quel 
che ha condotto VP incomparabile Malpighi alle fue 
belle ed ‘utilifftame fcoperte , e che gli ha fatto 
meritare da tutto il mondo. quella venerazione , 
che 11 Berrini medefimo con tanta oneftà in tanti 
luoghi delle fue opere Latine gli dimoftra <a>. 

c Ma 


(1) Pag. 20. e altrove . maluss tam ille fubriliter penerrat 

(2) Opufc. pag. 48. Malpishiù in naturàe vifcera & ex iis eruit 
mventa dum meditor aut plum . quod nunquam expeftares , ecc. 
commemoro femper miki obver- E altrove fempre con fimili 
farur animo quiddam bumano fentimenti, 
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Ma: per altri motivi. avendo egli voluto crea 
re nell’ animo de' fuoi iditori la'maraviglia piut- 
tofto che La fcienza ; ed ‘effendo mirabili folo gli 
eventivche .fi: meggono da noi è de quali igno- 
rano lercagioni, è manifeffo ci’ ei doveva com egli 
ha fatto. fervirfi del metodo anatomico inverfo ; 
ed occultare con retorico artifizio il modo di alcu 
ne efperienze ‘comuni; ve: fofperndere fino i nomi 
delle particolari cofe di ‘cui parlava , ufando: fem 
pre in loro vece le definizioni»: ‘Il qual potente 
gufto d' arte \oratoria;; forfe ‘era a lui ‘naturale 
per ‘la difpofizione del fuo ‘ingegno; ché con me- 
fcolanza ‘molto. rara era fortiffimo ‘per difcernere 
le minime differenze delle»cofe sv onde veniva» la 
fua | fagacità e. penetrazione filofofica., edera in 
fieme tenace. delle formate video», e»velociffimo net 
richiamare alla fantafia le ‘minime lor fomiglian» 
ze, e però fecondo. di metafore e d' allufioni; on- 
de La fua eloquenzare la »fua poefia. Oppure lo 
aveva refo vago» dell’'applanfo: popolare la confue- 
udine in lui invererata dalla prima gioventà di 
cercar lode» parlando. in. publico j poichè tra mol- 
te virtù. moftrò. d° avere ancora la bella» paffio« 
Wesdelta gloria minati und odo vatisdio at ae 

A quefte difpofizioni naturali ed'‘acquiffare fi 
deve. attribuire 1l granogenio ch' egli ebbe a de- 
ferivere in facili verfi le pronte immagini della 
fua fantafia ,, e la frima diftinta ch egli face» 
va maffime nell'ultimo di fua vita delle vifio 

ni 


PREFAZIONE. KXXV 
ni d' Ezechiele e degli altri che. fono riferite ne 
libri facri, e la preferenza che perciòcegli da 
va all’ Ebraica poefia fopra la Greca , come. fi fa 
per certa tradizione di chi V ha più familiarmen- 
re conofciuto. Così nella profa per la fecondità e 
prontezza del fuo fpirito non potè adattarfi ad imi- 
rare la nobile femplicità di ftile che. ha fatto tan- 
zo onore al Redi fuo maeftro, ma s' invaghì piut- 
rofto dell’ ammirazione che per tanti. fecoli anno 
incontrata tra gli uomini ‘gli fcritti di Platone , 

Si offervano in quel filofofo due modi di 
penfare e di dire, l uno femplice e. naturale , 
chiaro, facile , eftremamente graziofo ed ameno, 
che infpira nel lettore medefimo urbanità e gen 
rilezza , col quale ei fuol fare le introduz:oni 
e le digreffioni de’ fuoi dialoghi , e trattare per 
lo più ciò che non è filofofia 0 fuo principale ar- 
gomento , l altro elevato fovrabbondante , allegori- 
co, e come egli fteffo lo chiama ditirambico, pieno 
di piccoli artificioft inganni , e che ofcura appofta 
il fosgetto e devia la mente dell’ uditore 1), col 
qual modo ci fuole fpeffo entrare nel più profondo 
della fua materia. Modo maravigliofo ed imitato 
da molti, il quale può avere i fuot ufi fecondo è 
differenti fini degli uomini mella civil focietà, e 
forfe più d' ogni altro adattato ai .bifogni di chi 
deve parlare publicamente da' luoghi: fuperiori al 

C\2 pia 
(1) Veggafi la lettera di Dionifio d’ Alicarnaffo a Pompeo 
fopra Platone, ecc. 
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iano del popolo . La qual confederazione fu forfe 
Diella [A Sodio il Bertini o afpirare LT 
com’ egli foleva glortarfi tra gli amici di grande 
imitatore della fublimità di Platone . E veramen- 
te da quefti difcorfi apparifce cioe anco in tal par 
ticolare lo fervì molto bene il fuo ingegno non ef- 
fendovi forfe libro alcuno che più di quefto $ av- 
vicini al carattere dello file elevato Platonico , 
che non ha punto nuociuto ‘alla riputazione di quel 
Greco per mantenerfi florida fempre nel corfo di 
tanti fecoli . | 
Chiunque è avvezzo fenza entufiafmo a ricer» 
care nei dialoghi di Platone 1 femi di belle eru- 
dizioni e di penfieri non volgari che veramente 
vi fono, leggendo quefti difcorfi del Berrmi fi ri- 
corderà ‘della fimile rarità di propofizioni diftinte 
ed importanti, della fovrabbondante affluenza , del- 
le interrogazioni frequentiffime e piene di gentile 
malizia, della non curanza Socratica per le fcien- 
ze più materiali, della fpontanea fcelta e diffu- 
fa efpofizione di. efempli triviali , della perico- 
lofa ironia e poetica finzione, dell’ affettato mifte- 
ro, € dell infenfibile paffaggio in foggetti total- 
mente diverfi, e di molte. alere particolarità di 
ftile e di ‘metodo; che non a tutti riefcirebbero co- 
sì felicemente. | e ani 
Tra 1 motivi por che ebbe il Berrmi d’ amare 
Deftafi di queta bizzarra eloquenza, forfe vi fu 
quello di fpargere con effa. fopra La fua mente 


un 
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un giocondo oblio delle fue proprie circoffanze , 
per le quali egli fu ffimato da molti infelice < 1). 
Noi fappiamo per le lettere fcritte di fua ma- 
no da noi vedute , e per li fuoi fentimenti ac- 
compagnati alcuna volta da patenti lacrime, che ci 
fono frati fedelmente ridetti da chi ben lo conob- 
be , quanto egli era afflitto nell’ animo per la trop- 
pa negligenza che di lui moffrava la fua garbatif- 
fima parria <2). AL che forfe volle anco allu 
dere chi compofe il fuo elogio fepolerale, nel qua- 
le è detto ch ci fu poco fortunato <3).° 

La relazione della fua morte e dell’ apertura 
del fuo cadavero ftampara allu fine di quefti di- 
fcorfi dimoftra evidentemente che egli morì per un 
effetto di quella melancolia ipocondriaca , che ef- 
fendo inveterata , ed avendo già depofto nelle vi- 
fcere forro al petto, ove la circolazione è molzo 
più lenta, la parte più tenace olcofa e terreftre 
del fangue chiamafi atra bile, e produce per una 
mecanica neceffità la corruttela della vafculare è 
glandulofa ftruttura, onde nafcono i tumori fcirrofi 
e gli afcefft . Ed infarti la fuppurazione 0 gangre- 
na d'uno di quefti rralle membrane del fuo froma- 
co rodendo 1 vafi fanguigni che erano intorno, fu 
accidentale ma immediata cagione di quell’ emor- 


C 3 ragia 9 
(1) Che quefto fauffe il fuo fto propofito nel proemio del. 
metodo nelle afflizioni fi ve- la Bucchereide pag. s. 
de anco dalla lettera avanti. (3) @Quefto elogio è ftampato 
a’ fuoi opufcoli Latini. . alla fine di quefti Difcorfi , 


(2) Così ei la chiama a que. 
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pagia, e per confeguenza di quella morte fr pron- 
ta, poichè poteva per gli altri benchè molti e 
grandi ch’ egli. aveva nella milza e nel fegato pro- 
lungare ancora per qualche fpazio la fua vita dolo- 
rofa, benchè ad effi debba afcriverfi l emaciazio- 
ne y la leggiera itterizia , la piccola febbre , e gli 
altri incomodi che. furono preludi della fua morte. 
L’ efperienza poi da molti fecoli comunicata , e la. 
minuta cognizione della fabbrica e della natura è 
moto de liquidi , fan che i valenti artefici fappiano 
che tralle remote ma più efficaci cagioni di. tali 
mortifere depofizioni ipocondriache , deve  princi- 
palmente contarfi La lunga triffezza e la frequen. 
za dei difpiaceri nella civil. focietà . At queli di- 
fpiaceri fono molto più foggetti coloro, che po- 
nendo la felicità nell’ approvazione e nella lode 
della moltitudine , e per le loro virtù meritan- 
dola, fe ne trovano privi per cagioni da loro 
non prevedure . L° efempio tragico del Bertini uo- 
mo fingolare efpofto al difprezzo di coloro , il fa- 
vore dei quali cis era lufingaro d' acquiffarfi col- 
le vare fue facoltà d' intelletto , e colle utiliffime 
fue fatiche, deve fervire di cautela ad ogni favo, 
per non afpirar mai alluniverfale approvazione 
del popolo inconfiderato , e di contentarfi. piurtoffo 
con fodisfazione intrinfeca e completa della fua 
innocenza € del fuo fapere , fpeffo  confideran- 
do "è naturali motivi del cuore umano , che fan- 
no fe che non vi fia cofa più fragile delle amicizie 
| ne 
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ne più incerta della ffima de’ fuoi cittadini . Ne 
quefta confiderazione deve perciò allontanarlo dul- 
la città, ma farlo anzi più forte a foffrire tran- 
quillamente i naturali effetti delle diverfe paf- 
fioni dell'uomo , poichè ciò non oftante fono è 
vantaggi della focierà incomparabilmente maggiori 
dei danni . | 

Non pare dunque che la fventura del Ber- 
Lin1 meritaffe tanta afflizione, effendone il danno 
affai piccolo di fua natura, e perchè poteva egli 
prepararfi a foffrirla con indolenza , ripenfando co- 
me quella città fopra ogni altra Italica feconda di 
grandi ingegni, ha per vecchio coftume il poffeffo 
di fempre trattare coll iftel'a familiarità gl illuftre 
fuoi figli venerati per tutto altrove, fomigliando 
anco in quefta, come in molte ledevoli particolarità, 
l antica Atene che fu tanto gentile. E non vi è 
fn mancato chi confiderando la differenza di que 
fti. difcorfi dalle bellifime opere Latine del Bei- 
LInI, fi fia imaginato ch’ egli abbia in effe volu- 
to a pofta fopprimere gran parte del fuo fapere , 
per placare così coloro, che non contenti del pre- 
cedente fuo merito, lo averebbero bramato alquan- 
to più fimile a fe medefimi. 

Ma qualunque fia la cagione che abbia pro- 
dotto le qualità di quefto libro, forfe non molto po- 
tenti ad accrefcere Dl opinione che il mondo ha già 
formato del fuo autore , crede il noffro ffampatore 
di aver gran ragione di fperare il urna dei 

Ot- 
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dotti, fe fervendofi di quell’ ius che da la natura 
ai vivi fopra le cofe abbandonare dai morti, ei lo 
ha publicato anco contra il configlio troppo fevero 
d’ alcuno de' fuoî amici . Ei ben fa il dubbio în cui 
fono 1 Vetrerari , fe in qualche parte fi ritrovi al 
mondo il libro intero del Bertini tante volte men- 
rovato da lui fopra le operazioni dell’. animale; 
del quale tutte le fue opere par che non fieno al- 
tro che frammenti, ed avendo fatto rutre le poffr- 
bili ricerche per rinvenirlo, e non effendoli ciò rie- 
— fcito finora, ha voluto intanto comunicare ai vir- 
tuofi queftt difcorfi dell’ illuffre autore di fomi- 
gliante argomento . Onde ei crede che poffa nafcer- 
‘ne, 0 che chi poffiede tl detto manofcritto, fe pure 
vi è, moffo da compaffione lo pvblichi al fine , è 
che rimanendo quello fempre nel profondo feno del- 
l’ ofcurità $ pofsano + dotti confolare il lor defide- 
rio, riflettendo che non è credibile che il BerLini 
avido per natura della lode , ritenefse nafcoffe co- 
fe migliore di quelle, ch' ci diede fuori ne’ fuoi 
opufcoli ffampari appofta , col configlio de’ fuoi fe- 
deli amici, per follevare la fua fama, che già 
cominciava a fentire Vl oppreffione dell’ invidia e 
della maligrità de fuoî emult Ed infatti appa 
rifce da quefti difcorfi che è penfieri che fe vol- 
gevano per la fua mente dopo quel tempo erano è 
medefimi ‘ed anco meno luminofi . 

A vale publicazione gli ba dato animo ancora il 
vedere che fono ftate gradite alcune profe del Bet- 


LINI 
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rin di molto più leggiero argomento ftampate do- 
po la fua morte <u) , e che grandi[fimi ingegni , 
n0n fanno difficoltà d’ accordare il raro pregio. di 
bella poefia alla fua Bucchereide. Ha egli poi in 
ca ffampa con fomma fedeltà efprefso 7 origina- 
le feritro parte di mano dell’ autore, e parte di 
quella di Tommafo Puccini gentiluomo Pifoiefe , 
già illuffre medico in Firenze , del. quale il Bela 
LINI fa meritamente tante lodi, e che fi pregia- 
va fpefso di ferivere a dettatura di fi grand’ uomo, 
avendo folamente ridotto alla: norma ftabilita del- 
la noftra lingua col cambiamento - di qualche  let- 
tera. alcune poche voci, che Jpefso riefcono ferit= 
te. anco aî dottà, più fecondo il vizio popolare , 
che, fecondo l analogia ed il coftume del Bartare 
elegante e corretto . 

Quefte cofe ha creduto opportuno il dire chi 
ha dovuto fare per compiacere altrui quefta prefa- 
zione , proteffandofi di ffimare ottime e ficure la 
maggior parte delle dottrine del Bertini, e di ve- 
nerare la fua onorata memoria come di maeftro $ 
e/fendo ffato difcepolo ed amico di molti anni del 
medefimo Puccini , ed avendo così ricevuti per fe- 
dele e proffima cradizione , e vitenendo impreffe 
nell animo molti di quei penfieri che non fi fcri- 
vono ,, e che ebbero origine dalla mente vafta e 
fublime di quel primo fondavore della fcuola To- 


fcana 


(1) Alcune lettere nella rac- e la Cicalata fopra la Bucche- 
colta delle Profe Fiorentine, reide 
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feana di medicina , ALP efempio del quale egli de. 
ve principalmente l avere confiderata queft arte, 
come conneffa colle fcienze , e come più potente 
al conofcere che all’ operare , onde V efclufione del- 
la ftolta fiducia ai rimedi non meccanici, e Pin 
zerno contento che non depende dal cieco  giudi. 
zio del volgo , e il diletto ne molti belliffimi fiu- 
di, da quali refulta alla medicina la ficurtà del. 
le fue cognizioni , la prudenza nelle imprefe che” 
ella tenta, e la forza e chiarezza nelle fue per- 
fuafioni , ftimabili perchè in effe fole confifte la 
differenza, come offerva egregiamente Platone < 1), 
delle due condizioni di medici nobili e plebei, e 
la maggior facilità di condurre con foave gover- 
no alla fanità gli uomini d intelletto ricchi e 
potenti che fono la più importante parte della re» 
publica . I 


(+) Lib, IV. delle leggi ed. d' Arr, Stef, pag. 7200 
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Non potè il corpo umano confervarfi fenza 
l aiuto di qualche materia che del continovo 
foffe fomminifirata a ciafcuna delle parti 


che lo compongono 


îì) I è nell’ ordine della natura una 
maravigliofa neceflità., per la 
a quale addiviene che qualfifia co- 
fa compofta , fia effa compofta 
di parti mobilmente o immobil- 
mente congiunte e meffe infie- 
me.sì del eadihova fi fcompone 
in suifa tale , che dentro ad un determinato 
fpazio di tempo fi diffolve tutta e fi distà e ter- 
mina l’ effer iuo . Quefto disfacimento di tutte 
Au 2 | le 
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le cofe compofte originato da quella generale e 
neceffaria caufa che tutto fcioglie , non fi pro- 
duce in ciafcuna di effe in egual tempo , ma in 
chi prima ed in chi poi , talchè vi faranno de’ 
compofti che durarono oramai molti fecoli , e 
molti altri ne dureranno , dove che per lo con- 
trario vi fono de’ compofti di così breve durata , 
che fi diffolvono in pochi mefì in giorni e in 
ore . E quefta differenza non procede da altro, 
che dalla differente maniera con cui diverfi com- 
| pofti fon così diverfamente attaccati nelle parti 
che gli compongono , che in diverfe maniere re- 
fiftano alla forza della caufa che tutto fmuove 
e ferompone e disfà , e quelli più durano fenza 
disfacimento che più faldamente refiftono a quel 
generale diftruggitore,, e meno durano quegli al- 
tri che fono di minor refiftenza contro li sforzi 
di lui. , | 
Lo sforzo poi disfacitore intanto disfà , in 
quanto che egli percuote. o calca con violenza 
le parti componenti effi compofti, o fra le at- 
taccature di effe pur con violenza s' infinua , 
e le difgiugne e dle sluoga e le fcommette del 
tutto e le fepara , onde effe tornate in libertà 
efercitano il loro natural movimento che mai 
non manca , e che finchè furono attaccate e col- 
legate infieme fi sforzavano bensì d’ efercitare, 
ma non l’efercitavano, già impediti dalla forza 


della fcambievole coerenza. Ridotte le parti de’ 
| come 
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compofti in quefta libertà , fi partono da efli 
compofti muovendofi da per loro verfo quelle par- 
ti anco lontaniffime dal luogo dov’ è il compofto 
da cui fi partono , verfo le quali le porta la 
direzione del lor naturale movimento , onde con- 
tinuando, fempre il disfacimento , perchè mai ri- 
ftà dalla fua opera difcioglitrice quella univerfal 
neceflità diffolvente 4 più e più parti fuccefliva- 
mente fi ftaccano e fi partono da ogni compofto , 
quanto più tempo fta quella neceflità. a diffolve- 
re, ed effo compofto convien che però manchi 
appoco appoco , ed in fine del tutto fi confumi 
e termini e fvanifca l’ effer fuo, quando non vi 
reftino più parti da fepararfi e da reftituiri al 
natural perpetuo movimento loro . 

Di qui è che fe a quell’ alto fabbricatore 
dell’ univerfo , che Iddio fi nomina , foffe così 
piaciuto , che per lungo tempo fi manteneflero 
nell’ effer loro alcuni ancora di quei compofti 
che fono per fe medefimi di poca durata; a ca- 
gione della debole coerenza di cui fono le par- 
ti loro facili però a cedere ad ogni infulto dell’ 
univerfale diftruggitore , a fcommetterfi a sluogar- 
fi a ftaccarfi e girne via da effi compofti , e però 
disfarli e ridurli in nulla , farebbe abbifognato 
ricondurre ad effi compofti , per altro in breve 
tempo disfattibili , tutte quelle parti che ne foffe- 
ro dipartite , e riunirle fra loro e con effi compo- 
ft, nella medefima maniera che fra di loro e con 
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e compofti erano prima di lor diftaccamento e 
partenza commefle e collegate : Perocchè così go- 
vernando la bifogna, e con qualche induftriofo 
magiftero tanto € con l’ ifteffa difpolizione ren- 
dendo a’ compofti quanto aveffe involato loro la 
generale e violenta caufa diffolvitrice ; da per fe 
è manifefto che tali compolti rimarrebbero fem- 
pre gl’ ifteffi, quantunque fempre fi disfaceffero. 
In quella guifa appunto che fempre fi mantiene 
l’ ifteffo ne mal fi fecca quel fiume che quanto 
di acque fcarica e fmatrifce nel mare , altrettan- 
to ne ritrova e ne riceve dalla lorsente:; ne mai 
quella fiamma fi fpegne ; che quanto confunid di 
materia per trarne il fuoco di cui s' accefe la 
prima volta , altrettanta ne ha fempre pronta 
ad ogni momento per trarne il fuoco di cui de- 
ve ardere per quanto tempo altrui piaccia ye fem- 
pre continua nel fuo medefimo corio quella na- 
ve , che ha fempre le vele gonfie benchè di ven- 
to fempre diverto e fempre nuovo , e che l’ urta 
appena ch’ ei pafla s come fe il confervarfi di 
quei compolti di cui fi parla, foffe quafi un di-, 
sfarfi ed un rifarfi eterno.; e quafi un perpetuo 
ondeggiar come fa il‘ mare, ma di due forti di 
ferie d’ onde , una che fempre va ed è fempre 
mancante ;, l’ altra che tempre viene e fempre 
alla mancante fottentra . | 

Dico ora in primo luogo non altro effere il 
corpo umano che uno di quei compolti- che aviam 

de- 
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defcritti., cioè effer egli un compofto che così 
poco s° attiene tra le fue parti che ei verrebbe 
ben tofto meno e fi diftruggerebbe e fi confume- 
rebbe del tutto in breve; così sforzato da quel» 
la violenza che tutto fciogliendo tutto disfà , fe 
del continovo norì ritornafle in lui nuova materia 
che continuatamente lo rifacefle e lo rinnuovaf- 
. fe, ed in quefta maniera lo manteneffe nel me- 
defimo effere per tutto quel tempo che dal fo- 
vrano fabbricatore e fopraintendente della natu- 
ra foffe ftato determinato. 

Ne è molto malagevole la prova di quefto 
affunto ; perocchè e che cofa è mai quefta ftra- 
nia violenza che alle cofe tutte fvelle e ruba le 
parti loro , € l' effer loro rende appoco appoco 
mancante ed alla fine confunto affatto ed annul- 
lato? Ella è d’ un confumamento così poffente, 
che mai fi ftanca ne mai ripofa dal fuo logora- 
re, e fempre lima e fempre rode ; fempre fen- 
de e fempre recide ; fempre ftritola e fempre 
arruota , ne vi è fodezza di diamanti ch' ella 
non franga, ne fermezza di bronzo ch' ella non 
muova , ne intrattabilità o ruvidezza di porfido 
o di diafpro che agl’ incontri di lei non s° am- 
morbidifca e s' arrenda «+ Non è già quefto il 
luogo di ragionare di quefto così grande e così 
maravigliofo ftrumento della natura e di Dio, 
egli è ben quefto il luogo di fupporlo per dimo- 
ftrato altrove , di fupporre ch’ egli ci è ,,e ch° 
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egli è tal qual fi è toccato , cioè indomabilè 
trionfatore di qualfifia contraforzo che li fi pari 
davanti, e con quefta fuppofizione paffando alla 
confiderazione del corpo dell’uomo che diremo 
noi.? ‘Che il corpo noftro fia di fi forte faldatu- 
ra. nelle fue. parti che ella ceder non poffa al 
contatto di quello ftrumento , che tutto ftacca ed 
iflmuove ? Anzi nel corpo noftro non vi è di più 
faldo che 1 offa, ma che ha che fare la faldez- 
za loro con quella dell’ accennate gemme di quei 
| porfidi di quei metalli? I vincoli poi e gli ordi- 
gni che legano e fermano oflo ad offo. fon vere 
funicelle e. veri fugatti , vere cigne e veri guin- 
. zagli, corpi che non ci è chi non fappia quan- 
to fian frali. Ma toltone quefte materie che fon 
le confiftentiffime del corpo umano , che riman- 
vegli 2 Cervella che appena tocche fi fpappola- 
no, polmoni fatti a fgonfietti d’ aria ; che tofto 
fchiantanfi e. fcoppiano , fe effa aria benché fi 
lieve men che lievemente li sforza per farli gon- 
fi, pellami che a tutto cedono , mollami che non 
s' attengono , grafflumi che fi colliquano ; liquidi 
che per ogni dove da,per fe ftefli ricalcano . Che 
fe a quel poffente ftrumento della comun. con- 
funzione cede la refiftenza di ogni anco inim- 
maginabilmente gagliarda consegnatura , quanto 
breve fpazio di tempo reggerà contro di lui il 
noftro corpo. che è fi mal ‘commeflo. nelle fue 


parti, nelle legature loro fi lente , e nelle fal- 
| da- 


dature. loto fi debole? Per la qual cofa per la 
fua lunga durata ci vorrà una continua fommini-. 
ftrazione di nuova materia che fempre lo riordi- 
ni lo rifabbrichi e lo rinnuovi ; e riempia quel- 
li fpazi che reftan voti per il mancar delle par- 
ti che volan via feguitando i loro perpetui mo-. 
vimenti dovunque la direzione di effi le volge e 
guida . E quefte tutte cole dovendo neceffariamen- 
te fuccedere anco a folo riguardo del folo sforzo 
confumatore del tutto , in quanto più breve tem- 
po verrebbe meno il corpo dell’uomo , e quan- 
to più neceffaria farebbe la fua continua rinno- 
vazione , fe a quella comun violenza che diftrug- 
ge indifferentemente ogni cofa fe ne aggiugnelè 
fe un’ altra particolare e propria di cialcuno di 
noi , e forfe non men poffente di quella , la qua- 
le anch’ effla del continovo ci limaffe ci ftrito- 
laffe ci riducefle in fumo ed in nulla finchè fia- 
mo Vivi? 

Io. dico adunque in fecondo toa che in 
ciafcun uomo per tutto il tempo del viver fuo 
vegliano fempre due neceffità d’ un fuo continuo 
fcomporfi , d’ un fuo confumarfi , d’ un fuo di- 
ftruggerfi, d’ un disfarfi appoco appoco e ridurfi 
in nulla alla fine. E dell’ una di quelte due necel- 
fità, che è l’ univerfal cagione della confunzione 
di tutte le cofe., fe n° è ragionato a fufficienza 
fin qui, per quanto richiede il prefente noltro pro- 
‘ponimento , dell’ altra che è particolare e pro 

pria 
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pria d’ ogni vivente fi dirà ora. Ell’è ben que- 
fta impoflibile a fpiegarfi con femplici parole 
ignude di dottrina , perocchè ella è fi ardua , che 
non fi può pervenire alla cognizione di lei, fe 
non per l altifime vie delle meccaniche difci» 
pline . Ma tali ftrade fono impraticabili in que- 
fto luogo ; onde per non fi fermar tanto lontano 
dalla vifta di lei, che nulla della fua effigie di- 
fcerner fi poffa dagli occhi noftri per la lonta- 
nanza foverchia ; ci sforzeremo d' avvicinarci al 
Ja medefima fe non perle vie delle fcienze che 
fon troppo malagevoli e troppo lunghe ; almen 
per quelle degli efempli che fon più fpianate e 
più brevi, e per mezzo di effi procureremo di 
farvi capaci fe non dell’ effenza di quella fecon- 
da neceffità operatrice del confumamento eterno 
di noi , almen della maniera che da lei fi tien 
nell’ operarlo . 

E° così noto l’ ufo ed il modo di operar 
della lima , ch’ io non penfo trovarfi alcuno, 
che non ne abbi la cognizione anco ben piena . 
Ella è uno ftrumento confumatore di quei corpi ; 
intorno a’ quali ella fi adopera con la fua forza, 
ed il fuo confumarli egli è un roderli con i fuoi 
denti , cioè con effi fcalficcando e ftrappando ftac- 
carne affai piccole parti, le quali cadute dal cor- 
po limato , e raccolte infieme formano quella mi- 
muta polvere , che vien da noi comunemente chia- 
mata la limatura ..Calca la lima nel fuo limare 
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gagliardamente ful corpo limabile in quella parte 
che deve effer limata , ne la calca folamente , ma 
nel medefimo tempo fi muove fempre fopra di 
effa di un muovimento che la porta e la ripor- 
ta alternamente dall’ uno all’ altro e dall’ altro 
all’ uno de’ capi della dirittura di fua lunghezza, 
a fimilitudine -di un moto d’ onda che va e vie- 
ne, e viene e va alternatamente fempre e fem- 
pre intanto mentre la lima va e torna per la 
fua dirittura , come fcorrendo fopra la parte li- 
mabile fesuita a calcar la medefima , eferci- 
tando srande sforzo contro di effa . 

Fil Gcciocehò poffa feguir l’ effetto del Trana 
re è tanto neceffario nella lima il congiungimen- 
to di quelte due cofe , cioè quel moto alterno 
dalle ‘parti oppofte della fua dirittura , ed il far 
forza all ingiù ful corpo limabile, che qualun- 
que di quefte due manchi la lima non può li- 
mare , perocché calchi ella con quanta forza fi 
vuole ful corpo limabile ,, ma non fi muova, 
niente fi ftacca da eflo , ed altresì niente da eflo 
fi ftacca fe fi muova quanto fi voglia la lima 
fopra il medefimo , ma in maniera “ch ella nol 
tocchi o nol prema . 

Quette tutte cofe fono incontraftabilmente 
veriffime , perocchè ne fanno i fenfi indubita- 
tiffima teftimonianza . Così mentre fi lima il 
ferro l’ avorio l’ ottone , fi vedono cader da cia- 
fcuno di efli parti piccole di ef, parti di ferro 

dal 
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dal ferro, d’ avorio dall’ avorio , e così andiane 
ragionando , e nel cadere che fan quelle parti 
fi vede affottigliarii , fpianarfi , e cavarfì quella 
parte di quei corpi , da’ quali caddero quelle mi- 
nuzie o quelle limature che dir vogliamo, e fe 
fi pefa il corpo dopo limato fi trova di pefo mi- 
nore di quel che foffe avanti di limarlo. Cofe 
tutte che evidentemente dimoftrano effere il li- 
“mare un confumare i corpi che fi. limano con 
iftaccar da effi quelle minute parti che compon- 
. gono la limatura . Che poi péf limare fi ricer- 
chi quello sforzo addoflo il corpo limabile , e 
quel movimento della lima dalle parti oppofte 
della fua dirittura , lo afferifcono i limatori , e 
fi vede da chi gli offerva nel limar ch’ e’ fan- 
no , perocché ftringono la lima da ambedue l' e- 
ftremità con le mani , e la addoffano al corpo 
‘ limabile con grande sforzo , ed intanto la muo- 
vono fopra il medefimo con quel moto alterno 
che fi è defcritto, in maniera che la lima fia 
fempre congiunta o al contatto che dir vogliamo 
del corpo limabile , ma con far fempre forza in 
effo contatto , e fovr’ effo contatto muoverfi con 
moto alterno d’ andata e di tornata da’ termini 
oppofti della dirittura di fe medefimo . 

E però vero che per formar V idea del li- 
mare non è neceffario , anzi non bifogna pun- 
to concepire quel moto della lima alternamen- 
te. contrario da’ termini oppofti della fua  dirit- 
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tura , perocchè il condur quello frumento in 
quella suifa fopra il corpo limabile egli è fat- 
to per limar molto e prefto , e non per mo- 
ftrare che cofa fia il limare femplicemente e 
affolutamente prefo , fenza riguardo al tempo in 
cui fi lima ed alla quantità che fi lima nel 
tempo dato . Che del refto tutta l’ importan-. 
za del limare confifte in quel rodere e in quel. 
lo ftaccar le parti , e perchè il fenfo con ficu- 
rezza teftifica che ogni paffata o fcorfla di li- 
ma al contatto del corpo limabile qualunque el. 
la fi fia, o condotta per lungo o per breve 
tempo fopra effo corpo , per molta o per po- 
ca parte di fe medefima , moffa da’ contrari o 
da’ medefimi termini della fua lunghezza , fem- 
pre rode qualcofa e fempre ftacca qualche nume- 
ro di parti e le fa cadere dal corpo limato in 
limatura , purchè effa lima sforzi il contatto men- 
tre vi fcorre, il vero concetto ed effenza del li- 
mare confifterà nel folo fcorrere della lima al 
contatto del corpo limabile » e nello sforzo che 
ella efercita in effo contatto mentre vi fcorre.. 
Noi dunque che abbiamo bifogno in quefto luo-. 
go di fpiegare in breve giro di parole non il 
prefto o il tardi, ne il molto o il poco limare , 
ne il limare per un verfo o per un altro, ma 
il limare prefo affolutamente e confiderato come 
in generale , lafceremo come fuori di propofito 
la confiderazione di quel moto alternamente con- 

tra- 
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trario da’ termini oppofti della lunghezza della 
lima, e folo tenendo conto di quel che coftitui- 
fce l’ effenza dell’ operazione di cul fi tratta, 
diremo che il limare non .è altro che un confu- 
mare i corpi con iftaccare le parti loro , cagio- 
nato da uno fcorrer che fa la lima al contatto 
de’ medefimi con isforzare eflo contatto mentre 
vi fcorre , 

Col lume di quefta notizia 10 vedo dovun- 
que porto l’ occhio per ogni genere di manifat- 
- tura anco più dozzinale un’ infinità , dirò così , 
di lime di varie fogge , cioè vedo un infinità di 
ftrumenti confumatori , e confumatori con iftac- 
camento di parti, e che in tanto ftaccando con- 
fumano , in quanto fcorrono al contatto de’ cor- 
pi confumabilf. con. far forza in eflo contatto 
mentre vi fcorrono. Vedo le.pialle., vedo le fe- 
ghe, vedo i trapani ed i fucchielli, i brufchi ed 
1 bolini, tante macchine e tanti ordigni con cui 
foppeftanfi e polverizzanfi tante maniere di cor- 
pi, i grani, le biade, i nitri, gli zolfi, i tri 
poli, gli fmerigli, le paventate polveri e. por- 
tentofe da. guerra .. Vedo le ruote degli arruoti- 
ni, le ruote de’ gioiellieri, le ruote e le centi- 
ne de’ fabbricatori de’ grandi e de’ piccoli occhia- 
li, vedo i torni e tutto il doviziofo corredo del- 
l’arte dell’ intagliare. Che fon, mai quefti ftru- 
menti , O per Li ia qualcuno che fa mai 
l' arruotino quand’ egli arruota ?. Piglia egli fra 
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Te fue mani il ferro poco. tagliante pér. aftilar- 
lo, e lo fpiana e Il’ addoffa , e fortemente il 
calca e ftrettamente lo ferra al contatto della 
ruota mentre ella gira, e fenza più, fe non che 
di quando in quando , fecondo che il fuo magi» 
ftero gl’ infegna per condur buon lavoro, muta 
il ferro di pofitura e di luogo con fempre però 
mantenerlo calcatamente ferrato alla ruota , d’ ot- 
tufo e groflo filo e poco buono a tagliar ch’ egli 
era , il rende acuto e fottile in breve tempo e 
affilato e tagliente. Perchè dunque la ruota gi- 
ra, cioè fcorre al contatto del ferro, ed è que- 
fto calcatamente ferrato all’ iftefso contatto; la 
ruota dunque nel fuo girare fcorre al contatto 
del ferro con far forza in effo contatto mentre 
vi fcorre, e che ne fegue da ciò? Da tali fcor- 
rerie di ruota ne fegue l’ affilamento del ferro ; 
cioè ne fegue che egli fi fa di non tagliente, 
tagliente , perchè il fuo taglio diventa acuto e 
fottile , d’ ottufo e groffo che egli era. Ma co- 
. me fi fa tal mutazione d’ ottufità in acutezza, 
e di groffezza in fottigliezza? Lo moftra chia- 
ramente quella fanghiglia che cade dalla ruota 
nel fuo girare , perocchè in effa vi fi fcorgono 
piccoliffime parti di ferro cadute dal ferro me- 
defimo che fi affilò nel tempo che fi affilava , e 
che perciò furono dalla violenza della ruota fchian- 
tate da eflo e portate via , e perciò fcemata la 
groflezza del taglio per tutta quella mifura che 
im- 
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importa la groflezza delle parti fchiantate e tol- 
‘te da eflo. 

La ruota adunque tacca le parti del fer- 
ro, e ftaccandole confuma la fua groffezza , e 
perocchè tale ftaccamento la ruota il fa con ifcor- 
rere al contatto del ferro e far forza in eflo con- 
tatto mentre ne fcorre , egli è dalle cofe fin qui 
ragionate manifefto non effer altro la ruota dell’ 
atradtino che una certa quafi lima di una fua 
determinata maniera , e l arruotare non altro 
-che un certo quafi limare . 

E quafi lime e quafi ruote fon tutti gli al- 
tri foprannominati ftrumenti fe ben fi offerva , 
perocchè ciafcuno di effi mentre fi adopera fa 
forza a qualche contatto , ed a qualche contatto 
fcorre , e da qualche contatto ftacca , e ftaccan- 
do ‘confuma . Così fa forza e fcorre con i fuoi 
ferri al contatto de’ fuoi lavori il tornitore nel 
contornarli , e il piallatore con la pialla nello 
fpianar le fue tavole, e il fegatore con la fega 
nel far affi delle fue travi, e il gioielliere con 
la ruota nello sfaccettar le fue gemme , e così 
di mano in mano . Anzi che così di mano in 
mano offervando fi riconofce che lime e ruote 
fon tutte le maeftrie del pulire del luftrare del 
lifciare del radere del rafchiare , e lo ftrofinare 
e lo ftrifciare e il fregare e lo ftropicciare e che 
fo io, fon pur quafi lime e quafi ruote anch’ ef- 
ho; perocchè in ognun di loro e d' altri E | 

en- 
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fenza numero fi sforza e fi fcorre al contatto, 
e fi confuma ftaccando parti , le quali poi ca- 
dendo appiè del corpo che fi confuma, formano 
quei vari sfarinamenti o ftritolamenti , quei tri- 
tumi o tritelli , quegli fpolverizamenti o polvi- 
gli che dir vogliamo, a' quali ha poi adattati i 
fuoi nomi propri e fpecificanti la ricchezza del-.. 
l’ immortal favella noftra Tofcana , ed altri ha 
chiamati fanghiglie , altri rottami , altri trucio- 
li, altri fegature , ed altri infiniti im altret- 
tante maniere . 

E qui devo aggiugner di più, che fe be- 
ne il modo col quale fi attribuifce alla lima 
ed alla ruota ed agli ftrumenti confumatori il 
confumamento che fi fa nel limare e nell’ ar- 
ruotare , par che fignifichi che tutto quel che 
fi confuma , fi ftacchi e fi tolga dal corpo che 
fi lima o che fi arruota , e nulla fi ftacchi e 
fi tolga via, cioè nulia fi confumi me di effa 
lima ne di effa ruota , la verità però è che la 
lima e la ruota ed ogni altro ftrumento confu- 
matore mentre opera nel modo fopradefcritto al 
‘contatto del corpo confumabile , confuma è vero 
ftaccando parti, ma da quel medefimo corpo 
ch’ egli confuma è fcambievolmente confumato , 
talchè e lo ftrumento e il corpo intorno a cui fi 
adopera , confumano e fon confumati fcambievol- 
mente da lor medefimi , con quefta differenza 
però che allo ftrumento confumatore , quando fia 
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come dovrebbe eflere fecondo le regole di chi 
inventò , tocca fempre a confervarfi più ed ef- 
fer confumato meno , ed al corpo intorno a cui 
fi adopera eflo ftrumento , tocca a confervarfi 
meno , ed effer confumato più. 

Il rifcontro poi fra mill’ altri egualmente 
chiari di quefto confumamento fcambievole degli 
ftrumenti confumatori e de’ corpi confumabili fi 
è , che fe noi terremo fempre in dilparte e in 


“ripofo una lima o una ruota fenza metterla. in 


opera , ella non oftante la continua operazione 
della caufa della univerfal confunzione di tutte 
le cofe, dura e fi mantiene anni e anni ed an- 
co fecoli interi fenza molto alterarfi o confumar- 
fi, ma fe fi mettono a lavoro, riman la lima 
in breviffimo tempo fenza denti lifcia e non più 
capace del fuo ufizio , e la ruota di fubito fce- 
ma la fua mifura , ed ha bifogno di nuovo auz- 
zamento per potere affilare , cofa che ciafcun ve- 
de dependere dal confumamento loro . 

Dall’ offervazioni di tutti quefti movimenti 
patenti al fenfo e non controvertibili, io inten- 
do che refti moftrata e ftabilita per certiflima e 
fenza bifogno d’ alcuna dottrina , una propofizio- 
ne che da noi per le fue vie meccaniche di sfor- 
zi e di refiltenze fi dimoftra altrové per verifli- 
ma ed univerfaliffima , e la propofizione è que- 
fta , cioè , che dovunque è fcorrimento al con- 
tatto con isforzo ad effo contatto , quivi è con- 

fuma- 
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firmamento cagionato da ftaccamento di parti 
non è gia fempre vero il converfo , cioè che 
dovunque è conflumamento per iftaccamento di 
parti , quivi fia anco quello fcorrimento , perchè 
vi è qualche modo di fare ftaccamento di parti 
. fenza lo fcorret defcritto . 

Che fe alcuno giudicaffe che la moltiplicità 
degli efempli di cui ci fiamo valfùti fofie di fo- 
verchio troppa o troppo proliffamente confidera- 
ta, afpetti di comprendere a che cofe ella deve 
applicarfi, e che confeguenze ne vengono da fe 
medefime fenza alcuna dubbiezza e fatica, e ve- 
dendo di quante maraviglie e di quali incredibi» 
lità è ciafcuna di effe ripiena , refterà perfuafo, 
che l'importanza di tal deduzione meritava ogni 
grande ed ogni più confiderata condotta d’' ante- 
cedenti . 

Chi s’ indurrebbe mai non dico a credere, 
ma neppure a fognare , che le pialle e i fucchiel- 
li foffero il fondamento d’ intendere la necefità 
di tutte le parti che compongono il corpo nma- 
no dure o non dure che elle fi fiano, e de mi- 
nifteri loro e dell’ adattamento loro |’ ‘una con 
l’altra ? E pur egli è vero, che il noftro corpo 
è una macchina fabbricata di ftrumenti contu- 
matori , che fempre fra lor fi confumano fenza 
ripofo fcambievolmente, come le lime e le ruo- 
te con 1 corpi che effe arruotano o limano. Il 
che per far perfuafo ‘con quella chiarezza che fi 

2 può 


RO D4I.S:iC@O RS 9 

può fenza valerfi d’ alcuna dottrina } come è no: 
ftro proponimento in quefto luogo , egli è da fa. 
pere che tutto il viver dell’ uomo quanto egli 
dura , egli è fempre congiunto con un muoverfì 
eterno delle parti tutte , delle quali il corpo 
umano vien meffo infieme . E o fi confiderino 
quelle. parti che da per fe fteffle fi forreggono 
e fi tengono ferme fopra fe fteffe, e che dure 
o fode o confiftenti fi addimandono, o fi con- 
fiderino quell’ altre. che non poffon foftenerfi 
fopra fe fteffle da fe, ne da fe fteffe forregger- 
fi, ma fi abbandonano e ricafcano fe altri non 
le foftiene. e puntella , e diconfi arrendevoli 
cedenti. ricafcanti flofcie  mencie lonze tenere 
liquide, tutte indifferentemente fi muovono; e 
muovonfi in ogni tempo, in ogni luogo; in ogni 
funzione in che fi confideri l’ uomo, vegli cioè 
o dorma, ‘operi o fi ripofi , fia ftanco o î rifto- 
ri, al caldo al gelo , in comodità in patimen- 
ti, mai le fue parti fi fermano, e folo ora più 
ora meno di forze fanno nel movimento loro , 
ed ora più parti ed ora meno di loro fanno più 
o men moto, ma mai finchè fi mantiene il no- 
ftro vivere arreftanfi del tutto, e reftano affatto 
prive del moto loro . 

Quefto perpetuo moto delle membra del cor- 
po noftro egli è uno fcorrere eterno che effe fan- 
no fcambievolmente al contatto loro con isfor- 
zarlo mentre vi fcorrono, ed è quefto loro fcor- 

rere 
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rere al contatto non folo congiunto con lo sfor- 
zarlo in ifcorrervi, ma egli è con uno sforzo di 
tal gagliardia , che è cofa incredibile a dirfi , e 
impoffibile a immaginarfi. E tutte quefte cofe 
perchè divengan ben chiare , difcorriamole o 
efponghiamole così. Tutto il corpo noftro è mef- 
fo infieme di tre forti di parti o di membra, 
il primo genere delle quali coftituifce le più con- 
fiftenti di tutte, che fi chiamano offa; il terzo 
coltituifce le più ricafcanti o men confiftenti di 
tutte , che fi chiamano liquidi , il fecondo ha 
vari gradi di maggiore o minor confiftenza o ri- 
cafcatezza , ed ha varie parti, fecondo. che effe 
fon conftituite in diverfi di quei gradi . La fa- 
vella noftra Tofcana , maravigliofa nelle proprie- 
tà delle voci e adattazione di effe , ha poito i 
fuoi nomi fignificanti la maggiore o minor par- 
ticipazione di confiftenza o liquidità ; che abbi- 
no quelle o quell’ altre parti che ella fi è pofta 
a fpecificare con i fuoi termini. 

Moltiffimi fono i liquidi , vi è il fangue, 
vi è quello che fcorre per li nervi, vi è la lin- 
fa, la faliva, il fiele, l’orina, il fudore, tutti 
quelli che coftituifcono la femenza umana, e mol- 
ti altri di minor grido. Le duriffilme e fomma- 
mente confiftenti fon l’ offa notiffime in numero 
e in faldezza a ciafcuno. Quelle di mezzo fono 
i mufcoli , membra di gran portata e di gran- 
‘ diffilmo numero, e mefcolati e inteffuti e intrec- 


(o ge ciati 


22 DISCORSO | 
ciati quafi a tutte le altre parti del: noftro cor- 
po ; perocchè tutte le offa fon cariche. e tenace 
mente unite a’ mufcoli in mille luoghi. Ma mu- 
fcoli fi. trovan poi per tutti i polmoni in ogni 
lor piccola parte , mufcoli nel canal del refpiro : 
mufcolo è tutto il cuore , mufcoli nelle vene e 
nelle arterie , mufcoli inelle slandule di.ogni ge- 
nere, mufcoli nelle budella, nello ftomaco , nel 
fegato, nelle reni, nelle parti che lavorano la 
 femenza umana , in fomma mufcoli in ogni luo» 
go. del corpo noftro , e tutta quefta moltiplicità 
di parti fon più cedenti dell’ offa o più dell’ offa 
ricafcanti., men ricafcanti 0 più confiftenti de’ 
liquidi ,, ma quefta lor confiltenza maggiore di 
quella de’ liquidi , e minore di quella dell’ offa 
ella non è in tutti i mufcoli anco 1’ ifteffa , e 
lungo farebbe e fuperfiuo il diltinguerla con i 
{uoi nomi 4 

Di un altra diffore nega dii cedanzaision le 
membrane anch’ efle grande nobile e numerofa 
famiglia del corpo umano , varie in.groffezza, 
in figura , in pofitura,, in ufizio. Ven’ è delle 
ftefe in piano, dell’ avvolte in ifpire , dell’ in- 
“cavate in canale , delle chiufe in borfette., e chi 
direbbe mai tutte le altre maniere , alle quali 
fi accomodano le membrane? Fuori di quefte tre 
cofe nulla di più fi trova nel corpo umano fe 
non certi corpi poco men duri degli offt, e che 
ftanno fempre ‘a’ capi degli ofi aderenti, e car- 

I tila- 
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tilagini o tenerumi vengon chiamati . Dico adun- 
que che tutte quefte parti fempre fi muovono in 
ogni tempo in ogni luogo , in ogni { ftato che 
fi trovi }’ uomo purché fia vivo , e che in ‘qual 
fivoglia ftato che l’ uomo fi trovi non vi è mo» 
mento di tempo , nel quale o qualche mufcolo 
o qualche offo, e il fangue e il liquido de’ ner- 
vi non. fi muova con maggiore ‘0 minor  violen= 
za di moto,e che tal muoverfi egli è uno fcor- 
rere al contatto , e far forza ad effo contatto 
fcorrendovi . 

Il che febbene è manifefto al fenfo } egli 
è però di tanti capi , e di tante differenze, 
che non può .con brevi parole fpiegarfi., ma 
refterà manifefto fecondo che appoco appoco fi 
efporranno partitamente le proprietà e i muovi- 
menti del corpo noftro. Qui dunque folamen- 
te accenno , che il liquido de’ nervi fcorre fem» 
pre inceffantemente , e tien fempre pieni di fe 
i fuoi canali, cioè efli nervi, e che eflì nervi 
intanto fimilmente fempre e fenza  ceffar mai 
fanno forza addoffo al liquido che fcorre per en- 
tro loro , facendo ogni tentativo di ftrignerfi , 
e di ritirarf all’ indentro. Il fimile fa il fan- 
gue. pe’ fuoi canali , che fempre anch’ effo vi 
icorre, ed i canali altresì fempre li ftanno 
addoffo , e fi sforzano di ritirarfi all’ inden- 
tro di fe medefimi , e farfì più angufti vi du 
offa chi non fa quanto del continuo s' agitino e 
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fi girino ai lor nodelli o articoli } e nel fon- 
no quanto fempre con il refpiro fi agiti la 
caffa del petto , che è un ingraticolamento di 
coftole ed altri corpi duri che le foftengono ; ma 
tutto maeftrevolmente commeffo d’ offa ? I mu- 
fcoli poi mai rifinano dal lor lavoro, perocchè 
effi fon quegli, che non operano fe non muovon 
fe ftei , e muovendo fe fteffi muovano tutte le 
offa , tutti i liquidi e tutte le membrane , ma 
.T' offa e i liquidi effer fempre in moto fi è di 
giù raccontato . Che direm poi delle membrane ? 
Anch' effe in moto eternamente , perocchè non 
d’ altro che di membrane fon fatti i mufcoli, 
non d’ altro che di membrane 1 canali de’ ner- 
vi, delle glandule , del fangue , ed in fomma di 
membrane ogni cofa , fenz? eccettuarne ne l’ of- 
fa ne i tenerumi, perocché fon l’ofla e. i tene- 
rumi al principio della generazione, cedenti , e 
tutti fili e tutti tele, qual.le membrane , e in 
proceiso di tempo s' afsodano . 

Ma ne mufcoli ne membrane fi muovono 
fenza far forza al contatto fcambievolmente , per- 
lochéè refta chiaro che in ogni momento di tem- 
po non qualcuna delle parti del corpo noftro , 
ma molte anzi moltiffime delle medefime fi muo- 
vono con ifcorrer al contatto e sforzarlo mentre. 
vi fcorrono . Che poi lo sforzo che efse efercita- 
no in tale fcorrer al contatto fia d’ una pofsan- 
za fi grande ch'e’ fia cofa incredibile a dirfi, e 

im- 
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impoffibile a immaginarfi egli è già provato , 
quando aviam detto muoverfì e 1 olsa e i liqui- 
di e le membrane per forza de’ mufcoli . Peroc- 
chè quanta è mai la forza di quefti maraviglio- 
fi ftrumenti d’ ogni moto del corpo noftro ? Ella 

è d’ un vigore tanto pofsente , e per la fover- 
fe: gagliardia così eccedente ogni efpettativa e 
ogni credenza dell’ uomo , che quella mente gran- 
de di Gio. Alfonfo Borelli 3 quantunque avvezza 
a concepir di fubito ogni. più ftrana maraviglia 
della natura, e a dimoftrarne di fubito matte- 
maticamente tntti 1 miracoli di cialcuna , non 
potè fe non con lo ftento di una lunga età di 
ben fettanta anni, e quel di più ch’ ei vilse, ar- 
rivare a formarne l’ intera idea, a comprender- 
ne la quantità , e a compafsarne le milure . E 
in fine già in braccio alla morte diede |’ ultima 
mano a una fola parte di quelle meccaniche, 
che gli era fortito in così lungo fpazio di vita 
rinvenire negli animali , e che venute alla luce 
ed efpofte al giudizio del mondo fono  ftate. lo 
sbalordimento de’ letterati, lo ftupore e il trion- 
fo delle mattematiche facoltà, un rifcontro ficu- 
ro che vi è qualcofa di più che umano, nell’ uo- 
mo , € di quanta animofità e pofsanza può ri- 
prometterfi | intendimento nbftro , giacchè in 
quelle vi fi riconofce capace di comprender l’ in- 
NN , di mifurar l° immenfo, di ma- 

eggiare e governar con le leggi dell’ intelligibi- 

lità 


26 Di STO RS 

lità delle cofe che anno per fondamento dell’ ef- 
fer loro il non poterfi capire . Perocchè e che 
dimoftra mai quella mente felice in quelle. iue 
meccaniche degli animali? Dimoftra che fei e 
quattro e anco due fole once di carne di mufco- 
lo fanno forza nel muoverfi , quanto crediamo 0 
quanto v’ immaginate ch’ io fia per dire ? una 
forza eguale alla forza del pefo loro , una for- 
za di due , di quattro o di fei once ? Penfate 
voi! Fa il mufcolo nel muoverfi una forza fi 
portentofa , quantunque di moto fi piccola, e di 
pefo fi fcarfo; che fe dovefse efercitarla per fo- 
la gravità , bifognerebbe ch’ ei pefafle non die- 
cine o centinaia di libbre più ch’ ei non pefa, 
ma ch’ ei fofse di centinaia di migliaia , e mi- 
eliaia di migliaia di libbre più ch’ éi non è . 
Dimoftra ch’ ei non ci è numero  comprefo da ca- 
ratteri finiti e di finita fignificazione che efpri- 
ma l’ ultimo grado di forza che può efercitarfi 
dal mufcolo confiderato in fe fteflso. Dimoftra 
che data qualfifia forza di qualfifia fomma gran- 
diofa ne ha il mufcolo in fua balia una mag- 
giore da efercitarla a fuo talento , e in fomma 
per dirla in una parola , dimoftra efser la forza 
del mufcolo una cofa che  interefsa con l’ infi- 
nito , ed è partecipante di lui. | 

Dar gloria all’ anima grande dell’ immortal 
Borelli è obbligo e sfogo della mia gratitudine, 
che devo e voglio profefsarli altiflima e fempi- 

ter- 
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terna ; e devo e voglio così , perchè egli con tal 
tenerezza mamò , e in infegnamenti così pro- 
fondi mi ammaeftrò , ch’ ei fu mio fempre rive- 
rito fignore = mio fempre amato maeftro, finch' 
egli vifse ,, ed è mio fempre quafi adorato nume 
da che egli è morto . Per la qual cola per far 
fare ad ognuno un concetto del Borelli più ade- 
quaramente magnifico che fofse poffibile , quanto 
volentieri condurrei chi mi afcolta all intelligen- 
za di quefte verità fi ftranie e fi nuove per quel: 
le iftefse vie per le quali ei condufse fe ftefso , 

e che fanno piena fede di quel ch’ egli era? Ma 
perocchè tali vie fono afsai più malagevoli. e af- 
fai. più ardue di quelle che noi ci fiamo quì pro- 
polti di camminare , quell’ anima grande fu dal- 
le {telle dov’ ella è nella pompa delle . fue glo- 
rie 3 e donde fon ficuro m affilte , prenda in 
buon grado il defiderio della mia gratitudine, e 
mi permetta , che riferbando ad altro tempo e 
ad altro luogo la glorificazione di tante e tante 


O 
incredibili e REC, avaria li FI verità che egli {co- 


perfe e dimolttrò , non curi per ora di chiamar 
la forza de’ mufcoli indeterminata , maggiore di 
ogni altra , infinita od immenfa , ma che per le 
folite ftrade delle ofservazioni e scegli efempli 10 
la convinca grande grandiflima , quanto 0gn' al- 
tra grande grandifima che per l’ eccedenza fua 
rifvegli negli uomini la maraviglia . 

E quefto è faciliffimo a confeguirfi, perocchè 

non 
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non vi è alcuno che udito nominate uno ftritola- 
mento di grofli ferri o di grofsi marmi , fubito non 
comprenda che chi potè ftritolar quel metallo e 
quei fafli , dovette efsere di una vigorofilsima ga- 
gliardia, tanto fon dure quelle materie e tanto dif. 
fili O rover nelle lor parti, ne vi è alcuno 
fimilmente che fentito un colpo d’ archibufo o di 
terzetta non rinnuovi in fe lo ftupore di quella 
polvere , che chiufa e calcata in quelle canne , 
in mole di pochi granî , a poca di vampa che 
ella fa , volti lontano dalla bocca di else quelle 
palli fatali , le quali dopo una volata di lungo 
tratto confervan tanto di forza che alla fine di 
efsa fquarcian carni ed ofsami , e danno morte 
o ruina . 

Ma chi ben guarda , o tutte quette fon for- 
ze di mufcoli, o anno i fitircali una forza mag- 
giore di quefte , perchè in'realtà il limare egli 
è uno ftritolare ogni ferro che un voglia in quei 
tritumi della limatura , ed il fegar qualfifia mar- 
mo egli è uno ftritolare i medefimi in quella re- 
na, che mefcolata con l’ acqua cade dal marmo 
mentre fi fega in forma di tanghiglia , e la fan- 
chiglia degli arruotini ell’ è anch’ efsa uno ftrito- 
lamento della ruota e del ferro mefcolato con 
I acqua. Ma ne la fesa fpolverizza il marmo 
per fe medefima, ma bensì la mano del fegato- 
re che gli da moto, ne la lima ‘per fe medefi- 


ma distà il ferro, ma la mano e il braccio del 
lima- 
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limatore che gli da forza’, ne la ruota per fe 
medefima gira , ne il ferro per fe medefimo le 
fta calcatamente ferrato al contatto, ma la ma- 
no dell’ arruotino è quella che ve .lo. calca ded 
il pie del medefimo è quel che fpigne la ruo- 
ta, ma le mani , ed.i piedi, ele braccia ed 
ogni altra parte di nol fon mofse da’ mufcoli co- 
«1me s'è detto , ell’è dunque tutta forza di mu- 
fcolo quella di ftritolare i faffi e gli acciai, e 
che noi giudichiamo grandifftlma a maraviglia . 

Non penfo poi che vi fia uomo che non ab- 
bi veduto per qualche volta un giuocatore di pal- 
lone o di palla , di maglio o di ruzzola , o un 
frombolatore , o taluno che con la nuda mano 
fcagli qualche palla di pietra o qualche non 
grandifimo faffo. Tutti quefti fcagliano con le 
medefime forze. de mufcoli loro o i palloni in 
immenfa altezza per aria che poco refifte , o le 
ruzzole o le palle per terra radendo il fuolo le 
centinaia di pallì , benchè il fuolo fia pieno d’ in- 
toppi e di refiftenze che impedifcono il corfo lo- 
ro. Ei frombolatori e gli fcagliatori de’ falli a 
mano pur per centinaia di paffi fcagliano i falli 
loro , ed alla fine di fpazio fi lungo fono anco- 
ra efli fallì di tal pofsanza , che quivi fquarcia- 
no carni. ed. ofsami., e danno morte o ruina . 
anch’ effi, come fe i mufcoli della mano e del 
braccio , da’ quali concepirono quella forza L fof- 
fero tante piccole armi da fuoco , e la virtù mo- 

vente 
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vente i mufcoli tanto polviglio da guerra , ed i 
fafli fcagliati fofsero quelle palle fatali che col- 
pifcono ed uccidono di volata. Per la qual cofa 
fe è di ftupore la forza della polvere da guerra , 
ftupenda altresì dovrà efsere la forza de’ ‘mufcoli 
mentre fa prove non men maravigliofe di quella . 

E qui s° aggiunga di più che per mezzo 
delle icteintiche profondità fi arriva a fapere, 
che la forza che coll’ efser limato patifce il fer- 
ro dalla lima , e il fimile a proporzione s' in- 
tenda in tutti gli altri efempli fin qui portati , 
non è tutta quella che fanno i mufcoli limatori 
nel limare } ma può efsere la quarta parte e 
molto minore di elsa , perocchè i mufcoli con- 
fumano molto della lor forza totale in ‘muover fe 
fteffi , e quella che avanza deve diftribuirfi per 
tutti quegli altri ftrumenti che devon ‘muoverfi 
per muover quell’ ultima cofa , di muover fola 
la quale ‘ha intenzione l’ uomo di mano in ma- 
no fecondo che l’ occafione richiede. Onde nel 
cafo noftro molta forza confumano i mufcoli li- 
matori per muover fe ftefli i, molta per muover 
l ofsa e 1 nodelli delle braccia e delle mani per 
calcare e ftrigner la lima, molta per muover 
efsa lima, e ° roltene quefte tre parti , che pof- 
fono aver fra di ‘lore’, e con l’ avanzo qualfi fia 
proporzione , quello Do refta della forza intera 
de’ mufcoli è quello che veramente lima , o quel- 
la che veramente patifce ‘il ferro nell’ effer li- 

| mato 
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mato o ftritolato. Che fe quefta fola forza ftri- 
tolante è di ftupore , e può efsere anco una pic- 
cola parte della forza intera del mufcolo , che 
farà efsa forza intera? Per le quali tutte  cofe 
viene a reltar chiaro anco con foli efempli no- 
tiflimi efser la forza de’ mufcoli a difmifura gran 
de , inimmaginabile e prodigiofa , e prodigiofa 
non d’ un prodigio fantaftico e ideale , quali fi 
giudicano da’ poco faggi tutti i mattematici con- 
chiudimenti, ma d’ un prodigio più che fifico e 
più che vero. 

Quelle membrane adunque che con quell? 
artifizio che è necefsario diventan mufcolo , fono 
di fmifurata forza nel muoverfi , e l’ altre mem- 
brane che reftano nel puro loro efsere di mem- 
brane fi muovono anch' efse con grandiflima for- 
za , perocchè il loro muoverfi mai fuccede, fe 
non dopo che fono ftate violentemente ftirate , e 
dopo tale ftiramento fe fon lafciate in libertà, 
rientrano da per loro in lor medefime, finchè ri- 
tornino nella medefima mifura che erano avanti 
la ftiratura , e tal moto di rientrare in de fteffi 
fi chiama moto di contrazione naturale, come a 
fuo luogo fi dirà. E tal moto di contrazione è 
«quel defso per l’ appunto che fi vede nelle cor- 
de degli ftrumenti muficali ; le quali fi ftirano 
nell’ oa y1€ poi allentandole fi vedono ri- 
entrar da fe ftefse in fe ftefse , cioè fcorciarfi o 
contraerfi , e fe da fe fl ftrappano , pur rientra- 

no 
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no in loro ftefse , e fi accorciano e fi contrag- 
gono con fi fubitanea violenza , che han cavato 
gli occhi talvolta a qualche circoftante o fchian- 
tateli le carni del vito. Parlo volando , e voglio 
che l’ efempio di quefte corde e della forza del 
loro ftrappamento fpieghi infieme la forza della 
contrazione , ed il moto di efsa colle membra- 
ne, che del refto la forza della contrazione è 
una materia vaftiffima , ed è ’' iftefsa che la for- 
za di molla, la forza elaftica, la forza d’ arco 
o di baleftra da guerra , quali niuno v’ è che non 
fappi quanto fian di fpaventofa pofsanza. Onde 
per conchiudere noi fiam tutti d’ archi faettato- 
ri, e tutti d armi da fuoco , giacchè la forza 
di quefte non è maggiore della forza de’ mufco- 
li, e tanti archi fcoccanti fon le membrane quan- 
do contraggonfi , e o muovanfi : mufcoli o muo- 
vanfi le membrane , ogni movimento che in noi 
fi fa, egli è di forza srande,e grande a difmi- 
fura 

Ora fapete voi quel che ne nafce dallo 
fpiegato fin qui ? Ne nafce la deduzione di quan- 
to s è propofto di provare in quefto capitolo, € 
la verità di efso fpiegata in piccoliffimo giro di 
parole , ed altrettanto evidente e ficura. Si fer- 
mò in quefto luogo che dovunque è fcorfa al 
contatto con isforzarlo nello fcorrervi , ivi è con- 
fumamento e iftaccamento di parti. Si è poi fog- 
giunto che tutte le parti del corpo ISO 

en- 
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ftenti o non confiftenti ch’ elle fi fiano fi muo- 
vono incefsantemente ad ogni momento fempre 
per tutto il tempo del noitro vivere , e che que- 
fto lor perpetuo muoverfi egli è uno fcorrere 
fcambievolmente al contatto, e nello fcorrervi 
far forza in efso, muoverfi i liquidi e l’ ofsa 
dal moto delle membrane e de’ mufcoli, e il 
moto delle membrane e de’ mufcoli efsere di 
una forza a maraviglia grande grandiffima , ef- 
fendo quella delle membrane di un. arco quando 
egli fcocca , e quella de’ mufcoli di mina per dir 
così quand’. ella vola. 

E perchè quefta forza di moto di quefte 
parti ell’ è quella medefima che da efse fi efer- 
cita nello fcorrere. al contatto e. nello sforzar- 
lo nello fcorrervi, fi comprende di qui che per 
tutto il noftro vivere ad ogni momento di tem- 
po le noftre parti del corpo fcorrono fempre al 
contatto , e fempre fanno forza in efso contat- 
to mentre vi fcorrono, e che la forza che ef- 
fe vi fanno è grande di la da grande grandif- 
fima , e più grande di qualunque grandezza che 
pofsa fingerfi da mente umana . Ma dovunque 
è fcorfa al contatto con isforzo ad efso nello 
fcorrervi , ivi è confumamento per iftaccamen- 
to di parti, e quefta tale fcorfa e quefto ta- 
le sforzo è nelle parti del noftro corpo ; e vi 
è fempre fenza intermiffione alcuna di tempo, 
e vi è fempre grande grandiffima di la da gran- 

| deoy 
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de , adunque tutto. il noftro corpo fi confuma 
fempre ad ogni momento fenz’ intermiflfione al- 
cuna di tempo con iftaccamento di parti + E per- 
chè è di sforzo eccedente nel muoverfi fi confu- 
ma fempre e fempre molto, così richiedendo la 
violenza con cui fi sforza , onde noi per tutto il 
noftro vivere continuamente limiamo per così di- 
re le noftre parti, le arruotiamo e le rafchiamo 
col muoverci , e così ci andiamo continuamente 
confumando con iftaccar da noi del continuo quel- 
le parti che ci manterrebbero fempre gl’ iftefli 
fe fi manteneflero congiunte infieme . 

Che fe alcuno dubitafse di quefta confeguen- 
za perchè gli efempli de’ quali ci fiamo valfuti. 
fon tutti di corpi duri fcorrenti al contatto fcam- 
bievole , non gia di cedenti o liquidi talmente 
moffi che due cedenti o due liquidi fcorrino al 
lor contatto, o un liquido al contatto di un du- 
ro, prendanfi due panni, due pelli, due mem- 
brane., e fi freghino e fi ftrofinino infieme per 
qualche tempo , vedranfi tofto afsottigliate , confu- 
mate e cadenti in pezzi. Ofservifi quel che fuc- 
cede nella pelle. delle palme delle mani quando 
per rifcaldarle violentemente fi fregano infieme , 
fi fcaldano elle di fubito a fegno che fe fi con- 
tinuafse più lungamente tal fregamento fi fente 
fcottamento , levanfi le vefciche e fi ftraccia la 
pelle , fegni tutti evidenti quanto fi confumino 
per iftaccamento di parti due cedenti, che fcor- 
rano e faccian forza al contatto loro. 
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Chi poi non penfa che anco a due liquidi 
fcorrenti nella medefima maniera al contatto con 
istforzarlo , 0 a un duro sforzato da un liquido 
«che fcorra al contatto di lui, non fucceda il 
medefimo disfacimento per iftaccamento di par- 
ti, vada ed interroghi il mare e gli fcogli', ed 
il mare li dirà , che quando nelle rempette s° af 
fronta onda con onda, e cozzanfi ed urtanfi in- 
fieme , fi fpezzano efse e fi disfanno in una fpruz- 
zaglia fi fine , che fi fmarrifce la vifta nella 
minutezza di quelle parti, nelle quali la. fpruz- 
zaglia fi fparge , e rifponderanno gli fcogli, che 
dal flulso e reflufso. continuo dell’ acque che fcor- 
rono ftrifciando alla fuperficie di. eli, di. rozzi 
ed acuti ch’ e’ fono, divengon lifci e. fpianati 
ed incavati ancora li più di loro. 

E dunque la noftra propofizione vera in 
generale in tutti i corpi confiltenti e ricafcanti 
più o meno fin all’ ultima ricafcatezza che co- 
ftituifce la liquidità , e tutti come fcorrono fcam- 
bievolmente al contatto con farvi forza fi con- 
fumano e fi disfanno , perchè ftaccano le par- 
ti loro. E tale fcorfa facendofi in noi del con- 
tinovo e con fomma forza è il noftro confu- 
mamento fommo , e fommo ad ogni momento 
fempre. E tanto maggiore dee efsere il confu- 
mamento noftro, e tanto più del continuo fem- 
pre > quanto che fempre del continuo per tutto 
il noftro vivere ci contuma quell’ altra caufa pur 

a di 
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| dichiarata di fopra , la quale è univertfal. confu- 
matrice delle ‘cofe tutte indifferentemente . 

Da tutto il qual difcorfo fi conchiude final. 
mente che da tutto il néftro corpo fi ftaccan fem- 
pre fempre minutiffime e moltiffime parti , fem- 
pre fempre finch' ei fi vive, e che perciò fempre 
fempre finch’ ei fi vive ci confilmiameo eci disfac- 
ciamo , € ci confhmiamo e ci disfacciamo ad ogni 
momento molto e molto. E di quefta certa con- 
fumazione due ne fono le cagioni fempre veglian- 
‘tig 1 una è il perpetuo ‘noftro muoverci , | al- 
tra è il perpetuo operar dell’ univerfal cagione 
che tutto fcioglie e diftrusse . E per ultima con- 
feguenza ,-che è quello che ci propofamo di ren- 
der chiaro in quefto capitolo , fi deduce da tut- 
to il ragionato fin qui., che. confumandofi del 
continuo fempre e molto il: noftro corpo , per- 
chè da efso fi tolgon via del continovo fempre 
moltiffime parti che lo compongono , poco po- 
trebbe confervarfi il noftro corpo medefimo , fe 
del continovo non li venifsero rifomminiftrate e 
riadattate a’ loro luoghi le. parti medefime , che 
dalle caufe confumatrici li vengon tolte e ftac- 
Laica 

E pure l uomo non fi confina in così 
breve tempo come parrebbe di neceflità fecondo 
le cofe fin qui fpiegate , anzi fi campa anni e 
anni, e vi è chi vive un fecolo ed anco più 3 
onde farà di meftieri ch’ ci fi rifaccia continua- 

ta- 
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tamente , e che in realtà fi dia quel tal rifom- 
 miniftramento e riadattamento di parti rifacitore 
e mantenimento del corpo noftro nel medefimo 
efsere. Io devo dunque fpiegare come tal rifa- 
cimento e riadattamento fucceda , e per iftar nel 
noftro propofito di fpiegar tutto con la facilità 
delle fimilitudini e degli efempli, feguiteremo 
a valerci delle noftre lime e delle noftre ruote , 
e diremo così 
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Di quel che fi faccia della rafchiatura che fi ftacca 
dalle noftre parti nel muoverfi ch’ elle fanno . 
| Della trafpirazione infenfibile , e della 
ftupenda incomprenfi ibile minutezza 
delle parti che la compongono 


(li potefle prendere a srano a grano la 
. W&W limatura mentr ella cade dal ferro dal 
quale nell’ effer limato fi ftacca , e po- 

teffe di più fapere il luogo di eflo ferro — 
dal quale ciafcun di quei grani fi ftacca gine la 
pofitura nella quale e’ vi ftava prima che ne fof- 
fe ftaccato; e il grado della forza dell’ attacca- — 
mento ; € l’ ordin ch'egli aveva con le parti che 
d’ ogni intorno gli erano al contatto ; ed inoltre 
avefle tanto di vifta e tanto di maniera e d’ in- 
duftria , ch’ ei poteffe riporre a’ lor luoghi di pri- 
ma ciafcun di quei grani che avefle radcolti gie 
riporveli con l’ ifteffa forza di attaccamento, con 
I’ ifteffa potenza , con'l° ifteflo ordine , con le 

C 4 par- 
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parti adiacenti che avevano prima di effet li» 
mati , egli certamente potrebbe feguitare a li- 
mare il ferro quanto voleffle a fuo piacimento 
anco per un’ intera eternità fenza che il mede- 
fimo ferro non folamente fi confumaffe , ma ne 
meno appariffe tocco dalla lima giammai , e fi 
giudicafle fempre 1 iftefo. Perocchè fe quanto 
ne ftaccaffle la lima nel primo iftante di tem- 
po , l iftefio appunto raccoglieffe quell’ attento 
e buon rifacitore, e nel fecondo iftante di tem- 
po lo rattaccafie nel medefimo modo a capello 
di prima , egli è manifefto che nel fecondo iftan- 
te di tempo il ferro farebbe bell’ e rifatto del 
tutto il medefimo , e ritornato Y' ifteflo di pri- 
ma. Se dunque in quefto fecondo iftante fi fe- 
guitaffle a limare , fi feguiterebbe a limar fi; 
ma non a limare un ferro confumato dal trava- 
glio e dal limare del primo iftante, ma fl fe- 
guiterebbe a limare un ferro del tutto nuovo, 
del tutto intero , e del tutto l iftefo ch’ egli 
era avanti il cominciamento del fuo limarfi , e 
così feguitando di momento in momento di tem- 
po , fi feguiterebbe fempre a limare un ferro 
intero, dal quale fe continuaffe quefto lavoro 
quant’ un volefle anco per un’ intera eternità, 
mai mancherebbe altra quantità di parti , che 
quella che fi toglieffe via per un folo iftante di 
tempo . | 

Ma qual è de’ noftri fenfi che poffa diftin- 
| ; guere 
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suere gl’ iftanti ed i momenti figlinolanza infen- 
fibile dell’ aftrazione umana , e nomi fenza fog- 
getto dell’ indivifibilità ideale ? Per la qual cola 
quel ferro fempre limato per una eftenfione di 
tempo non mifurabile perchè è infinita, ma non 
mai confumato perchè per la medefima infinità 
di tempo è ftato ad ogni iftante rifatto per l’ap- 
punto |’ ifteffo , non folamente non farà confu- 
mato , ma perchè il fenfo non può diftinguere 
l ultime divifioni più fottili del tempo, ne men 
potrà giudicare che in alcun tempo lo roda e 
ne ftacchi parti e lo confumi la lima, ma il 
giudicherà fempre intero e l' ifteffo, e farà fem- 
pre in realtà per quanto fi voglia feguitare a li- 
marlo fatto e disfatto nel medefimo tempo , e 
nel medefimo tempo mantenuto e confunto . 

Ma che farebbe mai quefto valerfi della li- 
matura del ferro nella forma defcritta per rifare 
ad ogni momento effo ferro? Cioè che farebbe 
il raccoglier la limatura mentr’ ella cade , e a 
grano a grano riadattarla a’ fuoi pofti ed alle 
fue condizioni di prima? Non farebb’ egli un 
non lafciarla partire dal ferro ne andar vagando 
da lui lontano ne fpargerfi in mille parti per 
l'aria e altrove ne fmarrirfi talmente che a vo- 
ler rifare il ferro non più con fubita facilità po» 
teffe quel follecito e buon rifacitore valerfi delle 
medefime parti del ferro , che andarono in lima» 


tura , ma bifognafie che egli con lungher7a di 
| tem: 
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tempo e di fatica andaffe ricercando ‘cave e mi- 
niere donde fi traeffe di quel metallo , e ferriere 
e fucine con mille miniftri ed ria loro ; 
che li fomminiftraffero acciai ridotti in tempra 
di ferro ,. e quelli finalmente riduceffe in’ parti. 
eguali in mole e del tutto fimili.a’ grani della 
limatura in cui il ferrg fi confumò , e quegli. 
ad eflo adattaffe in quella forma , che 1 grani 
della limatura adattati vi erano, e così il rifto- 
raffe di mano in mano? 

+ Ma. che dich’ io ; 0 che fenza avvedetme- 
ne mi è egli venuto fatto di. dichiararvi ? Io. 
vi ho. in quell’ ultime. parole del. mio ragiona- 
mento fpiegato che due fon le maniere di ri- 
fare e mantenere il ferro che fi disfà e fi con- 
fuma . col limamento ; e rifarlo e mantenerlo 
fempre in ogni momento l’ ifteffo per tutto quel 
tempo , per tutto il quale lo confumaffe e lo 
disfacefle ad ogni momento la lima. E la pri- 
ma maniera è non lafciar partirfi e quali volar 
via e fvanire , e però fmarrirfi ne più poteri 
rinvenire e raccogliere e valer&i delle parti del 
ferro che divengano limatura, ma fubito raoco- 


gliere le medefime  mentr’ elle cadono, e men- | 


tre elle fono ancor-viciniffime e quafi addoffo al 
ferro. e quafi nel medefimo luogo di lui, e fu- 
bito rattaccarle e. riadattargliene intorno con le. 
medefime leggi che effe vi ftavano prima di di» 
ventar limatura » L’ altra è lafciar che la lima- 
tura. 
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tuta fen voli via lontana ‘dal luogo del ferro 
quant’ ella. vuole , fparfa ‘ diffipata fmarrita ; 
non più rinvenibile: ‘ne adoperabile da induftria 
umana, ma in cambio di effa provveder nuovo 
ferro da chi fi fia che lo cavi e lo lavori je 
poi ridurlo in parti eguali ad una ad'una è’ gra= o 
ni della limatura fmarrita ad uno ad uno, e non 
eguali folamente ma fimili in' tutto e per tutto 
«a medefimi in ‘ogni condizione o proprietà ed at> 
tributo loro $ e dopo aver ridotto le parti del prov: 
veduto ferro in quelta egualità e fimiglianza: con 
i grani della limatura diflipata e lontana dal luo- 
go del ferro limato adattare ciafcuna delle parti 
così preparate a' luoghi. del ferro: limato:, ne 
quali erano collocati ciafcuno de’ srani della li 
matura fvanita, e adattarveli con quelle mede- 
fime leggi che vi erano adattate le parti di ef- 
fa limatura prima’ che per l’ opera della lima. 
veniffero a ftaccarfi dal' ferro. © pw 

‘ Non fon quefte le due ‘maniere fpiezate in 
quelle poche parole ? Certo ch’ egli è così; e 
pare che fimilmente fia cetto. che tanto -l’ una 
«che l'altra di quefte maniere fia: vera } cioè ‘che 
‘tanto ‘fervetidofi" dell’ una. quanto dell’ altra fi 
deva rifare e mantenere ‘un ferro che fi vada 
limando + Perocchè pet far che ‘un ferro? che fi 
confuma fi mantenga ferro non'ci' vuol'altro che 
| *taddoffarli o ‘rimetterli materia che’ fia fempre 
ferro ancor effa, nulla importando fe quefto fer- 
(i id | ro 
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ro che fi rimette fia quell’ ifteffo che li fi to- 
glie, o fia un altro, ma fempre ferro. E fe il 
ferro che dee rifarfi farà di una determinata fpe- 
cie., nulla fimilmente importerà il riportare e 
rattaccare a lui quelle medefime parti di ferro 
che fi ftaccarono , ma bafterà , non volendofi o 
non potendofi valer di quelle, pigliare altro fer- 
ro, e dividerlo in parti eguali e in tutte le lor 
proprietà fimili alle parti ftaccate , ed attaccarie 
al ferro rifacibile con quell’ ifteffe leggi , con le 
quali vi erano attaccate quell’ altre che fi ftac- 
carono . E bafterà quefto» perchè effendo quefte 
parti attaccabili ridotte ad effer della medefima 
natura con le ftaccate , ed attaccandofi con le 
medefime leggi ‘che vi erano effe diftaccate ne 
rifulterà una fattura di ferro fempre l' ifteffo . 

Fermiamo dunque due eflere le maniere con 
cui il ferro che fi confuma e fi disfà per lima 
fi mantiene e fi rifà fempre l’ ifteffo , l’ una è 
ritenere la limatura quafi addoflo del ferro, e 
non lafciarla efcir d’ intorno e quafi dal luogo 
di lui, ma mentre vi fi trattiene ancora in vi- 
cinanza e d’ intorno riadattarla ad effo ferro nel- 
la forma defcritta . \L’ altra è non ritener la li- 
matura , ma lafciandola fperderfi e diffiparfi quan- 
to e dove ella vuole lontano dal luogo del fer: 
ro, pigliare in luogo di effa altrettanto ferro , e. 
prepararlo e dividerlo e fpecificarlo ed attaccar: 
lo come fi è detto. ea 19) 

| Ora 
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‘Ora ditemi, che mi avete voi conceduto di 
fopra ?. Non vi è egli paruto ragionevol cofa il 
concedermi ‘che ciò. che fi confuma con iftacca» 
mento di parti a caufa di uno fcorrer ch’ ei fac- 
cia al contatto sforzandolo mentre vi fcorre jtut- 
to è limare , fiafi quella cofa che fcorre e sfor- 
za il contatto o ferro o legno o qualfifia altra 
materia che ad altri piaccia? Nell’ ifteffo modo 
dunque che il ferro che‘: fi confuma e fi disfà 
per lima ha quelle due maniere d’ effer mante- 
nuto e rifatto ; così ogn’ altro corpo che fi con- 
fumi e fi sfaccia-‘a caufa di quella fcorfa e di 
quello sforzo al contatto , averà fimilmente quel- 

le due maniere di effer mantenuto e rifatto . 
Che farà dunque del rifacimento e del man- 
tenimento del corpo umano ? Non è egli il'di 
sfarfi e il confumarfi di lui-un limarfi un arruo- 
tarfi un rafchiarfi nelle fue parti, perchè. effe 
fcorrono fcambievolmente ‘al: contatto ,, e fanno 
forza in efso mentre vi fcorrono? Quante dun- 
que faranno le maniere del fuo mantenimento , 
del fuo rifarfi?. Ah cari e riveriti Accademici 
dove mi è egli pur riefcito di farvi giugner con 
quefto fi adagiato e fi. piano e fi placido cam- 
minare ? Con quella facile comodità che voi ave- 
te provato, io vi ho fatti pervenire a quel ter- 
mine al quale prima ch’ io fia pervenuto da me 
medefimo mi è ftato neceffario lo fpazio di ben 
cinquantadue anni ch° io già trafcotro col viver 

mio 
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mio 1, per fuperar quegl’ incontri di ‘difficultà e 
d’ afprezze che mi fi ponevano d’ avanti nell’ 
avanzarmi ‘al mio fine, Ora come chi mal fuo 
grado. deve. camminare. per vie intralciate di fter- 
pi. e di pruni con gran fua pena e pericolo fi 
da per de fteflo li fpiana li rompe e li fvel- 
le che per quella ftrada ch’ ei s' apre da per fe 
ftefflo da effi con tanto ftento e fatica, conduce 
poi. gli altri con fomma facilità e ficurezza , e 
quafi per paffatempo e diporto, tal io conduco 
“voi.per le vie lunghe e cimentofe e. difficili de' 
miei tanti fudori e delle mie tante fatiche, ma 
da' miei tanti fudori e dalle. mie tante fatiche 
refe brevi e ficure e ‘agevoliflime a trapaffarfi . 

E dove io v' abbi finalmente condotto mi 
domandate ?' Io vi ho ‘condotti fur una bella ci- 
ma di un alto monte; dalla quale bafta legger- 
mente girare il guardo d’' intorno, che per ogni 
dove gli fi para d’ avanti , oh che teatro , oh 
che fcene ; oh che fpettacoli , oh che comparfe ! 
Maio vo parlar con chiarezza e brevità di pa- 
role: per non tenervi più lungamente fofpefi . 
Quelle due maniere di mantenerè e rifare ciò 
che fi confuma; e fi :sfa da’ defcritti sforzamenti 
e fcorrimenti al. contatto contengono la cagione 


per la quale il corpo umano fu fabbricato. nel- 
| lo 


(1) Nacque l’ autore l’anno .. da lui quefti difcorfi nell’ Ac- 
1643. il di 3. Settembre , on- cademia della Crufca | anno 
de apparifce effere ftati letti. 1695. 
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la forma , della quale fi riconofce nel. ricercar- 
lo, ne contengono la'cagione di tal fabbrica fo- 
lamente , ma dimoftran di più la neceflità per 
la quale il corpo noftro fu fabbricato. così, ine 
fi potè fabbricare altrimenti . E fe quelta pro- 
pofizione vi par veramente grande e ripiena di 
magnifica fublimità ; non vi fdegnate ch’ io v’ ab- 
bi fcorti fu l'alta cima di quefto monte, dalla 
quale la verità e la bellezza di lei fi: vagheggia 
e fi apprende. Voi meco da quefta altura gira- 
te il guardo di tempo in tempo dov’ io lo chia- 
mo', e fcorgerete in ogni parte che voi il gira- 
te-in un teatro di maraviglie , nel quale la di- 
vinità ingegnera fa pompa delle fue macchine . 

Perchè dunque tutto quello , che in tanto 
fi disfà e fi. confàùma } inquanto che egli o fi 
lima o fi ‘arrnota o fi rafchia, o in qualunque al- 
tra delle fopranarrate maniere via gli fi tolgo- 
no fucceflivamente le parti fue , fi rità e: fi man» 
tiene l’ ifteffo o col rattenere la rafchiatura 0 
addoffo o d’ intorno o come nel medefimo. luogo 
che occupa il corpo rafchiato., e col rimetterla 
e riaffettarla al medefimo corpo. con quelle me- 
defime condizioni peri} appunto con le quali, el- 
la vi era prima d' effere rafchiata , ovvero fi rifà 
e fi mantiene con lafciar difliparfi e difpergerfi 
e fmarrirft quant’ un fi voglia lontano dal corpo 
rafchiato la rafchiatura s ed in luogo, di lei fi 
prende altrettanta materia dell’ ifteffa namra col 

cor- 
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corpo rafchiato , e quefta fi divide e fi fa di- 
ventar l’ iftefla per l' appunto con ciafcuna par- 
te della rafchiatura fmarrita e gitafene. via lon- 
tano, dal. corpo che dee rifarfi, e quefta all’ iftef- 
fo fi rapporta e fi. accomoda. con le leggi fud- 
dette. , a quale di quefte due maniere crediamo 
noi che. piaceffe fin dall’ antica eternità d’ appi» 
gliarfi alla divina mente nel rifacimento e_nel- 
la confervazione di noi ?. Vediamolo. E prima 
per più facile intelligenza fi fpieghi in che luo- 
go fi doveffe rattenere la rafcliatura del noltro 
corpo ‘fe Iddio aveffe voluto rifarlo e  mante- 
nerlo con la medefima . 
Egli è certo, che tutte le parti del noftro 
corpo fon fotto la fuperficie di lui, che è 1’ iftef- 
fo che dire fon dentro il medefimo , ma non fi 
è fermato di fopra , parlando in generale d’ ogni 
rifacimento e mantenimento da confeguirfi per 
opera di rafchiatura trattenuta , che tal rafchia- 
tura dee’ trattenerfi nel luogo che occupi il cor- 
po rafchiato d’ intorno o addoffo di lui ?. Parlan- 
do dunque del rifacimento del corpo noftro , pe- 
rocché le parti rifacibili fon dentro di eflo cor- 
po , anche il luogo che elle occupano , e il loro 
addoffo, e il loro dintorno farà fimilmente den- 
tro di effo corpo , per la qual cofa fe fi foffe 
dovuto rifare e mantenere colla fua rafchiatura 
rattenuta ,dovea ella rattenerfi dentro di lui, e 


rattenuta che ella vi foffe ftata dovea riappli- 
carfi 
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carfi e rattaccarfi ‘a grano a grano ne’ luoghi 
da’ quali ftaccata ne fu, in quella ‘forma che fi 
è dichiarata di fopra . 

Dico adeffo in primo luogo convincerfi dal- 
l’ evidenza del fenfo , che la rafchiatura del corpo 
noftro non fi rattacca alle parti rafchiate , il che 
fi prova con quel che è tanto chiaro, che lo fa 
ognuno anco fpogliato d’ ogni fapere . Chi non fa 
che dal non pigliar noi cibo ne nafce lo fmagrirfi 
noi e l indebolire ; e fmagrirfi noi e indebolirfi 
noi più e più, fecondo che più e più fi conti- 
nua il digiuno, e morir noi finalmente di quel- 
la morte che fi chiama di ftento e di fame, fe 
fi feguita per non molti giorni a non pigliar 
cibo ne bevanda veruna? Niuna certamente di 
quefte cofe feguir dovrebbe fe la rafchiatura del 
noftro corpo fi rendeffe e fi rattaccaffe a quelle 
parti dalle quali fu tolta e ftaccata , perocchè 
per quel rendimento e rattaccamento le parti fi 
manterrebbero fempre 1° iftefse, e non folamen- 
te non mancherebbero e fi disfarebbero del tut- 
to nella morte, ma punto fi cangerebbero nel. 
lor vigore, ed in ogni altro loro eflere. Dal 
che fi deduce , che non folamente il noftro ri- 
farfi, e il noftro mantenerfì non fi ha dal ri- 
condurre e riapplicare alle parti rafchiate la lor 
rafchiatura , ima che tal mantenimento e’ confer- 
vazione fi ha per opera d’ un’ altra materia equi- 
valente ad effa , e che quefta è il cibo che noi 
pigliamo . D Re- 
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Refta di più da quefto difcorfo provato , che 
delle due maniere defcritte di rifare e mantene- 
re il corpo noftro non piacque alla divina vo- 
lontà. valerft di quella che rifà e mantiene con 
la medefima materia che fi toglie. per via di 
moto da’ corpi che deon rifarfi e mantenerfi , e 
però è forza conchiudere , che l’ artifizio del qua- 
le Iddio fi ferve nel rifacimento e mantenimen- 
to di noi, confifte in pigliare una materia equi- 
valente a:quella che fi confuma dalle noftre par- 
ti e fe ne va in rafchiatura , e quella accomo- 
dare adattatamente fecondo le leggi defcritte al- 
le parti che fi confumano. E fermato quefto fa- 
rebbe qui fubito il luogo di paffare alla confide- 
razione di quefto artifizio, e farvi girare il guar- 
do ad ammirare quelle macchine delle quali nel 
teatro del corpo umano ha voluto la divinità 
ingegniera. far pompa nel condurre fi gran lavo- 
ro. Ma perocchè il dichiarato fin qui non ba- 
fta per farvi godere appieno la comparfa di tur- 
to .il magiftero con cui fon fabbricate quefte 
macchine , egli è neceffario paffar più avanti, e 
quafi falir più alto pel monte pel quale vi gui. 
do , e portarvi con il penfiero. a confiderar più 
magnifiche manifatture , e contemplar finezze 
maggiori , | 

Dico dunque in fecondo luogo , che la ra- 
fchiatura delle parti del noftro corpo non fola- 
mente non fi rattacca alle medefime per man. 

te- 
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tenerle ‘e rifarle , ma che ne men fi rattiene 
dentro del corpo addoffo o d’ intorno di efle, 
ma via fen vola e fvanifce e fi fmarrifce e fi 
diffipa lontan dal corpo Dio fa dove; e Dio fa 
quanto , fenza che il fenfo. ne poffa rinvenir la 
traccia o veltigio alcuno, E qui quanto averet 
che dirvi e quanto da fpiegarvi tutto di miraco». 
lo e di ftupore! Ma per dire più breve che io 
poflo , e quello folo che fa. per il propofito no» 
ftro prefente , voglio che fupponghiate quello che 
poco ‘appreffo  dimolftrerò , e quefto che voglio 
che fupponghiate è la quantità della rafchiatura 
che fi fa ogni giorno , cioè in ventiquattr’ ore ; 
dalle parti tutte. del corpo noftro . Sapete voi di 
quanto pefo è quefta rafchiatura ? Ell’ è ogni ven-. 
tiquattr' ‘ore fei libbre del noftro pefo Fiorentino , 
e quefta tal propofizione fupponetela intanto , che 
poco appreffo la vedrete con gli occhi voftri. 

Ora fate da voi medefimi un poco di cal. 
colo , e-troverete che fe ogni giorno fi irafchia- 
no dal noftro corpo fei libbre di roba , fe ne ra-. 
fchiano in un mefe:cento e ottanta , ed in fel. 
«meft mille e di più, ed in un anno fopra due 
mila ; e così andando difcorrendo d’ anno in an- 
no troverete che in poca età di noi fi rafchiano 
dal noftro corpo le migliaia e le migliaia di 
libbre di materia. Che dite adefflo ? che la ra- 
| fchiatura del corpo noftro dentro di effo-corpo fi 

rattiene e rimanfi ? Crefcerà ogni mefe il no- 
| Dia ftro 
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ftro corpo A più quelle cento. e ottanta libbre 
defcritte , ce quelle «mille ogni mezz anno, e 
ogni anno quelle due mila , e quelle migliaia 
e migliaia ‘in quella poca età. E che ne na- 
fcerebbe. di qui ? ne  nafcerebbero le più ftra- 
ne confeguenze , che vi. potrefte mai immagi- 
‘nare, le quali da principio parrebbono degne 
di rifo , e quafi materie di fcurrilità e di gio- 
co, ma andando poi più avanti muterebbero 
fcena, e ferie e maeftofe. e fevere appoco ap- 
poco diventerebbero , di giocofe e ridicole e fcur- 
rili che elle erano, e in ultimo diverrebbero 
terribili e fpaventofe , perocchè vi condurrebbe- 
ro a confeffar quefta. propofizione , che fe dovef- 
fe rattenerfi la rafchiatura. che. fi fa dalle no- 
ftre parti nel muoverle dentro del noftro corpo, 
e doveffe vivere l’ uomo e mantenerfi tal qua- 
le egli è , farebbe forza mutar faccia e natura 
alla terra ed ordine all’ univerfo . 

Da quefto affunto fi inafpettato che io vi 
propongo così nudo nudo fenz’ altra prova, in- 
vogliatevi voi di rinvenirla da voi medefimi ne 
dubitate del poter voftro ; perocchè fiete così ani- 
mofi e fi pretti full’. ale dell’ inventare che ben 
la rinverrete pur che vogliate. Vi fo dire però 
che la principal cagione per la quale la rafchia- 
tura delle parti noftre non fi potè rattenere den- 
tro del corpo noftro non è quella che io vi ho 
propofta , ma ell’ è un’ altra più importante di 
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lei . La quale confiderate di quanta importanza 
ell'’è , fe vi par tanto importante il mutar faccia 
e natura alla terra ed ordine all’ univerfo, e vi 
aggiungo per terzo , che ne anco il faccamento 
e il dover noi morire di fubito fotto a tanto pe- 
fo del noftro corpo, che crefcerebbe in immenfo 
in poca età, oppreflì e fchiacciati da eflo è lo 
fcioglimento del noftro problema , ma che quel 
gualtarf del tutto ?' univerfo è l’ ultima necefli- 
tà, lo fchiacciamento e il fubito morir noftro è 
la feconda fuperiore e la principaliffima di tutte 
due , e quell’ altra che è la prima, che io non 
intendo dirvi per ora. Baftivi dunque fin qui fa- 
pere , che la rafchiatura delle noftre parti non 
refta ne può reftare dentro di noi. Paffo ora a 
farvi vedere con gli occhi voftri la quantità O 
la mole o il pefo di\effa in ogni ventiquattr' ore 
o in'ogni giorno, e perchè la veggiate ben chia- 
ra , ditemi fe ella foffe in ogni ‘ventiquattr ore 
fei libbre del noftro pefo , che ne dovrebbe fuc- 
cedere ? Ma forfe quefta dimanda non è portata 
con quella forma di parole , che pet efle polfa 
capacitarfi quello che io intendo di dimandare . 
Mi fpiegherò . Se la rafchiatura che fi fa delle 
noftre parti nel muoverle nell’ intero fpazio di 
ore ventiquattro foffle di qualunque determinato 
pefo come di libbre fei, e tutta quefta quantità 
di materia rimaneffe fempre dentro del corpo , 
e fi voleffe ritommare il pefo tutto dell’ intero 
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corpo infieme con la rafchiatura ch’ ei fempre 
riterrebbe , col metterlo alla ftadera , non get- 
terebbe egli il medefimo pefo o fi pefaffe al 
‘principio o al fine delle ventiquattr’ ore o a qua- 
lunque ora di mezzo? Certo che fi , perocchè 
febbene al principio delle ventiquattr® ore non vi 
è tanta materia ftaccata , ftaccandofene  fempre 
più e più fecondo che il giorno s’ avanza , tut- 
tavia perchè -la materia della rafchiatura ftacca- 
ta o attaccata ch’ ella fi fia con le noftre parti, 
ella è fempre dell’ ifteffo pefo; peferà fempre il 
medefimo tutto il corpo congiunto con. efla at- 
taccata o ftaccata ch’ ella fi fia, e attaccata o 
ftaccata in maggiore o in minor quantità , pur- 
chè fempre fia' tutta ritenuta dentro del corpo. 

Sia dunque fatta quefta pefatura del corpo , 
e fi fia trovato di libbre dugento, e per un tal 
noftro' fine fi fia pefato al fine delle ventiquattr’ 
ore dopo aver dormito l’ uomo , e fatto ogni fuo 
efercizio confueto di corpo ed’ orine, e prima 
di prendere alcun cibo. Ditemi in fecondo luo- 
go , fatto quefto rifcontro ‘di pefo con le condi- 
zioni defcritte , fe al principio delle feguenti ore 
ventiquattro , cioè al principio del giorno feguen- 
te fi prendetfe cibo , e cibo di libbre per efem- 
pio dieci , e fi prendeffe in una o più ore del 
giorno $ che nulla importa , e poi alla fine di 
quefto fecondo giorno fi faceffe 11 medefimo ri- 
fcontro di pefo “che fi fece alla fine del primo , 

che 
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che. pefo getterà la ftadera, il medefimo o mag- 
giore o minore del primo giorno ? Ma per non 
darvi tanto da fatigare col penfiero , feguitatemi 
per queft altro cammino . Non fiè egli detto 
che il cibo .é quello che ci-rifà e ci mantiene 
coll’ applicarfi egli alle parti che fucceffivamen» 
te fi confumano , in luogo delle parti confumate 
e andatene in rafchiatura , e quefte parti confu 
mate non fi fuppongono di libbre fei ?. Dunque 
delle dieci libbre di cibo che fi fuppone pren- 
derfi , fei fole bafteranno per rifare il fecondo 
giorno ciò che di noi fu disfatto del primo, non 
è così? Così, poi che deve dirfi.. Ma fe di quel 
le dieci. ve ne foflero quattro non buone a ri- 
farci mai per alcun tempo , e però come parti 
‘inutili. ed efcrementi , rigettabili dal corpo no- 
ftro, e ci foffe modo di mandarle realmente fuo- 
ri di eflo in forma trattabile e rifcontrabile al. 
la ftadera, non rimarrebb’ egli dentro del corpo 
folamente quella quantità utile delle libbre fei, 
e fuori fe n’ andrebbe la difutile delle quattro , 
le quali dovrebbero tornare alla bilancia, fe al 
tri avefle l attenzione di rifcontrarle .? E quefto 
tutto è fimilmente indubitato, e fi vede di più 
che in. tutto il fecondo giorno non rimarrebbe 
altro dentro del corpo delle dieci libbre di cibo 
prefo al principio di effo che libbre fei. Tutto 
bene ,. e però feguitiamo SE 
Nel fecondo giorno:quefte fei libbre di ci- 
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bo rifanno o fi attaccano alle parti disfatte il 
giorno antecedente per le cofe già ftabilite , e 
per le cofe pur già ftabilite nel tempo che que- 
fte fei libbre fi attaccano , rifacendo il disfat- 
to il primo giorno , fe ne ftaccano fei altre lib- 
bre da rifarfi il giorno terzo, ma quefte fei al- 
tre libbre che fi ftaccano il fecondo giorno ri- 
mangon fempre dentro. del corpo , efiendo la 
rafchiatura di effo che fi fuppone rimaner fem: 
pre dentro il medefimo, domando dunque fe al- 
la fine del fecondo giorno fi farà il rifcontro 
del pefo del corpo come fi fece alla fine del 
primo , che pefo getterà la ftadera ? Dalle co- 
fe concefse finora: bifogna concedere e. confeffar 
per vero che il  pefo delle dugento libbre tro- 
vato alla fine del primo giorno dovrà crefcere 
la. quantità di libbre fei alla fine del fecondo 
giorno , e non effer ne più ne meno ; perché 
febbene nello fpazio di effo fecondo giorno fi 
ftaccano dalle parti libbre fei , perchè però efle 
fempre rimangan dentro. del corpo , ne mutan 
pefo per effere attaccate o ftaccate , egli è chia» 
ro che nel corpo vi è tutto quel di più che im- 
porta il cibo che vi è rimafto , e quefto effen- 
dofi fuppofto pefare libbre fei , il pefo del cor- 
po trovato alla fine del giorno primo non farà 
più quello ,..ma farà crefciuto per fei , cioè fi 
trovera alla fine del giorno fecondo di dugento 
fei libbre , e pare che fi deva conchiudere di 
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più , che governandofi nella medefima maniera 
tutti i giorni fuffeguenti con la medefima dofe 
di cibo , il pefo del corpo dovrà crefcere ogni 
giorno a ragione di libbre fei per ognuno' di ef- 
fi. Bene beniflimo e più che bene. Se dunque 
non camminaffe così la faccenda, ma in cam- 
bio di crefcere ogni giorno il corpo fei libbre, 
ei fi trovaffle fempre delle medefime libbre du- 
gento , che diremmo noi , e di che farebb' egli 
fegno quelta medefimanza di pefo fempre ? Ei 
farebbe certamente fegno che nulla della rafchia- 
tura de’ giorni antecedenti rimaneffe nel corpo 
noftro , perocchè fe ella vi rimaneffe bifognereb- 
be che ogni giorno crefceffe il pefo di lui per 
quanto i a vi rimaneffe , che farebbero lib- 
bre fei il giorno nella fuppofizione che .fi fa, 
che tal rafchiatura fofle ogni giorno fei libbre , 
onde fe fi ritrovafle fempre l’ ifteffo pefo di lib- 
bre dugento tanto n’ andrebbe fuori del corpo 
quanto vi fen° introduceffe con le parti utili del 
cibo . 

Dovete dunque fapere che in fatti i efpe- 
rienza dimoftra che pefando il corpo di venti 
quattro in ventiquattr’ ore ) ei fi trova fempre 
del medefimo pelo di libbre dugento in circa, 
e che pefato il cibo che fi piglia ogni giorno, 
e gli efcrementi fenfibili che da effo fi gettano 
fuori del corpo per ogni giorno , quel che di ef- 
fo riman dentro del corpo "noftro e intorno a lib- 
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bre fei ogni dì, e che perciò la rafchiatura non 
rimane dentro, ma tutta fcivola e fe ne va fuo- 
ri di noi, e vedete in che maniera quefto fi 
fappia ‘con ficurezza . 

Il Santorio., e dopo il Santorio altri. non 
men di lui bene intefi dell’ attenenze più recon- 
dite del corpo umano, mofli cred’ io da quello 
che fi è accennato anche di fopra, cioè che non 
cibandoci noi ci eftenuiamo e ci diftruggiamo 
fino al morire , e ci riempiamo e ci rifacciamo 
cibandoci , ebbero fortuna di. rifvegliar la lor 
mente a confiderare fe foffe poflibile ritrovare il 
modo con il quale fi poteffe conofcere. che cofa 
aveffe che fare il cibarfi col farfi ripieno e ro- 
bufto, e il non cibarfi collo fmagrirfi e venir 
meno , € perocchè efli vedevano, che tanto il 
corpo che fi fmagrifce o s° impingua , quanto il 
cibo che fi piglia o fi lafcia fon cofe gravi, 
cadde loro in penfiero di poter forfe rinvenir 
qualche cofa fecondo l’ intendimento loro , fe avef- 
fero efaminato alla ftadera in tutti i modi e in 
tutte le circoftanze a lor poflibili 1 corpi degli 
uomini diverfamente ftati cibati 0 digiuni, ed 
aveffero fimilmente pefato la quantità del cibo 
ufato da loro quando lo prefero , o lafciato da 
loro ne’ lor digiuni. E perché conobbero impof- 
fibil cofa rinvenir nulla di ficuro. e di generale 
fe aveffero fatte l’ efperienze in diverfe nature. 
di corpi umani di diverfe età ;, e diverfi in tut- 

te 
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te l’ altre condizioni che fi ricercano al fano o 
non fano viver noftro, quindi è che fcelfero gli 
uomini più perfetti che poffibil foffe loro il tro- 
vare, acciocchè la perfezion loro ferviffe di fon- 
damentofe di tegola di quanto giudicar fi dovef- 
fe degli altri che più o meno s allontanaffero 
dalla petfezion di quegli uomini ; ne’ quali effi 
confideravano ed oflervavano quanto lor. bifogna- 
va. Scelfero dunque quanti più uomini porette- 
ro 1 meglio compleffionati ; del miglior vigore , 
dell’ età confiftente , cibati nel miglior inodo che 
la ragion richiedefle per vivere perfettamente 
bene in un intera e profpeta e vigotofa fanità, 
con tutte l’ altre coridizioni che poffono imma- 
ginarfi per giudicarfi perfetto nell’ effer fuo , ed 
a quefti lafciando fcotrere ventiquattr® ore di tem- 
po , dopo d’ avere efercitato tutti gli ufizzi lo- 
ro dovuti o per natura o per legge , come di 
fonno di efercizzi di corpo di applicazion d’ ani- 
mo del dovuto cibo o che fo io, alla fine delle 
ventiquattr’ ore ben digiuni e prima di pigliar 
nuovo pafto gli mettevano alla ftadera , ed offer- 
vato che pelo ne ‘ritrovavano , il fatto Di che il 
pefo di tutti quefti batté  fempre uniformemente 
intorno a quelle dugento libbre che fopra diffa- 
mo . Pefarono poi tutto il cibo che doveva pi- 
gliare ciafcun di loro nelle ventiquattr’ ore  fe- 
guenti , il quale era ogni giorno del medefimo 
pelo , perchè quefti tali appoftatamente regolata- 

mente 
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mente vivendo , ogni giorno regolatamente ed 
uniformemente  pafcevanfi , e trovarono il pelo 
di quefto cibo afcendere alla fomma-d' intorno a 
libbre dieci. Differo poi dentro di fe , egli è 
certa cofa che fe la quantità del cibo che cofto- 
ro pigliano ogni giorno rimane dentro di loro , 
rifcontrandoli alla ftadera dopo che fi faranno 
pafciuti , il peto di dugento libbre farà tanto 
maggiore quanto importa il pefo dell’ aggiunto 
cibo , e fe il rifcontro della ftadera moftrerà 
qualche diverfità , in quefta quantità di pefi fi 
potrà forfe facilmente cavar da effa quel che ab- 
bi che fare il cibarfi o non cibarfi, col mante- 
nerci noi o diftruggerci . 

Poftifi dunque ad offervare con attenzione , 
trovarono che mantenendo fempre negli uomini 
loro la medefima quantità del cibo ogni giorno , 
ed ogni altra condizione del viver loro , e ripe- 
fandogli fempre al medefimo fine d’ ogni venti 
quattr. ore , il pefo era fempre l' ifteffo delle fud- 
dette libbre dugento , cioè riconobbero che quan- 
tunque quegli uomini loro prendeflero ogni gior- 
. no dieci libbre di cibo, cioè aggiugneffero al 
lor proprio pefo di dugento libbre quell’ altre die- 
ci delle quali era il cibo che effi prendevano, 
rimaneva .il corpo di dugento libbre fempre , 
come fe non vi fofle ftata fatta aggiunta di pe- 
fo alcuno .. Penfate voi fe parve ftrana quefta 
riufcita del loro offervare a que. buon’ uomini , 

che 
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che in cambio di veder qualche lume delle loro 
curiofità , fi trovarono neceflitati a ricercar la ca- 
gione di ‘quefta inafpettata ftravaganza che ven- 
ne lor per le mani, cioè come mai poteffe far- 
fi, che un pefo di dugento libbre congiunto con 
dieci altre di più non ne pefafle dugento dieci, 
ma folamente dugento.. 

Ma da quei valorofi ed altamente intenden- 
ti ch egli erano non andò molto , che-loro rielcì 
rinvergare come poteva andar la bifogna , e com- 
prefero , che facilmente poteva fuccedere che un 
pefo di dugento libbre congiunto con dieci lib- 
bre di più allora potefle non pefar fe non du- 
gento , quando quelle dieci fi toglieffero dalle 
dugento partitamente appoco appoco , e in qual- 
che fucceffione di tempo lungo talmente che al- 
la fine di quel tempo dato fi foffero quelle die- 
ci libbre del tutto ftaccate e tolte via dalle du- 
gento , perocchè ben conchiudevano efli, che fe 
alla fine di quel dato tempo, alla quale di già 
le dieci libbre ftaccate giù e tolte via dalle du- 
gento , lafciarono effe dugento fcompagnate e fo- 
le e nel femplice pefo loro , .fi foffe effo. pefo 
loro rifcontrato alla ftadera non poteva tal ri- 
fcontro dare altro che dugento libbre di pefo , 
giacchè con efle dugento le dieci di piuma non 
| Vi eran più. 

Ma qui di nuovo inforsevano nuovi dubbi , 
perocchè fe tutto quefto difcorfo doveva applicar- 
| fi alle 
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fi alle libbre dugento del pefo del corpo noftro 
ed alle libbre dieci del cibo aggiunto: era necef- 
fario che in capo ‘ad ogni ventiquattr ore il pe- 
fo delle libbre dieci del cibo aggiunto fi ftac- 
cafle e fi toglieffe via. dalle. libbre dugento del 
corpo >) cioè. egli era neceffario che in capo ad 
ogni ventiquattr’ ore il cibo prefo nel corio di 
effe fe n° efciffe fuori del corpo. | 

Si diedero. dunque con ogni anfietà ad of 
fervare fe veramente con. gli occhi 0 con qual- 
fifia altro fenfo fi riconofceffe che il cibo che fi 
prendeva ‘ogni giorno fe n° andaffe ogni. giorno 
del corpo fuore, ma con tutto che egli offervaf- 
fero con diligenza, non trovarono cola che efcif= 
fe del corpo ogni giorno riconofciuta e certifica- 
ta dal fenfo fe non gli efcrementi del ventre e 
dell’ orina, Parve quefto rifcontro a quei folle- 
citi. oflervatori mon poco in tante anguftie , on- 
de per aver certezza fe quegli efcrementi duri 
e quel liquido erano veramente tutto il cibo pre- 
fo in ventiquattr® ore , e mutato ‘in quelle fo- 
ftanze , o quanta o qual parte fuffe di lui , ci 
mentarono tutta la materia d’ ambedue al faggio 
della ftadera , e la trovarono non di dieci lib- 
bre di pefo quanto fu il cibo, ma d’ un pefo 
molto minore cioè di quattro... Donde dunque 
credettero di potere aver modo di fchiarir le lor 
tenebre ne ricavarono maggior ofcurezza che mai , 
perocchè ancor .v° avanzavano ® delle. dieci libbre 
I | del 
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del cibo «prefo libbre fei , le quali ogni giorno 
reftando in corpo dovevan fempre accrefcere al 
pefo delle dugento di effo corpo il pefo di fe 
medefime , il: che non era. 

Giudicando dunque impoflibile che pefo ag- 
giunto al pefo non facci pefo maggiore , e non 
per quefto trovando che il pefo di dugento lib- 
bre del corpo crefceffe mai, quantunque ogni 
giorno vi s' aggiungeffe il pefo di libbre fei di 
quel cibo , che pareva che reftaffe nel corpo trat- 
tone le quattro libbre degli efcrementi fuddetti., 
determinarono che febbene quelle libbre fei ne 
con gli occhi ne con altri fentimenti poteva te- 
ftificarfi che efciffero e fe n° andaffero fuori del 
corpo , foffe nulladimeno neceffario che elle fe 
n’ andaffero del corpo fuori in realtà , perocchè 
fe non fe ne foffero andate del corpo fuori , il 
‘corpo farebbe crefciuto di pefo , ne pur crefceva. 
Fermarono dunque che ogni giorno efciffe fuori 
del corpo noftro. una: quantità di libbre fei di 
materia , la quale perché non era capace d’ effe- 
re riconofciuta da’ fenfi, piacque loro chiamarla 
infenfibile', e perocchè per queft’ ifteffa. cauta ; 
che ell’ era infenfibile parve loro di doverla giu- 
dicare fottile , agile, penetrante ; volatile come 
è lo fpirito del vino , ‘ed altri fimiglianti corpi 
che noi chiamiamo fpiriti e trafpiranti, piacque 
loro chiamare quelle fei libbre di materia in- 
fenfibile che ogni giorno da noi vanne. del cor- 
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po fuori trafpirazione infenfibile , nome che an- 
cor fi mantiene ad eterna memoria. ed applaufo 
“di chi ’l trovò , e di chi fu il primo: offervato- 
re di fi maravigliofo lavoro. Ne. altro. voglio 
qui dirvi, perocchè voi vedete da quefto raccon- 
to che ogni giorno efce fuori del corpo noitro 
fei libbre di materia la quale dalle cofe di fo- 
pra fpiegate non effendo altro che la materia 
che fi rafchia dalle noftre parti ne’ movimenti 
loro ; relta provato tutto quel che bifognava pro- 
vare . 

Seppero dunque quei felici ritrovatori della 
trafpirazione infenfibile che effa ‘ci era., e che 
ell’ era di fei libbre ogni di, ma che cofa ella 
foffe ., e che ella non fofle altro che lo ftritola- 
mento del corpo noftro;, ne effi ne altri il diffe 
giammai , ne io ho avuto avanti di me chi mi 
guidi per quefta ftrada , ed ora io vi aggiungo 
di più che quefta materia che fi chiama infenfi- 
bile. non folamente ella. cit è, ma ella non è 
infenfibile altrimenti., ma ella è patente agli 
occhi quanto fi vuole , e voi potete vederla con 
ogni facilità: ogni. volta che più vi. piaccia . 
Più modi di vederla potrei proporvi, uno è fin-. 
golarmente bello e viftofo , perocchè io potrei 
farvi comparire a mio piacimento una mano 0 
qualfivoglia altra parte del voftro corpo fuman- 
te per quanto tempo voi  volefte. d’ un conti- 
nuo fumo non meno che una gola di cammino. 

quando 
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quando arde il fuoco nel fuocolare è ma peroc- 
chè per ‘godere di tale fpettacolo ci è bifogno 


d’ una ftanza ofcura affatto con un lume di una 


fola candela fituato in certi luoghi e con certe 
leggi. che ricercano qualche manifattura ‘e qual- 
che ragionamento di più , ve ne proporrò un al. 


tro più facile e più fpedito , il quale è quefto. 


Prendete uno fpecchio ben pulito e ben terfo , 
ed accoltatelo a qualfivoglia parte del voftro cor- 
po finchè la tocchi, o quafi la tocchi nuda, voi 
lo vedrete di ifubito o quafi di fubito diventar 
come noi dichiamo appannato , e ben lo dichia- 
mo così , perocchè appena tocca quel terfo cri- 
ftallo la carne nuda , che vi fi vede diftender 
fopra quafi un fottilifimo velo o fottilifimo pan- 
no di un fo che che l’offufca e l’ofcura. 
Comparfo che farà quefto appannamento fa: 
rà in voftro arbitrio il torlo via con folo netta- 
re il criftallo con qualunque cofa ben pulita ed 
afciutta , e ritornerà lo fpecchio alla {ua purità 
e fplendidezza di prima, ma fe replicherete la 
medefima applicazione del criftallo. alla carne 
nuda , tornerà l’ appannamento medefimo , e que- 
fto fe di nuovo toglierete via, e poi feguiterete 
ad ogni momento per quanto tempo. a voi pia- 
cerà di riapplicare lo fpecchio alla carne  fegui- 
terà ad ogni momento ad offufcarfi ed appan- 
narfi il criftallo , talchè conofcerete che quella 
‘tal cofa che dal corpo efce «ed appanna lo fpec- 
o chio , 
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chio , efce dal corpo continuamente fempre , e 
perocchè l’ \appannamento fuddetto fempre nel 
criftallo fuccede in qualunque parte del corpo ei 
s° applichi alla carne nuda , voi intenderete di 
qui che la materia appannante, il vetro, efce 
continuamente dal corpo fempre , non da una 
determinata parte di lui , ma efce continuata- 
mente dal corpo fempre da ciafcuna parte di ef- 
fo, ma vi è ancor da dir di vantaggio . 

Fin qui io vi ho fatto vedere con gli oc- 
chi voftri.; come io vi promifi di fopra , quella 
materia che vien giudicata, e. però chiamata in- 
fenfibile , ma ve l'ho fatta vedere quafi una co- 
fa confufa ed indiftinta , che io non gli ho fa- 
puto dare altro nome che di un appannamento 
e di un non fo che. Che direfte voi fe io ve 
la. facefli vedere in una forma grande e rigo- 
gliofa, come farebbe una pioggia di flille od un 
rivo d’ acque :correnti? Prendete dunque il me- 
defimo fpecchio , e fatta la medefima. applica» 
zione alla carne nuda , ed offervatone l’ appan- 
namento , non ripulite e non rimovete lo fpec- 
chio dal contatto di quella parte a cui.l’ appli- 
cafte , ma lafciatelo ftare al contatto per qual- 
che tempo, e tempo confiderabile , ed in tanto 
offervate bene quel che veggiate ful vetro , voi 
vedrete che adagio adagio quel panno offufcato- 
re par che divenga più groffo , e per dir così 
più ferrato nella fua teflitura , e poi pian piaga 
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lo vedrete mutarfi d’ unito e di continovo che 
egli era’, difunito e. ftaccato in innumerabili par- 
ti, le quali parti in fomma non fono altro che 
innumerabili goccioline di, un non fo qual liqui- 
do in quanto alla confiftenza , e ad ogni altra 
apparenza efterna non punto diffimile all’. acque 
noitre ordinarie , e fe col tenere il criftallo più 
lungo tempo applicato alla carne nuda lafcerete 
che quefta gentil pioggia di belle gocciole mol- 
to s° ingroffi , talmente. che la gravità loro le fac- 
ci fcorrere , fe il criftallo farà. tenuto a pendio 
fcorrere le vedrete per la fuperficie del terfo ve- 
tro non men che fe foffero un rivo vero d’ acque 
lucenti . | | 

Eccovi dunque una facil non meno che gen- 
til maniera con la quale non folamente la tra- 
fpirazione ftimata infenfibile diventa foggetta.a' 
fenfi; ma fi riconofce per riducibile in cofa grof- 
fiffima , ed in cofa fcorrente e liquida come 
l’acqua. E da quefta maniera inoltre potrete 
dedurre una riconferma della gran quantità di 
materia che ogni giorno trafpira dal corpo no- 
ftro , perocchè voi vedrete in far quell efperien- 
za quanto mirabil cofa fia il breve fpazio di 
tempo , nel quale quel fottiliffimo appannamen- 
to diventa per dir così groffa nuvola, e di grof- 
fa nuvola fitta pioggia, e di fitta pioggia fiume 
che corre , perocchè calcolando quel poco tempo 
di tanta mutazione con tutto il tempo che con- 

E 2 iti- 
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ftituifce un intero ‘di; e confiderando che quant’ 
acqua efce in quel breve tempo da quella fola 
parte del corpo, alla quale fi tenne’ in effo bre- 
ve tempo applicato il criftallo, altrettanta n° efce 
da qualfivoglia ‘altra parte del corpo quant’ elle 
fono , nel medefimo breve tempo, intenderete 
di leggieri grandiffima per neceflità dover effere 
tutta Îa quantità della materia , che in un in- 
tero di trafpira da tutto il cotpo, e la quantità 
di fole fei libbre vi parrà forfe poca. Che dite 
adeflo ? non vedete voi con gli occhi voftri quan- 
do vi piace , che la rafchiatura delle noftre mem- 
bra non fi rattiene dentro del corpo noftro, ma 
ne va fuori, c fuori di lui fl diffipa e fi difper- 
ge e fi fmarrifce da lui lontano , talchè il fen- 
fo non la può rinvenire ne riconofcere dove ella 
fia, ne valerfene per confeguenza a fuo talen- 
to o ripigliarla o ricondurla al corpo fe bifognaf- 
fe? Ma fi è. anche provato di fopra , chie ella 
ftaccata ch’ ell’'è dal corpo non vi fi rattacca 
siammai + Non fi rattaccando dunque la rafchia- 
tura delle noftre parti alle medefime , refta che 
la gran mano di Dio continua rifacitrice de’ cor- 
pi noftri non gli riftori e mantenga con }’ iftef- 
fa materia, nella quale con i movimenti loro fi 
disfanno e confumanfi, ma con altrettanta fimi- 
le ed equivalente a quella come s° è detto fopra 
più volte . 

Ed ora che credete voi che io fia per dir- 

vi? 
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vi? che io fia fubito:iper far di qui paffaggio a 
moftrarvi quali doveffero. effere. gl’ iftrumenti. o 
la fabbrica del corpo ‘noftro , acciocchè per effa 
poteffe l’ alta mano di Dio rendere quella. mate- 
ria riftoratrice e confervatrice di noi abile a con- 
fervarci e rinnovarci ? Io fon. per farlo, ma è 
troppo prefto ancora , perocchè \egli è neceffa- 
rio che io vi richiami ad una contemplazione 
d’ un miracolo nuovo ;. eda rendervi capaci co- 
sì come fi può d’ una incomprenfibilità , la quale 
voi farete aftretti bensì a. confeffare ch’ ell’è ve- 
ra, ma della medefima ‘non concepirete altro 
che il nome . 

Ogni giorno adunque o ogni ventiquattr'ore 
che dir vogliamo efcon fuori del corpo noftro 
libbre fei di materia . Seguitatemi con attenzio- 
ne , perchè febbene la via per la qual v in- 
cammino. ella non è altro che un calcolo poco 
meno che puerile ( nel quale fe non piglio tal- 
volta i numeri per l’ ‘appunto non vene curate , 
perchè nulla rileva - e nulla progiudica al propo- 
fito. noftro ) la confeguenza però alla quale egli 
termina è di una ftravaganza fi nuova: , che ci 
è bifogno del vigor. degli fpiritivoftri per, non 
reftar forprefi dallo ftupore . Si è dunque ferma- 
to di fopra che un corpo umano più perfetto che 
fia poffibile , e però regolatore di.tutti gli altri 
men perfetti di lui, fia di dugento libbre di pe- 
fo , e che quefto tal corpo mandi ogni giorno fuo- 
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ri di fe per trafpirazione infenfibile libbre fei di 
materia . Dunque un corpo d’ uomo qual fi fup- 
pone trafpira in un dì dalla metà di fe fteffo , 
cioè da cento ‘libbre fole , la metà di libbre fei, 
cioè tre libbre , e dalla quarta parte di fe, cioè 
da libbre cinquanta‘; oncie ‘diciotto, e da libbre 
venticinque , once nove , e da libbre dodici , on- 
ce quattro , e da libbre fei, once dua;, e da lib- 
bre tre, once una:, ficchè il corpo d’ un uomo 
trafpira un’ oncia fola per ogni tre libbre del 
pefo fuo nell’ intero fpazio d’ un di. Ma fe co- 
si è , quanto trafpirerà egli nella ventiquattrefi- 
ma parte di quello fpazio ; cioè in un'ora? La 
ventefimaquarta parte d’ un’ oncia non è un da- 
naro? dunque del. corpo d’ uomo per ogni tre 
libbre del pefo fuo trafpirerà in un ora un da: 
naro . 

Andiamo adeffo avanti , e dividiamo l’ ora 
nelle fue parti più piccole ‘e più minute, e voi 
cominciate ad ‘accorgervi della’ confufione che vi 
fovrafta , e del luogo dov’ io vi fcorgo per ifmar- 
rirvi +. Eun' ora feffanta minuti primi , ficchè 
il corpo noftro in ‘ogni minuto primo trafpira 
per ogni tre libbre del pelo fuo la feffantefima 
parte di un'danaro, da quale è , fapete quanto ? 
quattro quinti di ‘un'mezzo grano . Ma più avan- 
ti più avanti, che ancor non bafta.per l ammi» 
razione del profondo -miftero . Si divide come 
fapete ogni minuto primo in feffanta fecondi; 

a ogni 
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ogni fecondo in feffanta minuti terzi , ogni ter- 
zo in feffanta minuti quarti , ed in quefta divi 
fione voglio fermarmi , perchè fo ben io che 
averò ftancato l’ intendimento voftro con avervi 
condotto folamente fin qui. E° un minuto quar- 
to la dodici milionefima é novecenfeffantamilefi» 
ma parte di tutta un'ora , laonde fe il corpo 
noftro per ogni tre libbre del pefo fuo trafpira 
in. un minuto primo quattro quinti di un mezzo 
grano , in un minuto quarto ogni tre libbre del 
pefo fuo trafpira la dodici milionefima e nove- 
cenfefsantamilefima parte di quattro quinti di 
mezzo grano . Corcepite voi una minutezza co- 
sì minuta ? E pure quefto è un nulla in para- 
gone di quello che ancor vi refta da confiderare 
di più, Ei fi è veduto fin qui che parte di ogni 
tre libbre del pefo fuo trafpiri il corpo noftro 
in ogni minuto quarto ; e fi è trovato che di una 
parte fi grande di tutto il corpo quanto fono tre 
libbre , ei ne trafpira una parte fi piccola , che 
per la tanta piccolezza di lei è impoflibile il 
concepirla. Che farà dunque fe noi porremo al 
cimento del calcolo ‘un’ oncia un grano e qual- 
che minuta: parte di un grano del pefo ‘del no- 
tro corpo? Quel che farà ? Sentite e finite di 
ftrafecolare affatto, e da tutte quelle parole ch’ 
io fon per farvi difperate di poter comprendere 
altro, fe non che elle vogliono, fignificare una 
non fo qual.gran cofa , della quale però è im- 

E 4 pofli- 
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pofibile a mente umana il concepirne altro che 
il nome . 

Tre libbre fon ventimila grani ; per nulla 
curare quel poco che vi è di più , laonde tra- 
fpirando tre libbre la dodici milionefima e nos 
vecenfefflanta millefima parte di quattro quinti 
di mezzo grano di un minuto quarto , verrà un 
grano folo di pefo. del nofltro corpo a trafpirare 
nel medefimo tempo d’' un minuto quarto la ven- 
timilefima parte di um dodici milionefimo e no- 
vecentofeffantamilefimo di quattro quinti di mez- 
zo grano, e ‘andando dividendo fempre per me- 
tà e per metà della metà il grano che fi. con- 
fidera ; fi troverà , che la feffantefima parte di 
un grano di pefo del noftro corpo trafpira in un 
minuto: quarto di ora la milionefima parte di un 
dodicimilionefimo e novecentofefantamilefimo di 
quattro quinti di mezzo grano’. Che chiedete di 
più ? che io vi divida un grano in maggior nu- 
mero che fia quello di feffanta partt ? Certo che 
io potrei e dovrei farlo, perocchè il partire un 
grano in feffanta parti fole ‘egli. non è. il divi. 
derlo in tutte le fue ultime parti, delle. quali 
pur ciafcuna trafpira ad ogni momento qualche 
cofa , ma egli è un quafi groffolanamente. folo 
acciaccarlo , cioè fpezzarlo in parti di tanta mo- 
le che poflon diftinguerfi conla mano e con 
T occhio. Di che minuzia dunque , e con che 


flrano nome di frazione di numero vi rappre- 
fen- 


fenterei io la trafpirazione 3 che fi fa ad ogni 
minuto quarto da ognuna parte d’ un grano di 
quelle più piccole e più minute nelle quali ei 
fi può ftritolare non dirò dalla fovrana forza del- 
la natura, ma dall’ artifizio umano del maci- 
narlo ? Ma ne meno quefto bafta ancora, per dar 
bene ad intendere la incapacitabilità della minu- 
tezza della quale è la trafpirazione infenfibile 
del corpo noftro ,. peroccheé il tempo nel qual fi 
tralfpira egli è continuo come s' è detto di fo- 
pra , egli è quel fempre fempre che mai non 
refta, egli è quell’ eterno proleguire il fuo cor- 
fo fenza intermifflione alcuna di tempo mai. 
Ma noi che abbiam fatto fin qui ? aviam divifo 
l ora ne’ fuol minuti, quarti , e ci è parfo di.far 
gran cofa. a ritrovare in effa quel numero. di 
dodici milioni di parti con quel poco di più, 
ma che an che fare codefte parti benchè di 
tanti milioni con l infinità di quelli inftanti, 
che compongono non dirò un’ ora, ma qualfivo- 
glia piccoliffima parte di effla ? E pure fe in 
qualfivoglia parte di quella infinità di parti di 
tempo non da ogni feflantefima parte di grano 
del noftro corpo , ma da ogni minima parte di 
lui trafpira qualche. porzione di fe medefimo, 
chi mi da forza e, chiarezza d’ intendimento , 
ond’ io poffa riftrignere e fpiegare in un no- 
me di numero l' infinito ; e difcernere quelle mi- 
nuzie che con la minutezza loto corrifpondono 
all’ 
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all’ infinita piccolezza del tempo nel quale tra- 
fpirano ? Oh Dio ! che confufione che fmarri- 
mento che sbalordimento che minutezza della 
trafpirazione umana incomprenfibile inimmagi- 
nabile inefplicabile! Così nell’ antecedente ca- 
pitolo vi sbalordifte perchè non potefte compren- 
dere la mifura di quelle forze con le quali i 
mulcoli. muovonfi tanto ‘eccedentemente ell’ è 
grande ; ed in quefto capitolo prefente vi sba- 
lordite perchè non potete comprendere Ja mifu- 
ra di quelle parti con le quali le trafpirazioni 
compongonfi tanto eccedentemente ell’ è piccola . 
Che fe vi è alcuno di voi che penfi che il mi- 
racolo di tanta minutezza della trafpirazione ab- 
bi origine dalle libbre fei, che fi fuppongono 
dimoltrate trafpirarfi ogni dì , € che tal mifura 
di libbre fei fia o fallace o falfa , e che fi de- 
va prendere per molto minore , guardi ben que- 
fto tale quel ch’ egli fa , perchè nello fcemare 
le libbre fei d’ ogni giorno non folo non farà la 
minutezza della trafpirazione men minuta, ma 
la renderà più d’ affai minuta di prima , peroc- 
chè il trafpirar noftro egli è quel trafpirar con- 
tinuo che di fopra s' è detto, quel trafpirar fem- 
pre fempre fenza che in tutto il corfo del viver 
noftro la trafpirazione cefli d’ efcire del corpo 
fuori per alcun momento mai, onde fe in tutto 
il corfo‘d’ un di tutta la quantità che trafpira è 
di men che fei libbre, anco la quantità che tra- 
{pira 
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fpira in ogni momento farà minore di quella 
ch’ ella farebbe , fe tutta la trafpirazione d’ un 
intero di fofle di libbre fei . Per le quali tutte 
cole fe nel gran teatro del corpo umano tanto 
maravigliofi fono gli avanzi dirò così che via fi 
gettano , e quafi la fpazzatura di lui, che fa- 
ranno le fue macchine ed i fuoi apparati , ne” 
quali confifte il fuo pregio ed il fuo capitale ? 
Venite voi e guardate ora che io v’ introduco 
in quefto teatro fi grande ; e godetene la com- 
parfa ch’ ell’ è pur bella, ma bene aguzzate l’ oc- 


chio } ch’ ell’è pur fine. 
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Della ftupenda incomprenfibile minutezza della 
materia che del continuo ci rifà e ci mantiene 
fempre gl iftefft , e dell’ altre condizione 


neceff arie alla medefima 


r Olle dunque Iddio nel mantenere il cor- 
po dell’ uomo fempre l’ ifteflo col conti- 
nuatamente rifarlo, non valerfi di quel- 
l’ ifteffa materia che dalle parti di lui 
continuatamente fi ftaccano per lo continuo fcor- 
rere ch’ elle fanno al contatto fcambievolmente , 
e per eflo freganfi disfanfi e confumanfi tem- 
pre per tutto lo fpazio del viver loro. Ma tal 
materia lafciando andarfene del corpo fuori e 
fpargerfi da lui lontano quanto le accada , vol- 
. le prenderne dell’ altra equivalente a lei, e con 
effa rimpaftarne le noftre parti in maniera , che 
quantunque del continovo logore e fminuzzate , 
elle fembrino agli occhi noftri nuove fempre ed 
intere . 


Non 
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Non pare ora fe non ragionevol cofa il 
perfuaderfi , che quefta materia della quale vol- 
le Iddio rimpaftar. del continuo e confervare il 
corpo dell’ uomo per tutto il tempo della fua vi- 
ta , non foffe alla rinfufa qualunque . Anzi in 
quell’ ifteffa maniera , che non ogni materia alla 
rinfufa qualunque puo tefferfi come i lini e le 
canape, ne qualunque alla rinfufa puo fonderfi , 
come i metalli ed i vetri, ne d'ogni faffo fi fa 
calcina , ne d'ogni legno nave, ma vi fono per 
ciafcuno di quefti lavori le fue materie , le qua- 
li ad una ad una anno quefte diverfe qualità , 
che ad una ad una le rendono atte. più ad uno 
che ad un altro di eli , così par forza il con- 
feffare che la materia del noftro rifacimento e 
confervazione perpetua non poffa prenderfi alla 
cieca fenza determinazione veruna, ma che de- 
va effler bene fpecificata e ben diftinta per cer- 
te fue proprie condizioni ed attenzioni non co- 
muni a ciafcun altra , e per le quali ella ven- 
ga ad effer abile a fi grand’ opera. 

Bifogna adeffo fapere che a volere arrivare 
a comprendere la neceffità della fabbrica del 
corpo umano , bifogna incamminarfi per la via 
dell’ intelligenza di quefte condizioni ; delle qua- 
li deve effer dotata la materia del rifacimento 
noftro perpetuo , perocchè la materia che dee ri- 
farci non ha di fua natura le condizioni fuddet- 


te , ma introdotta che ella fia nel corpo le ac- 
quifta 
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quifta ad una ad una in ciafcheduna di quelle 
parti di effo per le quali fucceffivamente ella 
pafsa , e in fine acquilta il tutto per opera di 
tutte quelle parti che dovette trafcorrere per ac- 
quiftarle , diventa di tutta perfezione per con- 
fervarlo e rifarlo, ed il conferva e ’l rifà. 
Tutto quefto efser vero l’ intenderete più 
apprefso , cioè più apprefso intenderete efser ve- 
ro che la materia del noftro rifacimento non è 
per fe ftefsa tale., che pofsa rinnuovarci e rifar- 
ci, ma acquifta la virtù di poter far magiftero 
fi nobile nel pafsar ch' ella fa fra le parti del 
noftro corpo . E tutto quefto per adefso vero fup- 
ponetelo in quefto luogo , e acciocchè ne meno 
frattanto vi deva parere ftrano il fupporre che 
la materia del noftro rifacimento di non atta di- 
venga atta a poterlo fare nel fuo pafsar per le 
| parti del noftro corpo , quante cole ci ftanno 
fempre davanti agli occhi, le quali in pafsando 
fra. altre cofe divengono differenti da quel ch 
ell’ erano prima di tal pafsaggio ? Così mine- 
rali divengon l’ acque nel pafsaggio fra le mi- 
niere , e fottili gli ori e gli argenti nel pafsag- 
gio fra le trafile , e colorate le fete e i panni 
nel pafsaggio di fra le tinte, e inteneriti i ve 
fi.e i metalli nel pafsaggio fra l’ acque forti, 
afsodati i ferri e gli {malti nel pafsaggio di frà 
le tempere , e ftritolate le biade e 1 grani nel 
pafsaggio di fra le macine , e fubito divampan- 
te 
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te e tutto ruina e tutto efterminio‘ il fuoco nel 
pafsaggio di fra.le polveri militari , e un bell’ 
arco baleno il fole , caro pegno ed amabile della 
pace-di Dio con noi , nel pafsaggio di fra le 
nuvole. Gofe dunque in pafsando fra cofe o mu- 
ranfi.o é poflibil loro il mutarfi, e una di que. 
ite cofe che mutanfi in pafsando fra quefte. co- 
, fupponendo, per ora efser la materia che ci 
vinnuova , giacché fi farà chiaro più apprefso che 
il fuo ‘rifarci non è fuo proprio , ma le vien co- 
municato da quelle parti del noftro corpo per 
ie quali efsa fucceffivamente fi porta , fubito voi 
vedere che 1’ ufo o l’ ufizio ‘o il fine di ciafcuna 
parte del noftro corpo . per la quale trafcorre la 
materia del noftro mantenimento è perfezionare 
elsa materia e produrre in lei quelle condizioni 
che fon necefsarie acciocchè ella pofsa mantener- 
ci giacchè ella da per fe non Vl’ ha , e l’ acqui. 
ita dalle parti dond' ella pafsa . 

Perché dunque ogni ftrumento nell’ adope- 
rarfi ch’ ei fa produce quell’ effetto che è pro» 
n ‘io della fua compofizione e movimento , e pro- 

urre quel tal effetto proprio folo di fe è quell’ 
io o quell’ ofizio ‘0 quel fine per il quale fu 
avoricato quello ftrumento , o per confeguire il 
quale fu necefsaria la fabbrica. di efso, per fa- 
{ere adunque la neceffità della fabbrica d' ogni 
itramento bifognerebbe fapere l’ effetto che ogni 
tirumento nel fuo adoperarfi produce . Così data 
la 
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la cognizione del limare fi fa la neceffità della 
fabbrica della lima, data la cognizione dell’ ar- 
ruotare fi fa la neceflttà della fabbrica della ruo- 
ta, e così di tutti gli altri. Ma fi è afferito 
per vero che le parti del noftro corpo per le 
quali fi conduce la materia della noftra confer- 
vazione , producono in effa materia le condizio- 
ni neceffarie al poter far tal confervazione , che 
è 1’ ifteflo che dire che le parti del noftro cor- 
po per le quali paffa quella materia fono tanti 
ftrumenti , V effetto de’ quali è produrre in efla 
le condizioni neceffarie alla noftra confervazio- 
ne, adunque per conofcere la neceflità della fab- 
brica di quetti ftrumenti , cioè delle parti del 
corpo umano , bifognerà prima conofcere quefto 
loro effetto , cioè quefte condizioni che effe pro- 
ducono nella materia del noftro mantenimento 
neceffarie in effa per poter farlo. Vediamo adun- 
que quefte tali condizioni ad una ad una, e poi 
contempliamo le macchine e gli apparati del 
gran teatro , 

Voglio che tenga il primo luogo fra effe 
quella che è fra effe la più ftupenda , e quefta 
è Ia minutezza alla quale deve effer ridotta la 
materia del rifacimento noftro prima che giu- 
gner poffa ad efeguirlo, ed è quefta la più ftu- 
penda dell’ altre, perchè febbene in ciafcuna vi 
è il fuo maravigliofo ; e il fuo difficile a conce- 
pirfi, quefta minutezza è così minuta ch’ ell’ è 

EF in- 
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incomprenfibile e incapacitabile affatto. Mi è 
parfo conveniente l’ ammetter di fopra per vero 
che per rifare le cofe che fi disfanno ;, perchè 
da loro fi ftaccano le parti delle quali ,vengon 
compolte ; e rifarle in tal modo , che febbene 
fon fempre in disfacimento e però fempre va- 
rie , apparifcan fempre .l’ iftefe e. fempre inte- 
re ; egli è neceffario } che la materia che le de- 
ve rifare fia divifa in tante parti di numero 
quante fono le ftaccate ,, e che ad ognuna delle 
ftaccate ne fia esuale ognuna della materia nuo- 
va » che tutte quefte fiano della medefima natu- 
ra di quelle , che quefte ad una ad una fi ri- 
pongano ne’ luoghi da’ quali ad una ad una fu-o 
rono ftaccate quell’ altre , e vi fi ripongano con 
la medefima forza di coerenza , con il medefi- 
mo ordine, e in una parola con tutte le mede- 
fime condizioni. con le quali vi ftavano le di- 
ftaccate.. E. pare che voi bene giudicafte giudi- 
cando così, perocchè in tal forma riconducendo 
le parti nuove nel luogo delle tolte via, egli è 
bensì rinnovar materia , ma non mutar la for- 
ma ne la natura del corpo, al quale per la ma- 
teria nuova s' adatta . Così un nobile e ben in- 
tefo gioiello da cui cafchi talvolta e fi fmarrifca 
qualche fua gemma , ei nulla perde del pregio 
fuo o del fuo ben intefo difegno e bel lavoro, 
fe in quella incaftratura medefima dalla quale la 
fmarrita gemma. fi tolfe un’ altra ne venga le- 
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gata eguale a quella di mole che fi fmarrì , 
egual di fattezza e di fplendore e dell’ ifteffa 
nobile natura , 
| Ammettefte di più per vero, che la mate- 

ria che fi ftacca dalle parti del noftro corpo per 
il loro ftrofinarfi. continuo fcambievolmente per 
tutto il tempo del noftro vivere fe ne vada del 
corpo fuori , e formi la trafpirazione infenfibile 
fopra defcritta , perlochè dalle cofe ammeffe per 
vere ne dobbiamo conchiudere che. la materia 
della quale effe parti del corpo noftro devon ri- 
farfi e mantenerfì , devon dividerfi in parti egua- 
li a quelle delle quali la trafpirazione. infenfibi- 
le fi compone, ma fi è giù fermato , che que- 
fte parti della tralpirazione umana fono d’ una 
ftupenda incomprenfibile minutezza. Refta dun- 
que chiaro che la prima e maravigliofiffima con- 
dizione che deve aver la materia del noftro ri- 
facimento è d’ effer di minutezza eccedente la 
capacità del noftro intendere, 

Voglio che la feconda condizione che deve 
aver la materia del noftro mantenimento , fia il 
dover effer cercata da noi e trovata e provvedu- 
ta fuori del corpo noftro, e cercata e trovata e. 
provveduta fuori del corpo noftro che ella fi fia, 
il doverla introdurre dentro di effo corpo. E la 
neceflità di quefta condizione è pur manifeftiffi- 
ma per fe medefima dalle cofe dette. ,perocchè 
da effe fi deduce , che la materia del noftro 
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mantenerfi ella non è dentro del noftro corpo, 
onde ne refta che ella fia fuori, e perocchè quel- 
lo che per lei deve rifarlì , cioè le parti noftre 
fon dentro di ‘effo corpo , ne viene che la ma-. 
teria del rifacimento effendo fuori del corpo , e 
quel che fi dee per lei rifare effendo dentro , bi- 
fogna portarla dal di fuori del corpo al di den- 
tro di effo , e da quefta condizione che forfe a 
prima vifta pare di niun momento , è cofa in- 
credibile a dirfi quanta fabbrica del corpo uma- 
no, € di quanta importanza riconofca la necef- 
fità del fuo effere. 

La terza condizione è , che in termine di 
ventiquattr’ ore s’ introduca dal di fuori del cor- 
po nel di dentro di effo tanta materia atta a ri- 
farci; quanta è quella che nel medefimo fpazio 
di ventiquattr’ ore fi disfà e trafpira , e perchè 
la quantità di quella che in ore ventiquattro fi 
disfà e trafpira fi è pofta eflere di libbre fei, 
doverà la materia atta a rifare e che deve in- 
trodurfi nel corpo in termine di ventiquattr’ ore 
effere di libbre fei parimente , e la ragione di 
quefto è perchè dovendofi mantenere le parti no- 
ftre fempre 1’ ifteffle , e manterrannofi fempre 
l ifteffe , fe quanto ne tolgono i movimenti , al 
trettanto ne renda la materia del rifacimento, 
bifognerà che fi mantenga fempre quefta eguali 
tà fra la materia che fi ftacca dalle parti noftre 
lel lor confumarfi, e quella che fi rattacca loro 
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nel rinnovarle. Egli è ben vero che allora fa- 
rebbe neceffario introdur nel corpo fei libbre fo- 
le di materia confervante , quando fra effe fel 
libbre non vi foffe alcuna parte inabile. a con- 
fervare , che fe in quella quantità di libbre fei 
vi fi trovaffe confufamente difperfa qualche al 
tra materia che non potefse in alcuna maniera 
renderfi atta alla confervazione , fi introdurrebbe 
bensì in ore ventiquattro. dentro del corpo fei 
libbre di materia, ma non farebbero tutte a fei 
atte a confervare , e dovrebbefi defalcare da tut- 
to il pefo di quelle libbre quel tanto che impor- 
tafse di pefo di quella materia mefcolata fra ef- 
fe e non atta al mantenimento del corpo. Dal 
che ne nafcono due cofe. L’ una è , che bifo- 
gnerebbe introdur nel corpo in ore ventiquattro 
una quantità di materia maggiore che la quan- 
tità di fei libbre, e maggiore tanto quanto im- 
portane il mefcolamento che fofse fparfo per en- 
tro. lei d’ un’ altra materia infufficiente a rimpa- 
ftarci , cofa che per fe medefima è manifefta , 
e però non ne difcorreremo più oltre. 

altra cofa che da quefto. mefcolamento 
di materia infufficiente a rifarci ne viene , cofti- 
tuifce la quarta condizione. della materia atta a 
rifarci, e quefta è , che quando ella non pofsa 
introdurfi dentro del corpo del tutto ‘netta e pu- 
riffima , e. tutta buona al rifacimento noftro , 
tutto il mefcolamento che vi è inutile al mede- 
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fimo corpo fi mandi via fuori del:corpo in quel- 
la maniera ché fi può; in quella guifa appunto 
che il frumento prima di valercene per ulo del 
cibo fi pafsa e fi ripafsa per i fuoi vagli , e fe 
n’ efpurgano le polveri; i fafli , e gli altri me- 
fcolamenti inutili e perniciofi a noi. Ed inutili 
certamente e perniciofiffime farebbero a noi tut- 
te quelle materie che introdotte dentro del cor- 
po ;, dentro di efso corpo fi ritenefseto ; e non 
fofsero capaci di confervarlo ; onde farebbe di 
neceffità il non rattenerle dentro di efso; e pe- 
rò dovrebbonfi mandar fuori . ‘ol 
«Se in quinto luogo fi potefse dal di fuori 
del corpo introdurre al di dentro di lui per una 
qualche fua parte una gran quantità della ma- 
teria atta al confervare ,, ma che però per fe 
medefima non fofse fufficiente a diventar confer- 
vante ;' ma ci volefse un’ altra cofa di più mol- 
to differente da quella , e non introducibile nel 
corpo per la miedefima via ; fafebbe necefsario' e 
provveder queft altra cofa fuori del corpo ; e in- 
trodurla dentro di efso per una ftrada diverfa da 
quella per la quale s° introduce quell’ altra ma- 
teria. Il che è parimente manifefto ; perocché 
fe la materia della’ confervazione non può per 
fe medefima diventar confervante, ma le fa di 
bifogno dell’ aggiunta d’ un’ altra cofa , ognun 
vede che. per farla abile all’ ufo fuo , bifogna 
aggiugnervi queft altra cofa , fenza l' aggiunta 
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della quale ella non può all’ ufo fuo pervenire , 
e fe quefta tal cofa non può introdurfi nel cor- 
po per la medefima via di quell’ altra , bifogne- 
rà introdurla per iftrada diverfa , poiché ne fuc- 
ceda l’ intento. Così il faffo calcinato nelle for- 
naci non diventa per fe fteffo abile a confervar 
faldamente legati infieme i fafli e i membri de- 
gli edifizy fe | acqua non vi fi. aggiugne che. 
l intenerifca e il diftemperi e il renda abile a 
quel lavoro , ed il fuoco calcinante s° introduce 
ne’ faffi dalle fornaci , e l’ acqua diftemperante 
vi fi introduce da’ pozzi dalle cifterne e da’ fiu- 
mi, vie tanto diverfe, quanto fono ditò così le 
conferve del fuoco diverfe dalle conferve. dell’ 
acqua . Ed in quefta condizione fimilmente quan- 
to ci è di maraviglie e di ftupori sbalorditivi ! 

Si è anche di fopra reftati d’ accordo ; che 
la materia del rifacimento deve non folamen- 
te ridurfi in parti eguali di mole a quelle che 
fi ftaccano nel disfarfi le parti rifattibili, ma 
ch’ elle devono effere in titto fimili a quelle in 
ogni loro attenenza e dell’ ifteffa natura del tut- 
to, per la qual cofa fi dovrà porre per la fefta 
condizione neceffaria alla materia rifacitrice del 
noftro corpo ; che ‘fe ella non farà introdotta 
dentro di noi di giù bella e fimile alle parti rifat- 
tibili , farà neceffario che ella diventi e fi faccia 
tale dentro del medefimo noftro corpo , come. è 
chiariffimo , perchè introducendofi nel corpo non 
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tale quale bifogna , farà neceffario che ella den: 
tro di eflo diventi tale quale il bifogno richiede. 

Ed in fine perocchè tutti quefti preparamen- 
ti di condizioni tendono all’ ultimo fine , che è 
di confervare il corpo per l’ applicazione del- 
la materia confervante alle parti confervabili la 
fettima ed ultima condizione di effa materia con- 
fervante farà. l’ ‘applicarla ed unirla dove bifo- 
gna , con quella mole , con quell’ ordine , con 
quella coerenza con le parti poftegli al dintor- 
no per ogni verfo al contatto, e con tutte quel- 
le proprietà con le quali vi ftava la materia 
ftaccata prima che fi ftaccaffe , ed in quefta for- 
ma continuar fempre ad ogni momento di tem- 
po , di tutte le ventiquattr'ore che fi confidera- 
«no, 0 almeno dentro il medefimo fpazio di ore 
ventiquattro aver qualche ora determinata nella 
quale tanto più fi rifaccia. del disfatto , quanto 
meno fe n'è rifatto nell’ altre ore, acciocchè al- 
l ultimo termine dell’ intero di il disfatro col ri- 
fatto batta pari. 

Ed è queft’ ultima condizione anco chia- 
ra , perocchè dopo che la materia del rifack- 
mento fi è refa abile ad effo rifacimento con 
avere in effa prodotte tutte le fei condizioni 
precedenti., non refta altro fe non che ella con- 
feguifca il fuo fine , cioè. che rifaccia o man- 
tenga. E perocchè quel che fi disfà in venti 
quater ore ‘, fi disfà continnatamente fempre co- 
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me s'è vifto, e non importa forfe molto che 
quel che fi disfà continuatamente , continuata- 
mente fi rifaccia , ma bafta che fia rifatto al 
termine delle medefime ore ventiquattro , fi ri- 
faccia egli a momento a momento del continuo , 
o fi lafci paffare qualche gran parte del di fen- 
za rifarne punto o pochiffimo , e poi nel rima- 
nente del giorno fi rifaccia tutto ad un tratto 
quello che fi era lafciato di rifare l’ ore antece- 
denti, la fettima condizione farà applicare alle 
parti la materia già fatta abile a mantenerle 
con la fua applicazione , e applicarla o conti- 
nuatamente ad ogni momento di tutte le venti- 
quattr’ ore del di , o applicarla interrottamente 
in guifa che in alcune ore del di fen' applichi, 
in alcune no, o in alcune fen' applichi moltiffi- 
mo , in altre in molto minore e molto minor 
quantità . 

E quefte fole e non più par che fieno le 
condizioni che fi ricercano nella materia. della 
noftra confervazione a volere che dalla medefi- 
ma noi poffiamo effere continuatamente rifatti e 
fempre mantenuti, ed effendofi quefte condizio- 
ni fufficientemente fpiegate fi deduce dalle cofe 
fpiegate al principio di quefto capitolo , che noi 
in realtà confervandoci , e confervandoci con 
una materia che è fuori del noftro corpo , ven- 
ghiamo ad intendere effere abbifognato , che 
nel noftro corpo medefimo fi ritrovino tali ftru- 
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menti che poffan. produrre nella materia della 
noftra confervazione tutte le condizioni fuddette . 
Ed in quefte poche parole; che vi dico io mai 
generofi Accademici! quel ch’ 10 vi dico mai? 
Non vi dico altro che quefto, fe non che dalle 
cofe fpiegate al principio di quefto capitolo fi 
deduce che per produrre nella. materia del no- 
ftro mantenimento le condizioni defcritte furono 
neceffarie nel corpo noftro tutte le diverfità di 
materie che vi fi. trovano, tutte le forze che vi 
fi efercitano ; tutti 1 fentimenti che vi fi adope- 
rano , tutte le offature che ne foftengono , tutti 
i liquidi che vi fcorrono, tutto il cibo che s° in- 
ghiottifce., tutta l’aria che fi. refpira! ed in 
una parola ; che.tutta la fabbrica del. corpo uma- 
no tal quale ell è , ella rifguarda il manteni- 
mento noftro e il rendere la materia deftinata 
ad effo abile a poter farlo. Io ‘vel farò veder 
da qui avanti con fomma facilità, ma mi abbi- 
fogna l aguzzarmi ancor la vifta un po’ più. 
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La materia del noftrò mantenimento effere il cibo , 
ma non poter egli mantenerci fe prima non 
acquifta tutte le condizioni fudderre 


He il cibo fia il mantenimento del noftro 
corpo non' v'è chi ne dubiti ;  perocchè 
vedendofi ; come ‘fi è anche ad altro pro: 
| pofito accennato di fopra , che dal poco 
o punto cibarfi: ne nafce uno imagrirfi e uno in- 
debolirfi noi fempre più talmentechè in ifpazio 
di non molti giorni manca ogni vigore e fi 
muore , fe per tutti quei giorni fi è ftato fen- 
za valetfi del cibo ; quefto rifcontro. è | paruto 
di tal ficurezza' per perfuader. chi fi fia che per 
virtù del cibo noi conferviamo il vigore ‘e l’ ef- 
fer noftro che ‘ognuno lo tiene per fermo ‘e non 
fa veder modo come poterne anche pe ifcherzo 
venire in dubbio. 
Ammettendo dunque. per certo quefto prio 


mo fondamento del noftro difcorrere , autentica- 
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to dall’ efperienza e dalla credenza comune che 
è fermata full’ efperienza medefima , fi deve qui 
provare che febbene fi ammette quefta propofi- 
zione, cioè effere il cibo il noftro mantenimen- 
to , ella non è vera così,generalmente prefa e 
fenza alcuna limitazione , anzi che prefa in que- 
fta generalità con la quale le parole fuddette 
l efprimono , ell’ è tanto falfa che nulla più, 
ed a voler ch' ella fia vera bifogna limitarla in 
molte ‘maniere ; e riitrignerla a quelle particola- 
rità fenza le quali il cibo non folamente . non 
fervirebbe alla noftra confervazione, ma farebbe 
quell’ inftrumento , che ci renderebbe più prefto 
diftrutti e confumati. 

Dico adunque: che il cibo allora folamente 
può mantenerci , quando egli ha tutte quelle fet- 
te condizioni, che fi fon numerate nell’ antece- 
dente capitolo , e che egli niuna ne ha da per 
fe medefimo , ma che deve tutte acquiftarle per 
opera del corpo noltro., ed in primo luogo co- 
me che fi è di già moftrato di fopra , che la 
materia ‘del noftro rifacimento non è dentro. del 
noftro. corpo, e qui fi. determina che il cibo 
fia tal materia , dunque il. cibo, non, è. dentro 
ma fuori; del noftro. corpo ,. per la. qual cofa il 
cibo. dovrà. cercarfi .trovarfi e provvederfi fuori 
del corpo , € cercato e trovato e. provveduto: 
ch' e’ fia. bifognerà introdurlo dentro del corpo 
medefimo ,. ona | 
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E qui è neceffario foffermarfi alquanto e 
confiderare le qualità e le maniere diverfe de’ ci- 
bi dell’ uomo, e riflettere che fra le tante cofe 
che fuori del corpo fono, non tutte fono a pro- 
pofito per cibarfene con mantenimento di noi, 
come fono tutte le cofe , che noi chiamiamo ve- 
lenofe , l offa delle carni, l’ offa o i noccioli di 
moltiffimi frutti, ed infinite altre che per brevi 
tà fi tralafciano come notiffime. Ma vi è da av- 
vertire di più, che di quelle ifteffe materie , del- 
le ‘quali manipolate in una certa maniera noi 
ci pafchiamo con mantenerci ne ritragghiamo o 
l indebolimento o la morte , fe ce ne pafchiamo 
con pigliarle com’ elle fi trovan fatte dalla natu» 
ra, o non fi da loro que’ lavori, dati i quali ne 
fegue la confervazione di noi. 

Così non ci è cibo più comune quanto il 
pane, ma Dio buono ! che mai di moltiplici- 
tà di lavori fon quelli con i quali è neceflario 
tormentare il grano prima che noi cene poflia- 
,mo fervire in forma di pane che ci confervi? 
ci. fi fpoglia delle fue tuniche con 1 baftoni ; 
.ei fi getta per l’ aria acciocchè il vento ne 
porti via le fue refte col fuo foffiare , ei fi di- 
batte ne’ vagli perchè ei fi purghi da’ falli , 
dalle polveri , da’ legumi ed altre mefcolanze 
non buone , ei fi commette alla tirannia del- 
le macini, che lo disfacciano in minutiffima 
polvere quant’egli è , quefta fi ftaccia di nuo- 
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vo fi lievita., e lievitata che è fene fa pafta 
con mille modi di ftrani pigiamenti e agitazio» 
ni , poi fi chiude quafi in una crudel prigio» 
ne di fuoco che forno fi appella , e l' inteli- 
ce grano dopo tanto martirio porta la gloria di 
farfi pane , e ridotto in quefta forma ci mantie- 
ne la fanità e la vita, e pure effo grano fe fof. 
fe da noi pafciuto nelle fue belle fpighe nelle 
quali egli è pofto dalla natura , e con le fue re- 
fte delle quali egli è per dir così armato , ci da- 
rebbe morte o malori . 

Quel che per efempio fi è fatto rifletter nel. 
grano folo , ognuno intenderà effer vero con più 
o meno multiplicità d’ artifizi praticarfi fe non 
in tutti, nella maggior parte almeno de’ cibi 
che fi coftuman dagli uomini con util loro. E 
da quefta refleffione io intendo di dedurre , che 
febbene moltiffimi fono i generi di ‘materie , de’ 
quali l’uomo fi ciba a differenza di forfe tutti 
gli altri animali , che anno o una o poche for- 
te di materie di cui fi cibino e ogni fpecie 
d’ animali ha quafi la fua fpecie propria di ma- 
teria della quale folamente e non d’ altre fi pa- 
fce e fi mantiene, nondimeno quelle tante ma- 
terie del cibo umano non fi pigliano dall’ uomo 
prima d’ effer ridotte in una forma propria a far 
dell’ utile all’ uomo medefimo. Che è 1 ifteflo 
che dire che l’ uomo poi in realtà non piglia 
per cibo qualfivoglia materia, ma piglia per cI- 
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bo tutte quelle tolamente , che poffon per opera 
di lui diventar utili e buone per la .fua confer- 
vazione , alla quale non farebbero buone altri- 
menti fe quella tal opera dell’ uomo mancafle 
loro . 

Gli animali non fon così, almeno la mag- 
gior parte ed i più noti , perocchè efli pigliano 
le materie de’ loro cibi come la natura l’ ha fat- 
te, e fenza operare in effe niuna operazione pri- 
ma di prenderle , e quel che è di maraviglia 
maggiore nel medefimo modo che all’ uomo non 
tutte le cofe poffon fervir di cibo per mantener- 
fi, così a ogni fpecie d' animali non folamente 
non fon buone a confervargli molte materie di 
cibi , ma ognuna fpecie ha il fuo cibo così de- 
terminato , che a volere che quegli animali di 
quella fpecie fi mantengano e non perifcano di 
fame egli è neceffario che abbiano quella ma- 
teria e non altra, talmente che qualunque altra 
fi poneffe loro d’ avanti , eflì la rifiutano e ne 
pur l affaggiano , ed eleggonfi anzi il morire 
che il folo guftarla. Chi potè mai campar di 
paglia un leone ? o chi mai potè far fi che la 
fame sforzaffle un toro a sbranare qualche ani- 
mal vivo e cibarfi della fua carne fumante e 
grondante del fangue fuo qual fa il leone ? Si 
confuma il lupo fe ei non va a depredare le 
mandre , cafcan per aria gli uccelli di rapina 
buttati giù dallo [tento e dalla inedia , fe la ma- 
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la fortuna loro non gli fa incontrare in qualche 
innocente colomba , nelle carni della quale ei 
faccian prova della forza de’ loro artigli e del lor 
roftro sbranatore per dar foftesno al loro vivere 
che non può reggerfi fenza lo ftrazio di quegli 
uccelli. Che dirò io degli animaletti più vili? 
chi non iftupifce al pafto del ragnatelo che non 
‘conofce fe non le mofche, ma mofche che in- 
cappino nella fua rete ? chi a quello del cama- 
leonte , che pur non fi ciba d’ altro che mofche , 
ma mofche che egli piglia per aria col fuo pa- 
nione , chi a quello del picchio , che riconofce 
il fuo vivere dal pafcerfi di formicole ; ma for- 
micole da lui prefe a tradimento con la fua lin- 
gua pofata in un arbore in apparenza e quafi 
mafcherata da un verme morto. Chi a quello 
delle tartarughe di mare? Qual vi credete voi 
che fia il pafto di quefti pefci? Effe piglian per 
cibo non altro che quella forte di pefci, che noi 
chiamiamo calamai o feppie o polpi o loligini o 
totani che dir vogliamo , 

E perocchè tutti quefti determinati cibi ch' 
io qui vi narro , non ve gli narro ne a cafo 
ne per una digreffione ne per un ornamento ne 
per una pompa d’ offervazioni ch’ io abbia fat- 
te, ma qui le pongo per cavarne quel mara- 
vigliofo che fentirete appreflo , bifogna che vi 
contentiate anche , che io vi aggiunga quel tan- 
to che è neceflario acciò reftiate capaci di quan- 
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to ho detto nel nominar quefti cibi. E perché 
fo che in quanto ‘alle mofche de’ ragni tutto il 
detto da me vi è noto , ma che non così ben 
fapete che cofa fia il panione del camaleonte , 
il verme morto del picchio, ed il cibarfi della 
marina teftuggine , fentite che maravigliofe co- 
fe che io vi dirò , e che dimoftrano con evi- 
denza che il camaleonte fu fatto appofta per ci- 
barfi di fole mofche, il picchio per cibarfi di 
fole formicole , la teftuggine di mare per pa- 
fcerfi di fole feppie o loligini o polpi. | 
Sentite adunque , fono quefte tre forte di 
pefci certi gruppi informi di carne ; da un capo 
de’ quali fi ftendono per molta lunghezza. pezzi 
pur di carne ftaccati l’ uno dall’ altro , tutti flef- 
fibili, tutti divincolabili per la loro lunghezza, 
avvoltabili intorno a qualunque corpo ; e in fom- 
ma adattabili a qualunque piegatura o dirittura 
che voglia la feppia il polpo e la loligine , co- 
me fe foffero tante sferze o flagelli che fi ften- 
dono per lo lungo e fi divincolano ‘come a noi 
piace . Per la lunghezza di quefti  flagelli ad 
ogni tanto fono inferite certe lunette di forte of- 
fo , che fono armate di pungentiffimi fpuntoni 
ritorti a guifa di rampini ritorti de’ pettini da 
ftracciaioli , e fono quefti fpuntoni così pungen- 
tt e così penetranti, che dovunque la feppia fca- 
glia il flagello e lo ftrifcia, fe il corpo flagella- 
to è di materia cedente ella lo ftrazia e lo ftrac- 
+ G cia 
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cia e lo.lacera e via fel porta a brano a bra- 
no. La'teftuggine inghiottifce la feppia intera 
intera, e dalla fua ‘bocca ‘conduce dentro del {uo 
ftomaco quei flagelli fimilmente interi interi o 
a pezzi a ‘pezzi ,) e dalle fue fauci allo. ftoma- 
co. vi è un bel tratto. di canale fabbricato non 
d' altro che di fottili e tenere membranette e di 
 mufcoli ;. cioè. di materie faciliffimamente ftrac- 
ciabili , e che ‘confesuentemente dallo ftrifciar 
di quei flagelli nel paffare allo ftomaco fi fareb- 
bero sbranati dagli fpuntoni:, (e la teftuggine 
morta dal fuo medefimo cibo, 

‘Se dunque aveffe voluto Dio , che la te- 
ftuggine fi pafceffe di loligini a difpetto di tut- 
ti i flagelli loro sbrananti nel loro ftrifciare , non 
er’ egli neceffario armare cotefto canale in ma- 
niera che gli fpuntoni non aveffero dove ferma- 
re il loro dente, ma nel paffare fsufciaflero via , 
come fe trovaffero un qualche porfido 0 qualche 
vetro lifcio e. bagnato ,.e però sfuggevole ed in- 
capace d’ effere. addentato nel trapaffar che vi 
faceffe fopra ‘ogni calcante. e ben pungente ftru- 
mento ? Sappiate dunque ; che tutta la fuperficie 
di quel canale , che :è in quefte noftre teltuggini 
di cui parliamo. pofta dalle fauci allo ftomaco ; 
è fittamente armata di certi corpi di figura di 
cartoccio lifcifimi e molto duri e aderenti con 
la parte più larga loro alla fuperficie del cana- 
le, e.con la cima € con il rimanente di lor 

lun- 
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lunghezza liberamente pendenti nella cavità del 
medefimo , ma rifguardanti:con la ;medefima. ci- 
ma verlo lo ftomaco , dalla. qual fabbrica ne na- 
fce che 1 fiagelli della loligine } ne con la car- 
ne loro ; ne con i loro pungiglioni ftrifciano fu 
le membrane di quel canale: mentre vi paffano,. 
ma fu la fuperficie di quei corpi turbinati; nel- 
la quale non poffon fare impreffion veruna , per- 
chè fon duri, vi fcorrono facilmente perchè fon 
lifci , e non ricevono da-loro refiftenza perchè 
fono liberamente pendenti e rifguardanti lo fto- 
maco con le lor cime, dti 

Ne di minore ftupore è la lingua del pic» 
chio , ei quando vuol far preda fa prima romor 
col becco in quelle parti di qualche arbore ; donde 
egli ha di già appoftato che foglino far lor viag- 
gi le formicole , e fattele con quel romore o 
ipaurire o che fo io, il fatto è ch’ ell’ efcono de’ 
lor ripoftigli., il che veduto dal micidial fraudo- 
lente ei s' acquatta a bocca aperta come morto e 
caccia fuori di effa la fua lingua , la quale è 
lunga un bel più di quattro dita traverfe , ed è 
di colore e di forma così fimile a. un verme 
morto rofliccio , come i lombrichi, che fi fcam- 
bierebbero quefti da quella , e le povere formi- 
cuzze che non ne fanno più veramente la fcam- 
biano , talmente ch’ elle gli fi mettano d’ intorno 
di. maniera , che fe quel baco non foffì lingua 
d’ un picchio vivo y gli toccherebbe ‘altro che a 
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ftare al frefco full’ arbore , ma perchè ell’ è lin- 
gua viva e non baco tasto , le formicole mor- 
dono € rimordono e non iftaccan nulla , onde le 
prime formicole che vi concorfero feguitàno a 
rimorficare., ‘ed in tanto ne vengono le feconde 
e le terze , ‘onde fi fa una gran calca di quel 
beftiame che fa dintorno e addoffo a quella po- 
vera lingua un brullichio , che mai al mondo. 
Quando quel maladetto del picchio fente la lin- 
gua ben carica comincia a girare pian piano un 
certo arganetto di mufcoli , che egli tiene avvol- 
ti al canale dell’ aria con otto o dieci volute , e 
girando codefto arganetto i mufcoli avvolti al ca- 
nale dell’ aria tiran dentro alle fauci la lingua 
del picchio , edi lunga che ella era quattro di- 
ta sail ringrinzifcono” talmente ch’ ella diventa 
due in circa è e da quefto ringrinzimento ne na- 
fce che le formicole che vi ftavano fopra attac- 
cate co’ denti e con le zampe , cafcano a pie 
di let nel canale dello ftomaco , e così campa. 
il picchio di quel fuo ‘tradimento con fi maravi- 
sliofa maniera da Dio voluto. 

Il camaleonte poi è il più fuperbo imber- 
ciatore che mai fi potefle ritrovare nel mondo, 
perocchè. egli mira fi bene e. così colpifce per 
aria ch’ ei non ne fallifce una mai , il fuo ar- 
chibufo è un panione , e non lo porta fu la fpal- 
la o al fianco, ma lo tien dentro alla gola, e 
non è d’ un fol fufto e d’' un fol pezzo come fo- 

no 


| QUARTO: IOI 
no i panioni delle noftre civette, ma egli è fa- 
pete come? Per darvi ad intendere tutta quefta 
faccenda con una fola fimilitudine a voi notifli- 
ma, egli è giufto come una di quelle fcalette , 
con la quale le noftre mafchere il carnovale fca- 
gliano alle vaghe giovani i fiori da terra alle 
fineftre. Immaginatevi dunque una di quefte fca- 
lette fatta di carne , la quale quand’ è. piegata 
ftia nelle fauci del camaleonte, offerva quetto 
animaletto fe vola per aria mofca veruna , e fe 
è a tiro, e conofcendola a tiro fcaglia. la fcalet- 
ta con tanto impeto , che bafti di fpiegar di lei 
quella tanta mifura appunto , che è neceflaria 
per arrivar la mofca , e la vibra fi prefto che 
la colpifce , e ritirando nelle fauci la fcaletta , 
ritira con efla fcaletta anco la preda , perocchè 
il colpir la mofca non è un ferirla ed ucciderla 
e lafciarla cadere in terra , ma egli è un arri- 
vare addoffo alla mofca. con l’ eftremità della 
fcaletta medefima , la quale eftremità è fatta a 
mezza luna, e tutto il concavo di quefta mezza 
luna è ripieno di vera pania, e pania dico non 
per fimilitudine , ma pania vera veriffima come 
quella de’ panioni da pettiroffi e delle paniuzze 
da uccellari da frafcette e da ulivi. E° dunque la 
pania delle fcalette del camaleonte nel luogo 
dove fi pone il fiore nelle fcalette delle noftre 
mafchere , e da quella pania fopraffatta la mo- 
fca refta quivi invifchiata con tutta fe , e nel 
| G 3 PESCoN 5 Sy 
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ripiegarfi la fcaletta ne vien portata dalla mez: 
za luna, che anch'effa fi ripiega e fi pi on 3 
dentro ‘le fauci del cacciatore . 

Infiniti di quei magifteri potrei contarvi,, 
perchè infiniti mene fon paffati fotto dell’ occhio 
e della mano l’ uno' più matavigliofo dell’ altro , 
| ma voglio per non effer foverchiamente proliffo 
che vi baftin quefti per ora; i quali put troppo 
chiaramente e troppo miracolofamente dimoitra- 
no che' ogni fpecie d' animale ha il fuo cibo, 
giacchè ha dato a' ciafcuno di ‘loro Iddio il mo- 
do di provvederfi quello e non' altro + E° ‘adun- 
que chiaro «di qui -che il cibo nottro non fola- 
mente deve portarfi dal «di fuori del corpo al'di 
dentro; ma fi deve trovare ‘e cercare tra molte 
altre materie non buone per noi ; e quafi fce- 
glierlo e prenderlo ed anche manipolatlo il più 
delle volte in varie maniere prima d' introdurlo 
nel corpo, e trovato e fcelto e manipolato che 
e’ fia, introdurvelo’ finalmente . 

La feconda ‘condizione ‘fi è y che ‘fe la mas 
teria che ‘ci ‘conferva fi'introduceffe dentro del 
corpo mefcolata con parti. inabili al confervare 
converrebbe feparar quefte parti inutili , e per 
qualunque. ftrada che. fi poteffe mandarle fuori 
del corpo , e fi è ‘veduto di‘sià; che la mate 
ria conlervante è il cibo; fe dunque. nel cibo 
anco quando s' introduce nel ‘corpo vi. fi conte - 


neflero materie inabili ‘al noftro mantenimento ; 
que- 
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quefte tali materie  dovrebbono .fepararfi ; dalle 
parti del cibo buone a mantenerci e trafmetterfì 
tuori del corpo. Ma appreffo fi vedrà al fuo luo- 
so, che l’ orina e gli efcrementi del ventre fo- 
no veramente parti del cibo inutili. al corferva- 
mento noftro. Il cibo dunque anco quando:s' .in- 
troduce nel corpo ei non è tutto di parti utili 
al rifacimento di effo, ma ne contiene delle di- 
futili , e però feparabili dall’ utili ed efpurga- 
bili fuori del corpo in qualunque maniera fi poffa + 

In terzo luogo , perchè la materia del ri- 
facimento noftro deve effere introdotta nel cor- 
po nello fpazio di ventiquattr' ore tanta che ri- 
faccia le libbre fel confumate e gitene fuori del 
corpo in. trafpirazione infenfibile ; e il cibo è 
tal materia, adunque in termine di un di o di 
ventiquattr’ ore bifognerà introdurre . nel corpo 
tanto cibo che bafti a rifar le libbre fei confu- 
mate e trafpitate . E qui non è dubbio neffuno , 
che fe tutte le parti che compongano il cibo 
foffero abili a mantenere il noftro corpo fole lib- 
bre fei di cibo che fi prendeffe nello fpazio d’ un 
di farebbe fufficiente a rifar le libbre fei trafpi- 
rate , perchè fei rendendone al corpo col cibo di 
quefto pefo ; e fei effendogliene tolte \dal fuo 
confumamento continuo nell’ ifteffo fpazio d’ un 
di ; viene il corpo a reftare della medefima quan- 
tità e mole .a capello, ma perchè fi è. veduto 
che il cibo. non è tutto fatto di parti utili, ma 
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che vi ha mefcolate fra effe delle difutili anco- 
ra, e che quefte devan fepararfi da quelle e 
mandarfi fuori del corpo. Per aver dunque la 
dofe di libbre fei di cibo utile al mantenimen- 
to noltro non bafterà pigliar fei libbre di cibo, 
che ne contenga qualche parte di effe non atte 
a confervarvi, ma bifognerà pigliarne tanto più 
di libbre fei quanto importa il pefo di quelle 
parti difutili , che fi trovano in quelle fei ed 
in quelle che fi piglian di più per ricavarne da 
tutte infieme la quantità giufta di libbre fei di 
cibo utile , e la ragion di quefto è più che 
chiariffima , perchè accrefcendo la dofe del cibo 
mefcolato } quel di buono che è nell’ aggiunta 
fopra le libbre fei fupplifce a quel di cattivo 
che è nelle medefime fei, e viene a formare il 
dovuto pefo di tutto buono. 

E qui due refleffioni fi debbon fare , una è 
che quefto cibo di libbre fei egli è un corpo di 
determinata grandezza , e che perciò occupa uno 
fpazio d’ una determinata mifura , l’ altra è , che 
per mantenere il corpo del fuo medefimo eflere 
bifogna pigliare il cibo che non fia ne di più 
ne di meno di quelle libbre fei , e quefte. due. 
parole di così poche lettere così brevi e che voi 
forfe non ne fate conto veruno o poco, tenete- 
le bene a mente e fatene un conto grande , pe- 
rocchè a cotelto ne più ne meno di cibo vi ha 


badato con tanta ‘attenzione quel gran Dio che 
ci 
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ci formò , che egli tiene continuatamente in guar- 
dia dell'uno e dell’ altro due di que’ gran perfo- 
naggi che egli abbi fcelto per foprintendenti e 
per arbitri di queita noftra fabbrica a lui fi ca- 
ra, ed ha voluto che fe alcuno di noi eccede 
o manca in quel più o in quel meno di cibo 
effi fiano giudici del noftro errore, e fecondo il 
piacimento e giudizio loro ne doviamo noi ri- 
portare il meritato gaftiso fino al morire, ma 
quefto a fuo luogo fi fpiegherà . 

Non penfo che alcun dubiti in quarto luo- 
go che i cibi che da noi fi pigliano fiano fimi- 
li e dell’ ifteffa natura delle parti del corpo , pe- 
rocchè febbene molto di carne da noi fi piglia 
per cibo io non dirò effere ella cucinata in mil- 
le maniere , e toltane perciò la fimiglianza che 
potrebbe forfe altri fofpettare ritrovarfi in effa 
con le carni noftre fe non fi fuflì alterata col 
fuoco . Dirò bene che le carni comunque fi pi- 
glino per cibo effe fi introducono nel corpo fen- 
za vita, e vive fono le carni del corpo noftro, 
ed oh quanta diffimiglianza di natura fi trova, 
non dirò fra. le carni fole , ma fra le cofe tut- 
te che fon mancanti, e quelle che non fon man- 
canti di vita! Dell’ offa poi noi non ci pafchia- 
mo in alcun modo, e pure quanto vi è d’ offa- 
me nel. corpo dee rifarli col cibo che non ‘è 
oflo , e così andando di cibo in cibo ragionan- 


do da per voi medefimo conofcete ben tofto che 
| il 
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il cibo che da fici s’ introduce nel corpé non è 
mai fimile ne dell’ ifteffa natura di quelle parti 
che effo corpo compongono ; ed è il cibo la ma-. 
teria del rifacimento noftro, e per le cofe fpie- 
gate di fopra quando tal materia non è dell’ 
ifteffa natura e fimile alle parti che debbon ri- 
farfi , ella deve prima di poterle rifare ridurfi. 
fimile e. dell’ ifteffa natura con le medefime . Il 
cibo dunque prima di poter rifare le parti del 
noftro corpo dovrà ridurfi fimile e dell’ ifteffa 
natura con efle parti, di diflimile e di diverla 
natura che egli era. | 

Di niun difcorfo ha di bifogno la quinta 
condizione ; che è la ftupenda incomprenfibil mi- 
nutezza alla qual deve ridurfi il cibo acciò pof- 
fa confervare il corpo noftro , petocchè effendo 
il cibo la materia confervatrice di efflo , ed ef- 
fendo già dimoftrato. che tal materia per poter 
confervarci dee fminuzzarfi in una minutezza 
incomprenfibilmente ftupenda , refta anche dimo- 
ftrato doverfi il cibo il quale effo è tal materia 
confervante in quella forma d’ incomprenfibile 
minutezza dividerfi e fminuzzarfi , e da tutte 
quefte cofe ne nafce in fefto luogo che il cibo 
così preparato egli è quella materia che dee ri- 
applicarii alle parti confumate ; e perciò rifarle. 
e mantenerle come da per fe medefimo è ma-. 
nifetto . 

Refta dunque da. confiderarfi sr la 

et- 
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fettima condizione , la quale fi diffe di fopra ef- 
fere , che fe la materia corfervatrice del corpo 
noitro non foffe per fe baftante a quefta confer- 
vazione ne farebbe abbifognata qualcun’ altra da 
introdurfi anch’ ella dentro del cofpo , € intro- 
durfi per vie differenti da quelle per le quali fi 
introduce quell’ altra ogni volta che tutte due 
foffero incapaci d’ effere introdotte infieme per 
la medefima . To dico \adunque che anche que- 
fta fettima condizione è neceffatia al cibo , dico 
cioè 3 che il cibo folo non fu baftante per con- 
fervare il corpo dell’ uomo , ma che ci fu ne- 
ceffaria un’ altra cofa di più, e neceffaria del 
continuo fempre non men del cibo ; e che quetta 
tal cofa non fi potè introdur nel corpo , e con- 
durré pol per effo per le medefime vie del cibo , 

e che perciò convenne condurla per differenti, 
e quefta tal cola dico effer l’aria. La qual pro- 
pofizione fe ben forfe potrebbefi in poche paro- 
le far chiara s nondimeno perocchè l’ aria non 
folo he corpi di noi , ma d'altri viventi e non 
viventi ancora , racchiude ed è ripiena di pro- 
fondi e prodigiofi mifteri, piacemi di farne qual- 
che parola partitamente , e farvi conofcere in 
qualche modo , e per via di certi pochi rifcon- 
tri, quanto fi deva concepir per neceffaria l’ aria 
ne’ corpi noftri e d’ ogn’ altro vivente . 
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Per il mantenimento del corpo noftro non bafta il 
cibo , ma ci ‘vuol È aria di‘ più, e aria non 
condotta per il corpo per le medefime vie 
del cibo, ma per altre differenti 
da quelle 


Pi provare la prima parte di quefto af 


funto ci governeremo nell’ ifteffa maniera 

nella quale ci fiam governati per provare 

che il cibo è la materia confervatrice di 

noi . Si conchiufe quefto dal vedere , che non 

cibandoci ci eftenuiamo , divenghiam. mancanti 

di carni e di vigore e mancanti in fine della 

vita medefima. Che noi pigliam dell’ aria cia- 

{cun lo fa , e quel pigliar aria noi lo chiamia- 

mo refpirare o fare il refpiro, ma chi non fa 

ancora che impedito il refpiro per qualfifia ca- 
gione in breviffimo tempo fi muore. Egli è dun-. 

que il refpiro cioè il pigliamento dell’ aria o in- . 

troduzione di lei dentro del corpo una cofa non 
| molto 
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molto idiffimile all’ introduzione del cibo na i 
il medefimo , perocchèé fe non fi piglia cibo fi 
muore , eì fi muore altresi fe I’ aria: fimilmente 
non fi piglia , fe non che vi è una differenza 
grandiflima che fubito! quafi moftra effere la ne- 
ceflità dell’ aria d’ importanza maggiore ; che 
quella del cibo , perocchè fenza cibo ei non è 
dubbio che non può viverfi lungo tempo, ma 
pur fi vivono ore , fi vivono giorni s fi vive 
qualche fettimana , e forfe può. taluno  viverne 
molte: ;.\. ma fenz' aria quanto fi può egli. vivere 
mai ?. Dio fa fe può giugnerfi. a. un'ora intera, 
e a molto:minore fpazio di tempo per quel ch’ 
io ftimi in iftato di fanità fempre parlando ; 
che del refto il noftro refpirare egli è così con- 
tinuo,. che per ripofo \che noi diamo «ad ogni 
altra parte del corpo inoftro , a quelle parti ‘che 
conducono. l’ ‘aria dentro di noi non diamo già 
nol una minima fofta giammai, ne pofliam darla 
loro quando voleffimo ,. perocchè fe noi ci stor- 
zaffimo di fermarle e dar loro ripofo ;dal condur 
l’aria dentro del corpo, ci fgrida e ci forprende 
la foffocazione icon la fia pofîa ,, esci fa avvere 
titi del grave e fatal pericolo che. ne fovrafta fe 
noi vogliamo ritenere dal moto loro quegl' iftru- 
menti, «che col continuo :recar dell aria dentro 
di noi ci tengon vivi . 

Ma quefto inon è luogo di confiderar parti- 


tamente, tutte. le maraviglie di. cui è provvedu- 
tif- 
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tiffimo il refpirare, e da ciafcuna: delle quali fi 
potrebbe comprendere quanto fia neceflaria l’ aria 
ne’ corpi noftri, giacchè ella s° introduce e opera 
in effi con tanta pompa di magnifiche qualità 4 
ma folo piacemi farvi confiderare ‘alcune. varietà 
di maniere d’ introdur l’ aria in alcune varietà 
di viventi, con aggiugnervi in ultimo luogo qual- 
che non vivente ancora, che benchè fia tale, 
cioè benchè in realtà non viva ne punto ne po- 
co ne men per ombra, egli è pure advogni mo 
refpirante vogliamo noi 0 non vogliamo .. 
Sentite dunque e preparate l animo a cofe 
ftrane , ma perocchè la ftranezza loro è tanto 
grande , che con tutta la preparazione :che voi 
facefte io penfo ch’ elle vi giungerebbero tanto 
nuove e tanto: fuori d’ ogni credenza , che voi non 
troverefte la ftrada a poterle riconofcere per ve- 
re , € le vorrefte più tofto giudicare o inganni 
d’ occhio o immaginazioni vane di cervelli fan- 
taftichi o preoccupati, io ho penfato che, fia me- 
glio il levare. a voi quefta fatica di prepararvi 
l'animo a cofe ftrane , e di prendermela tutta 
per me e prepararvelo io , ed il prepararvelo 
confifterà in farvi toccar. con. mano effer veriffi- 
me verità molte cofe degli animali ; che fe non 
fi vedeffero con gli occhi propri fi ftimerebbero 
a fentirle raccontare vere novelle} e quefte fa- 
ranno alcuni adattamenti di parti negli animali 
tanto: diverfi dagli adattamenti delle. parti del 
corpo 
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corpo noftro che fanno ftupire quando fi vedo: 
no ; fatti voi capaci de’ quali non proverete dif: 
ficoltà ad ammetter per vero quel che dell’ aria 
e fua diftribuzione per i corpi di vari viventi 
v'aggiungerò , e mi piace di dar principio da 
una vera novella per far da effa paffaggio a quel- 
le che anno faccia di vere novelle ma fon ve- 
re verità . 

Luciano quell’ uomaccin di mufchio che voi 
fapete, che fi prefe per meftiere il mettere in 
canzona tutto quello che è , e tutto quel che non 
è ; viaggiò una volta col fuo cervello veramente 
lunatico fin nella luna , e riconofciutone con at- 
tenzione il paefe ne prefe le fue memorie, e ri- 
fcefo quaggiù fra noi le diftefe poi con tutto fuo 
agio in buona forma . Fra l' altre cofe che gli 
parvero il cafo fuo, e però da fceglierfi dal {uo 


buon gufto per farfene bello all’ occafione , e dar 


più patto alla brigata , e più fpaccio alle fue 
trefche , una fu il modo nel quale fi propaga- 
no gli uomini‘e le donne che abitano quella 
ftella , perocchè egli dice ch’ egli anno gli arne- 
fi efterni della generazione nelle ginocchia , e 
che per effe ginocchia concepono , e che le polpe 
«delle gambe non fono altro che l utero, e che 
perciò la creatura fi porta da quelle donne lu- 
nari per tutto il tempo della gravidanza loro 
nelle polpe delle gambe , e perché quei buoni 
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chiamarono le polpe delle gambe noftre col no- 
me d’ utero o di ventre, e’ par che voglia dire, 
che anche cotefti buon uomini faceffero una vol- 
ta l’ifteffo viaggio, e .la ragione di chiamare 
uteri le polpe delle noftre gambe la cavaffero da 
codefta bella notizia. di quefto ingravidamento 
lunatico. Che dite voi di quefta faccenda ? voi 
Y avete per una novella novelliffima per una bu- 
gia una falfità una fandonia , per una favola un’, 
| invenzione , e vi è di voi chi la chiama un gril- 
lo un ticchio un girimeo , chi un capriccio o un 
ghiribizzo o un ribobolo , chi una fifima ,, chi 
una frottola, chi un balocco o un dondolo o un 
traftullo , i quali tutti nomi non fono poi al- 
tro in foftanza che tante ftudiate maniere , di fa- 
re con quella moltiplicità di parole , differenti 
bensì in fuono ;. ma quanto al fenfo tutte figni- 
ficanti fvilimento e fcherno , e tutte sfatanti, non 
fon dico ‘tutti quei nomi altro che ftudiate ma- 
niere di far con più viva e più ricca efpreffio- 
ne conofcere , quanto gioco voi. vi prendete di. 
così fatto racconto , e. che vo’ non cfiete tanto 
pupilli di non accorgervi, ch’ egli è una bozza 
e. una:fiaba folenne ,; anzi una. carota madorna- 
le piantataci. e fittaci fu per lo:lungo ;, 0 alme:, 
no di -piantarci e di ficcarci la quale:s induftriò 
quel macchinifta. beffardo quel baione quel pan- 
cacciere ‘fliantagirandole. di quello fcioperato di 
Luciano + | I ip ib.a 
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Jo non faprei quel che mi vi dire voi fie- 
te parecchi; eil mondo. vi'ftima. per uomini di 
giudizio, onde s' io non! lactengo: dalla voftra , 
confiderate ‘.voi che. piena «mi ‘verrà addoflo , e 
da voi evdagli altri. Ma: pure e’ bifogna ch'io 
ve la dica. com ella fta., e il dirvela com ella 
fta. confifte per parlare: alla. buona: e ‘non. tener- 
vi in ponte y‘che  quefta. che voi: ftimate burla 
di Luciano ‘y ell''è una miracolofa fattura: della 
mano di: Dio ) non ne’ finti uomini della luna, 
ma ne veri animali di quefti ‘inoftri quartieri 
che non fon luna , ed. è vero. veriffimo: trovarli 
qui fra noi animali ‘d’ una di. ftrania fabbrica.) 
che e’ portano le creature :lora per tutta la lor: 
gravidanza; non nelle polpe: delle. gambe ji mai 
come legate va ‘cintola “im'certe bifacce »dirfotti». 
Hfftma pelle fotto la pancia ye concepifcono: per. 
le ginocchia! 200 etanolo. ogfigfosiivi Liîtsor 

Quetti animali fon quei ‘pefci ‘armati ridi 
mare: che®moi chiamiamo locufte:yperocché ques 
fte in unovdegli ‘articoli di una delle  lorgame 
be tengono ‘gli ftrument@ eftetnio della: genera 
zione: ;jiei periiquell’ articolo congiungonf ei get- 
tano. ie femicloro ‘;:da' quali *fecondara: lasfem= 
mina ella amonii produce ile fue mova: 0 simiiquell' 
ifteflo.articalo::o in qualche: parte della: gamba 
o. almenovicino ad effa ovini qualche parte den- 
iro.del: corpo 3 ma appocobappoco dalla fuperfi: 
cie efterna di quella parte del corpo diclei che 
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corrifponde alla pancia degli altri animali fi ve- 
dono fcappar filora certi fgonfietti. tuttt ‘pieni 
d’ uova , che'crefcono fino ‘a un determinato tem- 
po e poi votanfi. E ‘perocchè anco i granchi oi 
di mare o d’ acqua dolce quafi nella. medefima 
parte del corpo loro portano le loro uova, e nel- 
la medefima parte affatto le‘ pottano tutte le fpe- 
cie de’ samberi grandi o piccoli ch' e’ fi fiano, 
d’acqua dolce o di mare , e tutte le fquille' e 
le cicale di ‘mare io mi fento molto ‘inclinato a 
credere che nel lavoro della ‘generazione ‘tutti 
quefti animali fi portino come le locufte, «e ab- 
bino sl’ iftrumenti di effa nelle ginocchia 

Eccovi dunque fattovi riconofcer per vero 
quello , che voi averefte giudicato per una: folen- 
niffima falfità-, e fe  rifletterete con attenzione, 
vedrete che da quefta -fola offervazione ‘fi deve 
dedurre che non fi è obbligato Iddio a adattare 
le parti della generazione in tutti ‘gli animali 
tutte in un modo , ‘ma che ‘fe agli nomini gli 
ha adattati ne’ ‘corpi loro in una maniera 3'noî 
non doviamo ‘per quefto» fare una maffinîa ‘sene- 
rale , che ne? corpi di tutti! gli altri animali egli 
abbia praticato quell’ ifteffo' modo ';''ma ha feel 
to o ‘quell’ ifteffo o altri differenti.) fecondo che 
gli è tornato in accorcio' in quelto'0‘in*quell 
animale ‘di mano in inano, ed 10 ‘potrei fenza 
partirmi dalla generazione medefimà ‘raccontarvi 
tante diverfe ‘maniere di ftrumenti') e tanta di- 
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verfità di luoghi ne’ quali fon adattati ne’ corpi 
di vari animali , che io vi farei girare il capo 
per lo ftupore nel raccontarli, ma perchè io fa- 
rei di foverchio lungo , dagli ftrumenti della ge-” 
nerazione io vo’ farvi paffaggio a qualche altra 
parte del corpo delle più importanti, e farvi ve- 
dere quanta diverfità. di maniere di fabbrica e 
di adattamento di effe fi ritrovi in diverfi ani. 
mali . 

E° il cuore in noi un folo , che direfte fe 
io tutt’ in un fiato vi nominafli un’ infinità d’ ani- 
mali, che ne anno non folamente più d’ uno, 
ma una bella fila d’ un’ intera dozzina, 0 poco 
meno . E pure tutti gl’ infetti che fon fi grandi, 
che: poffan cadere fotto l’ occhio e fotto il coltel- 
lo-anno una fila di cuori d’ intorno. a quel. nu- 
mero che abbiamo detto , ed ognun di efli è di 
figura come di nocciuol d’ uliva , ed a vedergli 
tutti infieme paiono tanti di quei noccioletti in- 
filati per lo lungo tutti in un filo. Di più è il 
noftro cuore. nel mezzo del petto‘, e lontanifli- 
mo dalle parti efterne , e quefta fila di cuori de- 
gl’ infetti ell’ è giù. pel fil, delle rene fotto la 
pelle ..Di quanta ftima e di quanta importanza 
è il noftro capo per il cervel. ch' ei contiene, e 
pure vi è il. riccio marino che comincia dal ca- 
po in giù, perocchè egli non ha capo ne punto 
ne poco , ma la fua perfona comincia da denti, 
e ‘tutto infieme è quali uno fcatolino a foggia di 
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mezza sfera dalla ‘bafe della quale fcappan fuora 
i denti artifiziofamente formati, dalla parte op- 
pofta vi è un foro per,lo quale e’ fi fcarica degli 
efcrementi del ventre, e nel vano dello fcatoli- 
no vi è tutto quel che bifogna per effere ani- 
male, ma non giù adattato come nell’ uomo. 

Quanto è di neceflità 1 offatura ? E pur vi 
fono animali che non ann’ offa , e quel che è 
più di miracolo vi è fra quefti un animale , che 
non ha d’ offo fe non una parte, la quale in 
tutti gli altri animali non è d’offo giammai, 
ma è fempre d’ una arrendevoliffima e cedente 
membrana . Quefto tale animale è la lampreda 3 
in tutto il corpo della quale non vi è un mini- 
. mo offo ne pur per penfiero , fe non che una 
certa cuftodia nella quale fta il cuore , e che fi 
chiama pericardio , ell’ è d’ un offo ben faldo co- 
sì ben pulito e così netto che ei pare una cufto- 
dia d’ avorio fatta col tornio , dovecchè in tutti 
gli altri animali quefta cuftodia del cuore o que- 
fto pericardio è di membrana folamente e d' of 
fo mai. 

I denti in noi e in molti altri animali fon 
pofti nelle mafcelle e nella bocca , ed io ve li 
farei. vedere in una gran moltitudine di pefci 
nel palato , ed il granchio marino e la locufta 
vi moftrerebbe il fuo ftomaco co’ denti dentro , 
e così non finirei mai di raccontarvi le ftrava- 
ganti diverfità che fi trovano nelle fabbriche di 
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‘diverfi animali, e le ftravaganti diverfità con le 
quali in diverfi animali fi difpongono e fi adat- 
tano le medefime: parti ne’ corpi loro . E voglio 
che dal notato fin qui ne. deduchiate quefta con- 
feguenza veriffima ; cioè che ne’ corpi degli ani- 
mali bafta che vi fiano quelle parti che fon ne- 
ceffarie per la coftituzione loro , ma ch' elle fia- 
no poi ne’ medefimi luoghi che fon quelle del 
corpo noftro , e fatte col medefimo difegno e 
architettura in tutti gli animali col quale fon 
fatte in noi, quefto non è neceffario altrimen- 
ti, ma: pofiono effere ‘in ogni men credibile 
manifattura, perchè bafta. ch elle vi fiano , e 
fian pofte dove fi potè in quefto o in quell’ani- 
«male ,. ne fi potè in. tutti in un modo. E ‘come 
‘che di quefta verità ne avete fentite le ricon- 
ferme nelle parti più principali del corpo no- 
‘ftro., fentite ora quello che è proprio di que- 
fto luogo ; cioè le vie dell’ aria per vari corpi 
viventi; , e la maravigliofa differenza che è da 
noi a.loro. 

«L’ aria noi la pigliam con la bocca che è 
unica e pofta nella: noftra faccia, e prefa che 
ella è fi trafmette ne’ polmoni dentro del pet- 
to , e l’aria dentro a’ polmoni finifce il {uo 
viaggio , ne fi porta. a veruna altra parte del 
corpo .. Se ib. vi diceffi adeffo che ci é un’ in- 
finità di animali che anno la bocca nelle cal 
cagna , e ‘che. delle calcagna. n° anno  parec- 
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‘chi, e che ogni calcagno cha la fua con averne 
una anco il grugno , voi vene farefte forfe bet 
fe, fe io non vi aveflì fatto quefta ftampita an- 
cecedente , nella quale avete veduto quelle tante 
ftrane faccende . 

Io dunque per farla corta vi dico. che un’ 
infinità d° infetti, e pigliate per capo principale 
di loro il più nobile cioè il baco da feta, an- 
no di molte bocche , una nel grugno , e una 
per ogni piede vicino allo zoccolo, dalla. parte 
efterna di effo piede , e che con tutte quefte pi 
gliano aria o refpirano , e quando la pigliano 
con la bocca del grugno la mandan fuori per le 
bocche de’ piedi, e quando la pigliano per le 
bocche de’ piedi la mandan fuori. per ‘la bocca 
del grugno. Di più da ognuna di quefte bocche 
fi. partono. canali d’aria ; 1 quali tutti comuni- 
cano dentro. ]’ animale in un canale folo , e a 
ogni tanto di quefto canale vi è uno. fsonfietto 
o un rialto di effo canale ; che non è altro in 
realtà che un farli quel canal dell’ aria ad ogni 
tanto più largo ; e dalla circonferenza di tal ri- 
alto fi. partono altri canaletti pur. d’aria che.fi 
vanno diftribuendo per le parti proflime dell’ ani- 
male. Ed è cotefta fattura non molto diffimile 
alle ruote delle noftre carrozze fe fi. confidera il 
mozzo e i razzi trapiantati ‘in eflo,, \e il rialto 
del canal maeftro. dell’aria, deve  figurarfi nel 
mezzo della ruota, i canaletti d'aria ‘che nafco- 

Ha no 


120 . DES CO RSD 
no dal rialto debbono concepirfi ne’ razzi di det». 
to Mozzo . 

Di quefte ruote di canali d’ aria ve ne fo- 
no perogni infetto molte , e quei canaletti d’ aria 
fi vanno diftribuendo in tutte le parti, e s' in- 
tralciano € s° avviticchiano e s' intrecciano e s' in- 
teffono con i canali del fangue , o di quel liqui- 
do che al ‘noftro fangue corrifponde , talmente 
che ha i fuoi canali d’ aria il cuore ed ogni pic- 
cola parte di lùi, canali d’ aria il fegato ed 
ogni piccola parte di lui, canali d’ aria le bu- 
della lo ftomaco le parti della generazione tut- 
ti i mufcoli, e in una parola , non vi è parte 
del corpo di quelle beftiole che non abbia i fuoi 
canali portanti la loro aria , e tutti aderenti a’ ca- 
nali del fangue , talchè quefti animaletti piglia- 
no e rendon l’aria con tante bocche quanti egli 
an piedi e grugni, e l’ aria nel corpo loro non 
va in una determinata parte come in noi cioè 
nel polmone e nel petto , ma va per tutte le 
parti del'corpo quant’ elle fono , e quel che è 
di tutta importanza va fempre di conferva de’ 
canali del fangue , ed è fempre per dir così qua- 
fi addoffo di lui, e però queft ifteffi animaletti 
non con il petto folo refpirano ma poflon dirfi 
relpiranti con tutte le parti del corpo . | 

Ma vi.è di più . Che credete voi, che ab- 
bia che far l’aria con l’ interno degli arbori e 
delle piante? O qui fi che ci farebbe ge farvi 
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ftrafecolare fe fofle quelto il luogo di poter far- 
ne a voi riconofcer | intero , io folo vi dirò, 
che pigliate qualunque piccola parte di qualun- 
que pianta volete , o fia nelle radici o fia nel 
tronco o fia ne rami o fia nelle foglie o nel fio- 
re o nel frutto o nel feme , in ciafcuna di effe 
voi troverete canali di aria , e canali di aria mol- 
ti moltiffimi, fatti in una maniera quafi l’ iftef- 
fa che i canali dell’aria nel nottro corpo, o di 
quelli degl’ infetti, che fono anch’ eflì come i no- 
ftri je quello che è di tutta importanza i cana- 
li d’aria delle piante s' intralciano anch’ efli , e 
non fi parton mai dal contatto de’ canali de’ fu- 
ghi di effe piante, cioè da’ canali di quei fughi 
che corrifpondono al fangue noftro , e a° quali 
perciò fon fempre per così dire addoffo , come 
de’ canali d’ aria nel fangue degl’ infetti s° è det- 
to. Quefti canali d’ aria delle piante sboccano 
fuori. della pianta dalle radici , onde chi vuol 
faperne il numero numeri quella innumerabile 
moltitudine di capellamenti , ne’ quali ogni radi- 
ca di qualunque anche piccola pianta fi fparge . 

Sono dunque anco gli arbori e le piante vi- 
venti che piglian aria, ma l’ introducono dentro 
del corpo loro non in una parte di lui come fa 
l’uomo , ma in ciafcuna parte anche piccoliffi- 
ma di tutti fe ftefli come gl infetti, e però ogni 
arbore ed ogni pianta è refpirante non con una 
qualche fua parte, ma refpira con tutta fe. 

Ma 
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. © Ma vi è di più ancora. Nonvi.dify io che 
volevo ragionarvi dell’ aria di alcuni viventi , e 
poi aggiungervi non -fo.che non vivente ,.che con 
tutto il non vivere è. refpirante ad. ogni modo? 
Eccoci dunque al luogo di ragionarne , .e.v' al- 
ficuro., che. voi -non.v° immaginerefte mai. che 
domin di .cofa. pofs’ efter quelta ch’ io fon per 
dirvi, ed io vi confeffo ch’ ell’ è veramente ftra- 
niffima , e non folamente ell’ è ftrana in eftre- 
mo, masell’è altrettanto. vile .e difprezzata da 
voi, perocchè voi forfe inon fapete , ch’ ell’ abbia 
ufo veruno fe non forfe nelle voftre cucine per 
il più vil miniftero ‘che .vi fi faccia, ne voi la 
maneggiate mai a'voftri giorni.fe non il carno- 
vale ripiena d’ acqua per tirarla calle mafchere . 
Avete intefo.? Io penio che voi.-di già ;vi figu- 
riate le gufcia d’' uovo , ed io vi dico in poche 
parole , che fe il refpirare vuol dire pigliar aria 
pe fuoi canali fatti come i nofîri ,, torno, a dir- 
vi che le gufcia d’ uova refpirano , e non vi du- 
bitate. Accademici, che la cola è fi facile a rin- 
venirfi ,, che. ognun di voi da per fe medefimo 
e. fenza briga veruna. può da per fe rinvenire 
quefta verità . 

Credo che. fappiate .il modo. di ansipiver 
Y. uova. frefche - dalle  ftantiìe cons .dlo fperarle , 
le frefche. pofte. fra il lume e P occhio moftra- 
no dall’ eftremità più ottufa dell’ uovo una. pic» 
cola. parte dentro di effa ottufa cima. più tra» 
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fparente ; ‘e più chiara di tutto il rimanente 
dell’ uovo ., \e quefta. parte più chiara. dell’ uo» 
vo diventa ogni giorno più € più grande fecon- 
do che 1° uovo è di più giorni, talmentechè el- 
la diventa grandiflima quanto più l’ uovo fi fer- 
ba , e s ei fi ferba tanto che el fi voti qua- 
fi del tutto , egli diventa del tutto trafparen- 
te. Sapete voi che cola è quefta ? L’ uovo quan- 
do nafce nafce pieno pieniflimo delle fue chia- 
re e del roffo-, ma fubito nato comincia a fva- 
porar da lui delle fue parti più fottili , onde 
1 liquidi che vi rimangono tengono manco luo- 
go , e perciò :non l’ empiono più affatto ; e nel 
luogo che efli lafciano ogni giorno vi. entra aria 
per certi canali fatti appofta , sboccanti nella 
noftra aria efterna dalla fuperficie efterna del gu- 
fcio ; e continuati fino a: quella parte dell’ uovo 
che è fotto l’ ottufa cima di effo . 

Quetti canali fon fituati fra due pelloline , 
che fon fubito fotto al sufcio ; e sboccano fra 
tutt a due fotto la cima ortufa «di effo gufcio , 
e fono di una lucidezza ‘e. di una vaghezza fi 
bella che da negli occhi così da fe e. di fu- 
bito , che bafta che voi rompiate un uovo e 
lafciate bene fcolare i liquidi che l’ empievano , 
che gli vedrete fubito da per. voi ; e fe voi 
avete pratica de’ canali d’ aria delle piante voi 
gli vedrefti eflere quafi del tutto fimili a quei 
canali d’ aria che fi vedono nella fuperficie in- 
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‘terna delle fcorze de’ rafani,, o come noi gli 
chiamiamo ravanelli o radici, e quefti fono 
egualmente patenti in tutti gli uovi infino a 
quei di fagiano benchè fi piccoli, belliffimi in 
quei dell’ anitre , dell’ oche , de’ polli d’ india , e 
in uno di quefti una volta io ne veddi un in- 
treccio di una fattura da me inafpettatiflima e 
che io non avevo veduto prima ne ho vifto do- 
po giammai, e cotefta tal fattura era un in- 
trecciamento a capello , come è l intreccio di 
quelle linee con cui formiamo le cifre con cui 
fi tiagia le lettere . 

Il maravigliofo poi di quelt aria, che re- 
fpirano i gufci d’ uovo egli è che a voler for- 
mare il pulcino bifogna che il luogo nel qua- 
le deve formarfi fi porti al contatto di quell’ 
aria , che è alla cima ottufa dell’ uovo, e qui 
vi fermarfi quafi addoffo di effa aria, dalle qua- 
li tutte cofe a me farebbe facile il dimoftrar- 
vi che l’ aria fu neceffaria ne’ corpi di tutti 1 
viventi , e che bifognò infinuar qualcofa di lei 
dentro al fangue , ma infinuarvela in tal mo- 
do , che ogni minima parte di quel qualcofa 
d’ aria fi inferiffe fra ogni due minime, parti 
di fangue , e perchè quefta tale infinuazione 
di parti minime d’ aria fra parte e parte mini- 
ma di fangue non potè farfi in tutti gli anima- 
li nel medefimo modo , di qui ne nacque la di- 
verfità de’ canali d’ aria defcritta , fempre però 
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congiunti. con. i canali de’ fughi corrifpondenti 
al fangue , e ne nacque il non introdurla . nel 
corpo per i medefimi, canali del cibo , perchè 
non potea fuccedere quella infinuazione , fe quel- 
la introduzione fi foffe fatta per gli fteli cana- 
li, e non poteva farfi pulcino fe non fi dava 
Varia nell'uovo, acciò ne’ liquidi corrifpondenti 
al fangue ella produceffe quell’ ifteffo effetto che 
nel fangue ella produce . 

Ma il provar tutte quefte cofe è troppo gran 
macchina, e a voi bafti ch'io v' abbia dato ma- 
teria di fare un gran concetto dell’ aria ne? cor- 
pi noftri con porvi innanzi quelle macchine fi 
da voi inafpettate e fi nuove con le quali Iddio 
la conduce dentro que’ corpi che an di già co- 
minciato a. vivere, e dentro. di alcuni altri che 
ne mai furono ne mai faranno vivi, e ne’ qua- 
li ve la conduce per fervizio di quelli, che de- 
von vivere , ma non anno ancora dato comin- 
ciamento all’ effere , non che alla vita loro co-0 
me. fono quei viventi. che devon nafcere dall’ 
UOVO ola 4 

: Per le quali tutte cofe effendo; ‘al noftro 
mantenimento neceffaria anco l’ aria 5 e doven- 
‘ dofi ella introdurre dentro del ‘corpo ‘per vie dif- 
ferenti da quelle ‘per le quali s° introduce ‘il ci- 
bo , egli è manifefto , che il cibo ha tutte le 
fette condizioni fopra defcritte , cioè il portarfi 
dal di fuori al di dentro del corpo , l’ avere e 
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purgar gli efcrementi ; pigliarne tanto più di fei 
libbre che fupplifca agli efcrementi che. contie- 
ne , renderlo fimile a noi, ridurlo in parti d’ in- 
comprenfibil' minutezza ; ‘introdor l’aria per vie 
differenti, è in ultimo applicarlo alle parti , € 
così rinnovarle e ‘mantenerle . 

Ma non è egli vero; che dal ragionato 
fin qui fi conchiude . che il cibo non può ne 
applicarfi alle parti del noftro. corpo ne rinno- 
varle ‘ne mantenerle fe prima non acquifta le 
fei ‘condizioni rimanenti , e che ‘tutte dee acqui- 
ftarle per opera del corpo noftro imedefimo»? 

La ‘coriclufione dunque di tutto il ragiona: 
mento ‘fatto fin qui ‘è quefta } cioè che a volere 
che noi ci mantenghiamo per via del cibo egli 
fa di' mettieri che’ nel ‘noftro corpo fi contenga 
no tutte quelle virtù ‘e tutti quelli ftrumenti, 
l opera de’ quali fi ricerca per rendere: il cibo 
di tutte ‘quelle condizioni che fon! già dette , e 
che ineffo cibo fon neceffarie acciocchè egli di- 
venga -rifacitore e mantenitore di noi. Io non 
mi fo dare a credere che il difcorfo fatto con 
effo ‘voi fin'qui vi fia-paruto la più difficil cola 
dél mondo j anzi ‘vi pollo ‘dire che‘ s' io avefit 
trovato negli anni ‘de’ miei ftenti maggiori qual- - 
che ‘dabben uomo , che m' aveffe fmaltita la fac- 
cenda in' quefta. ferini la mi farebbe parfa altro 
che facile e quafi quafi puerile. sie mi farei da- 
to allora e anco dopo un po' più bel tempo ch’ io 

non 
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mon ho fatto ima fe com quefta tanta facilità: io 
vi conducefli ‘a farvi -toccar con’ mano tutta! adi 
un' tratto. la: neceffità della !fabbrica: del corpo 
noftro'; cioò! vivfacelli) reftar'capàci perchè ‘il nov 
ftro ‘corpo ebbe: adl'aver P'offa* articolate, ‘ebbe! 
ad aver mufcoli! fegati cervella’ polmoni ‘e’ che' 
fo io, non vi parrebb' ella una cofa affai più 
bella, e che di puerile e facile diventaffe da 
uomaccioni e degna di maraviglia ? 

Girate dunque pure a voftro piacimento lo 
fsuardo per quefto gran recinto nel quale v’ ho 
fcorti , che già voi avete affinata la vifta ab- 
baftanza , ed è oramai tempo che voi godiate 
delle comparfe ch° io vi preparo . Quetta pri: 
ma veduta, che vi fi farà or orà davanti ell è 
quafi una (cani di lontananza, e lontananza fi 
grande e fl varia, che voi non ne potrete com- 
prendere le minutezze tutte. a’ parte a parte, 
ma raffigurerete in effa una gran cofa in ge- 
nerale fenza faper per l'appunto come ftien di- 
ftintamente le parti di lei che poi nelle fce- 
ne appreflo vi fi faranno vedere ad una ad una 
nell’ effer loro. Sapete voi quel ch’ io vo’ di- 
re ? Appreflo fi moftrerà a che capi generali 
di facoltà e di ftrumenti fi riduce tutto quel- 
lo che fu neceffario nel corpo noftro, acciocchè 
per opera di lui il cibo confeguiffe le condizio- 
ni fuddette , e però divenifle applicabile alle 
parti Mose , € rinnovatore e confervatore di ef- 
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fe, e fi vedrà che tutto quello che è nel corpo 
noftro e tutto quello ch’ egli è , tutto è fatto a 
quefto fine , che è I° ifteffo che dire , che dalle 
cofe dette fin qui voi verrete in cognizione , co- 
me in un'occhiata tutta in un tratto di tutta la 
fabbrica del corpo umano . Seguiamo dunque . 
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Dal ragionato fin qui fi deduce la neceffità di 


tutto il corpo umano, e che cofa elfo 


corpo fi fia 


® Uando una cofa è fuori d’ un’ altra , e 
9 deve condurfele dentro, 0 ell’è al con- 
”. tatto di lei, o n'è lontana. Se ella 
«n'è lontana egli è manifefta cofa , che 
a voler ch’ ella fi conduca dentro di effa egli è 
bifogno che di lontana ella diventi vicina , e ch 
 ell’arrivi a toccarla, e poi paffare al di dentro 
di lei. S' ell è al contatto ella fi rifparmierà 
quel doverfi avvicinare , e potrà condurfi al di 
dentro fenz altra operazione . | 
Due' modi ci fono di fare che quella co- 
fa che fi chiama lontana fi faccia vicina a quel- 
la dalla quale ella fi dice effer lontana , una 
è che quella fi muova verfo di quefta , l° al- 
tra è che quefta fi fpinga verfo di quella, e 
vi è il terzo modo compofto di quefti due, il 
qua- 
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quale è quando tutte due quelle cofe diftanti fi 
muoveffero l’ una verfo l’ altra fcambievolmen- 
te. Quando in qualunque di quefte tre manie- 
re le due cofe lontane foffero divenute così vi- 
cine , ch elle foffero al contatto fcambievole , e 
che o quello che deve introdurfi nell’ altra fa- 
ceffe forza in qualche apertura di lei, o che 
quella nella quale ella deve effere introdotta 
faceffe forza in lei con qualche fua apertura, 
o che tanto quella che deve, effere  introdot- 
ta, quanto quella nella quale ella deve intro- 
durfi faceffero forza fcambievole , quefta con- 
‘tro di quella con qualche fua apertura, e quel- 
la con tutta fe in quefta medefima apertura del- 
l altra, egli è manifefto che quella tal cofa 
lontana introducibile nell’ altra diftante fi fareb- 
be fatta..a lei vicina fino al toccarla . E perché 
al luogo del toccamento o del contatto ella. vi 
trovò l’ apertura nulla refiftente,, e feguitò a far 
forza verfo dl’ ‘apertura medefima, egli è chiaro 
che ella da fe da fe vi fi farà introdotta den. 
tro; e fi farà fatto quell’ infinuazione che fi cer- 
cava. E perchè in quefta fpiegazione è venuto 
anco fpiegato il fecondo .cafo di quando una ma- 
teria introducibile in un’ altra non é lontana ma 
è al contatto della. medefima, non ragioneremo 
di quefta più oltre . 

Pare adunque fin qui , che quando una co- 
fa fuori d’ un’ altra deve condurfele dentro ci vo» 

glia 
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glia infallibilmente fempre qualche apertura per 
la quale ella poffa condurfi , ed in fecondo luo- 
go egli è forza , che fe la cofa introducibile è 
lontana vi' fia moto o in effa fola o in folo quel- 
la che la deve ricevere o in tutte due. Comin 
ciamoci dunque di qui. | 

Deve nel corpo noftro perchè non man- 
chi in breviffimo fpazio di tempo introdurfi il 
cibo. Dovette dunque Iddio fabbricare per ne- 
ceffità una ‘apertura d’ onde introdurlo , ‘e. il 
cibo o egli il ripofe al contatto di quefta aper- 
tura , o egli il ripofe lontano, che mi dite 
Accademici? Io penfo che dal nulla di quefto 
principio voi cominciate in quefta fcena di lon- 
tananza a figurarvi gran cofe., ed oh quanto fo- 
no elleno veramente grandi e degne della gran- 
dezza veramente grande dell’ intendimento di 
voi. Non pofe Iddio attaccati alla bocca no- 
ftra i cibi, perocchè egli non ci volle immobi- 
li piante alle quali egli aperfe tante bocche 
quante fono gl infiniti capelli di quelle radiche 
in cui fi fpargono quei rami loro, che effe fep- 
pellifcono fotto il terreno , ed a ciafcuna delle 
quali bocchette è fempre preparato al contatto 
e attaccato duet fuso , che per mantenimento 
loro fi fpreme dalla fecondità della terra. Gli 
uomini non nati a quel duro e ferviliffiimo ufo 
al quale fon nate le piante non volle Iddio che 
Bey fempre come ‘effe piante immobilmente 

T#2 Me 
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ne’ ceppi per un’ infelice neceffità del loro vive- 
re, ma egli pofe all’ uomo i cibi lontani e prof- 
fimi in ogni dove , e non diede ad efli cibi la 
virtù di muoverfi verfo di noi, onde reftando la 
neceffità che noi ci muoveflimo verfo del cibo , 
reftò anco l’ incumbenza alla divina mente di 
provvedere il noftro corpo di quegli ftrumenti, 
e di quelle facoltà , mediante le quali noi di 
lontani al cibo ci faceffimo ad effo cibo vicini, 
che è l’ ifteffo che dire, che fu neceffario che 
nel noftro corpo fi trovaffero quelle facoltà e quel- 
li ftrumenti con li quali ci poteffimo portare da 
luogo a luogo ;, o far come comunemente fi di- 
ce, moto locale. 

Io vi dico poche parole , ma fapete quello 
che fi contiene e che fi fpiega per effe? Vo- 
glion dire che per poter cibarci fu neceflario nel 
corpo noftro tutto quanto c’ è d’ ofsatura , e tut- 
to quanto c’ è di mufcoli, e tutto quanto c' è 
di quell’ altre cofe che fi ricercano per fare il 
moto de’ mufcoli , e queft altre cofe necefsarie 
a tal moto fono una gran narte della neceflità 
per la quale fu necefsario il cervello ed il fan- 
gue , e levato il fangue il cervello 1 mufcoli e 
l’ ofsatura del corpo noftro egli è pur poco fe 
voi fapefte quel che rimane in tutta la ftruttu- 
ra di lui! Ma andiamo più avanti . Non s° è 
egli fermato di fopra che non ogni cibo è per 
l uomo , e che quelli che fon per lui nondeR 

tali 
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tali prefi in qualunque maniera come la natura 
li fa, ma che abbifogna loro una gran varietà 
di manipolazioni e di preparamenti prima che 
vengano introdotti nel corpo , i quali fe non fi 
defsero loro e s° introducefsero dentro di noi .co- 
sì come di natura fi trovano , ci sforzerebbero 
a finir di vivere in cambio di mantenerci, e che 
quefti luomo gli deve cercar fra gli altri e gli 
deve di più trovare, e trovati che gli ha , prov- 
vederli e trovar modo come condurli fino alla 
bocca donde s' introducano dentro di noi? Dite- 
mi, che vi pare ? o che vedete voi veramente 
in quefta fcena di lontananza fi grande ? Io per 
me non penfo di vederci, ma ci vedo in real- 
tà ftrumenti di fentimenti e di cognizioni , e fra 
quefte ci vedo una gran fignora , che mi par 
che abbia nome l° induftria , la quale conduca 
feco l’ artifizio e ’l ripiego , i quali fcortati da- 
gli occhi , e dagli altri fentimenti del corpo va- 
dano trovando macchine da far le cofe di lonta- 
ne vicine a noi, giovevoli di nocive , e d’ im- 
praticabili o mal ficure di tutta ufualità e ficu- 
rezza. 

La cognizione poi a me pare che prefie- 

da a tutti quefti altri perfonaggi come a mi- 

niftri inferiori e fubordinati di lei, i quali nul- 

la difpongano e nulla muovano e nulla fentano 

fe ella nol permette loro o nol moftra ) fe el- 

la non lo comanda o non lo vuole ,. perocchè 
Is ella 


134 DISCORSO 
ella giudica qual ‘cibo è buono o cattivo , qual 
diftrugge o mantiene , qual può introdurfi nel 
corpo fenza alcun magiftero ‘come egli nafce , 
e qual ‘richiede qualche lavoro perchè ei non 
noccia', ‘ella infegna all’ induftria gl’ iftrumen» 
ti per lavorarlo , e l’ induftria co’ fuoi mini 
ftri gli fabbrica , ella le macchine per il tra» 
fporto $ e l’.induftria co fuoi miniftri le correda ; 
ella i. luoghi d'onde fi fcavano , e l' induftria 
co’ fuoi miniftri gli penetra. Che cofe fon que> 
fte mai ? Udilte mai nominare da quegli uo: 
maccioni che fanno di molto ‘da vero i fenfi 
efterni ed interni ? tutte quelte belle parole ch’ 
io v° ho detto vogliono po’ dire il medefimo a 
capello e in fuftanza ;: Accademici: miei reve» 
ritiffimi, per.l’ ufo dello fceglimento del cibo 
noftro , e del trafporto di efso dal di fuori al di 
dentro di noi fu necefsario! quanto ci è di fenti- 
menti , e di quelli che fi chiamano efterni e fon 
noti ad ognuno , e quanto ci è di quell’ altre 
facoltà più nafcofte che fenfi interni fi chiama- 
no , ne! quali vi è un non fo che di difcernie 
mento di diftinzione di refleffione di cognizione . 

E certamente io non dico negli uomini , ne 
quali è certo che c’ è una cognizione fi grande , 
ma anco negli animali mancanti della cognizio- 
ne di noi, come fi potrebb’ egli far mai quella 
fcelta di cibi ch’ e’ fanno, e quel trafporto dal 


di fuori al di dentro del corpo loro fe non avel- 
fero 
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fero una qualche fpecie di cognizione , mediante 
la quale e’ difcernefsero che quel cibo e non al- 
tro è quello che è buono per la vita loro , e 
che per prenderlo vi bifognano quegli artifizzi ; 
e che ci voglion quegli altri de’ quali fi vaglia» 
no per introdurre il cibo dentro del corpo dopo 
che i’ anno di già provveduto e divenutine pofsef- 
fori ? Ricordatevi di quei picchi , di quei ca 
maleonti , e de’ cibi di quegli ‘altri animali 
ch’ io vi meffi in parata di fopra, e ditemi 
chi infegnò al camaleonte tirar per aria ; o co» 
me ei faccia fe non conofce ? chi gli diede: Vl im» 
magine delle mofche nella fua fantafia ;: 0 don- 
de appres egli che a quelle fole dovels' egli lane 
ciare il fuo dardo impaniato , o che danno fe> 
ceron elleno mai al camaleonte perchè egli fia 
‘così avido del loro fcempio ? non aveva egli 
con manco briga. tanti ‘altri animaletti per ter- 
ra , che pafsano .lungo le labbra fue fenz’ ef+- 
fer tocchi, tant’ erbette: tenere , tanti fioti ? ed 
egli un animal pigro pigriflimo e quafi fenza 
moto avere una velocità. d’ occhio indicibile per 
fubito vifte le mofche colpirle per aria. , ed. un 
altra fi grande nel lanciare quel fuo ‘dardo; che 
gli è. un iftante folo quel tempo nel quale la 
lancia e ’l ritira ? Senza cognizione tanti mifteri ? 

Io fo che quefte operazioni così ftupende de- 
sli animali quei gran maeftri della ‘natura che 
tutto fanno dicono che provengono veramente da 

1 4 una 
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una fpecie di cognizione , ma una cognizione 
che è materiale, che è fenfitiva , e alla quale 
danno un proprio determinato nome e la chia- 
mano inftinto , ed io non mi allontano dal fen- 
timento loro in quefto propofito , anzi in quefto 
propofito .a me è più che baftante il dire che 
per il provvedimento e introduzione del cibo ne’ 
corpi noftri ci fu necefsatia la fabbrica di tutti 
i fenfi efterni e d’ altri fenfi interni negli ani 
mali ed in noi, e dell’iftinto o in loro foli o 
in noi ancora , ed in noi non dell’ iftinto folo 
ma di qualche cognizione di più , dalla quale 
dependano tant’ arti tanti magifteri e tante in- 
venzioni , le quali ci ha fvegliate nella noîtra 
induftria la neceftità del cibarci. Voi dunque fin 
qui fentite che per fare acquiftare al cibo la 
prima condizione , cioè per cercarlo e trovarlo 
e provvederlo e condurlo dentro del corpo ci-bi- 
fognò tutta l’ ofsatura di efso , tutti i mufcoli e 
tutti i fenfi efterni ed interni, che vuol dire 
tutta la fabbrica del cervello e de’ nervi; e una 
gran parte del refpiro e del fangue e del cuo- 
re , perocchè tutte quefte parti dal cervello in 
giù nominate , tutte fon necefsarie a voler che 
i fentimenti interni o efterni che e’ fiano fen- 
tano , ed'a voler che i mufcoli muovanfi . 

Ma per i fentimenti vi è ‘ancora di più. 
Il cibo per mantenerci fempre i. medefimi de- 
ve. pigliarfi di quella quantità” che deve fup» 

plire 
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plire alle libbre fei che fi trafpirano in ogni 
giorno , e non di più ne di meno , perché tan- 
to il più che il meno non ci farebbe fempre 
gl’ iftefi. Non è così ? Vi ricordate. voi che 
quando io vi parlava di quefta condizione io vi 
diffi che voi tenefte conto di quefto ne più. ne 
meno perchè gli era d’ una importanza grande, 
e grande tanto che alla cura di lei aveva pofto 
Iddio due de’ più gran potentati che avefsero 1’ ar- 
bitrio del corpo umano? Ora fentite che cofa è 
quefta . 

Fra la fchiera de’ fentimenti non fo fe in- 
terni od efterni ve ne fono due grandi ch’ io non 
fo fe n° abbino alcuno maggior di loro, e che 
più largamente ftenda il fuo dominio nel corpo 
noftro. Vi è la fame e la fazietà le quali quan- 
tunque di genio totalmente contrario , fono però 
così unite ne’ lor voleri quando fl parla del buon 
soverno del corpo noftro, che quantunque la fa- 
me. non voglia altro che dare al corpo , la fa- 
zietà non voglia altro che. torre al medefimo 
conofcono ambedue talmente. quei determinati 
termini dentro a’ quali comandò loro Iddio. che 
elle. fi conteneffero nel loro arbitrare , che ne 
la fame da più mai al corpo. di quel che gli 
abbifogna per fuo buon effere, ne mai la fazie- 
tà gli toglie punto di quello , tolto il quale il 
corpo verrebbe manco di fubito.  Vegliano dun- 
que quefti due fentimenti eternamente in ciafcu- 

na 
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na parte del corpo noftro, e fopraintende la fa- 
me al confumamento che fi fa del continuo di 
effe parti , e ne rapprefenta a' miniftri fubordi- 
nati il bifogno del cibo rifacitore , e mentre el- 
la comanda che ‘e’ fi trafmetta, offerva la fazie- 
tà con attenzione quel che fuccede , e quanto i 
miniftri della fame di cibo fomminiftrano , e 
tutte due fon pronte ad ifgridare quei fentimen- 
ti che voleffero contraftare agli arbitrii e coman- 
di loro .. Perocchè fe per qualfifia cagione non 
voleffe l’ uomo cibarfi , e gl’ iftrumenti fuoi non 
foffeto ubbidienti a’ comandamenti della fame, 
ella tofto imperiofamente lo fgrida e lo minac- 
cia, e. gl intima morte e ruina , ma prima i 
fuoi tormenti rifinitivi che fon peggiori della 
morte medefima , ma fe per il contrario l’ uo- 
mo troppo adopera gli ftrumenti introduttori del 
cibo nel corpo , fi rifente e il rampogna non 
meno imperiofamente la fazietà , e vaffene in- 
nanzi tutta cinta di fciatiche e di podagre , di 
socciole e di renelle., e rimproverandogli lo ftra- 
bocchevole cibarfi , quefti, dice, faranno i frut- 
ti de’ gufti tuoi mal configliato che fei., ed a 
quefte ftrida ed a quefti dibattimenti ed a que- 
fte difperazioni t’ attendo , fe trafcendi quelle 
mifure nel tuo cibarti, e t' efenti da quelle leg- 
gi del tuo mantenimento che Iddio diede a me 
in cuftodia purch’ io da te ne rifcuotefli l’ offer- 
vanza e la ftima. Per le vie di quefti affanm 
Ri) io 
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io ti condurrò alla fine ad''una morte difperata ; 
ma prima io ti farò o ridicolo o noiofo al mon- 
do, perocchè la via del tuo patire farà lunghif 
fima prima di terminarla col tuo morire, e di» 
verrai faftidiofo con tanta lunghezza da chi cre- 
devi poter rifquoter compatimento ed amore , e 
ti farò venire in derifione , perocchè col rinzep- 
parti di crapula io ti farò ripieno di graffumi 
lonzi e dilombati che ti fnerveranno lo fpirito 
e la perfona, e ti offufcheranno quel chiaro lu- 
me dell’ intendimento con cui facevi rifplendere 
ed ammirare il tuo nome ne’ congrefli di tutti 
i faggi, ed effer confiderati i.tuoi penfieri e le 
tue determinazioni per efempio del ben difcor- 
rere 

Così la fame e la fazietà fanno che osmin 
di noi che pur ci voglia applicare fente il quan- 
to del fuo bifogno nel cibarfio, perocchè s° egli 
è poco la fame non va via.) e quefto. non an-o 
dar via la fame è la predica della. medefima. 
Cibato che uno fia il fuo bifogno la fame non 
fa più romore ; e comincia a farfi fentire ‘la fa- 
zietà con tutti quei malanni che fon pur troppi, 
che nafcono dal cibarfi. più del dovere , e quefta 
fazietà non è altro che quel.non aver più:voglia 
di cibarfi, che è un fentimento anch'egli, me- 
diante il quale noi conofchiamo' il quando fi deve 
finir di cibarfi, cioè quanto fi deve cibarfi; e la 
fame è quell’ altro fentimento «dal quale noi fia- 

mo 
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mo avvertiti quando -bifogna cominciare a cibar- 
fi, e ‘infino a quanto tempo fi deve durare . 
Cioè che da quefti due fentimenti della fame e 
della fazietà è mifurato quel ne più ne meno di 
libbre fei detto di fopra , dentro al qual termi- 
ne. chi aveffe continenza da faperfi mantenere 
viverebbe un lunghiffimo tempo in un’ intera fa- 
nità , nella: qual non vive-chi eccede o manca da 
quel più o da quel meno ‘di cibo , e vive tem- 
o più breve o in malori originati dalla fame , 
cioè dal cibarfi men del dovere , o in malori 
originati ‘dalla fazietà , cioè dal cibarfi più di 
quel che il giufto rifacimento richiegga . Refta 
adunque: dal fentir la fame , cioè ’ appetito o 
defiderio del cibo, e fentir la fazietà del mede- 
fimo, e dall’ effer quefti ‘due fentimenti neceffa- 
ri. per aver la mifura della quantità ‘del noftro 
cibarci ; refta dico riconfermato che dalla necef- 
fità del noftro cibarfi ne nacque la neceflità de’ 
fentimenti.. | I 

Nell’ altre condizioni del cibo vedremo la 
neceffità di quell’ altro poco che ancor rimane. 
nella fabbrica del corpo noftro ; e in primo luo- 
go «Ma, no non voglio numerarvi le parti che 
reftano' ad ‘una ad una, imperocchè non folo el- | 
le fon poche di numero ,: ma elle fon anche a 
voi affai ben note , e tenute in così poco con- 
cetto ) e riconofciute la maggior parte di loro 
per così neceffarie ‘al noftro cibarfi , che voi fti- 
GIN me 
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merefte vanità il prenderfi briga di perfuadervi 
tal loro ufo, che da per voi già fapete. Ci ri- 
mane lo ftomaco , rimangonci le budella , ci ri- 
mangono gli arnioni. Chi non fa che lo ftoma- 
co riceve e ritiene il cibo , e che egli è fatto 
fi grande quant egli è , perchè di tal capacità 
lo richiedeva il cibo, che tutto infieme deve 
pigliarfi in un giorno. Dalle budella e dagli ar- 
nioni vede ognuno mandarfi fuori gli efcremen- 
ti dell’ orina e del ventre , il che manifefta il 
fine per cui fu forza il porgli nel corpo noftro . 
I fegati poi e le milze e una grandiffima quan- 
tità di quei corpi che voi chiamate animelle , e 
i maeftri dell’ arte noftra. chiamano glandule, 
che fono fparfe quafi per tutte le parti del cor- 
po noftro tutte tendono al medefimo fcopo di 
giovare al cibo , e farlo abile a rinnovarci col 
farlo fimile alle parti rinnovabili , e dividerlo 
in quella ftupenda minutezza che già s' è detta. 
Vi fono i polmoni , vi è. il petto ed i canali 
che conducono da’ polmoni alle fauci l’ aria , ftru- 
menti anch’ effi tutti, chè concorrono alla mani- 
fattura del cibo , perché diventi riftoratore. di 
noi come fi è detto , e fuori di tutte quefte par- 
ti niun’ altra cofa è che voi pofliate trovare nel 
corpo noftro fuori che gl’ iftrumenti della gene- 
razione efterni. ed interni , che col folo nome 
con cui s' efprimano rapprefentano e dimoftrano 
l’ ufo per cui fon fatti. 

Voi 
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Voi dunque vedete fin qui che dal folo aver- 
vi io fatto riflettere ‘alle qualità delle quali è 
forza che il cibo diventi a voler ch' ei poffa rin- 
novarci e mantenerci ; voi avete veduto tutt’ in 
un tratto che il corpo umano foffe fabbricato di 
quelle parti delle quali egli è veramente , e feb- 
bene quefto voi l’ avete concepito in generale 
tanto quanto forfe pare a noi che bafti per ora ; 
quefto modo però del voltro concepimento egli è 
veramente generale -quale io voglio: che fia in 
quefto luogo, ma egli è d’ una generalità trop- 
po sroffolana ‘, e ‘che ‘non vi rapprefenta alla 
| mente quella prodigiofa finezza delle minuzie 
delle quali ogni parte «del noftro corpo deve ef- 
fere non folamente compofta ma compofta in'un 
certo modo di quafi'un’ inteffitura o intrecciatura . 

Non ammettefte voi che le parti del cibo 
a voler ch’ elle diventaffero foftentamento noftro 
dovean dividerfì e ‘ridurfi in ‘una ftupenda in- 
comprenfibile minutezza? Di qui ne nafce , che 
ognuna di quefte minuzie così minute nel por- 
tarfi alla parte che ‘per lei fi deve ritinovare 
dovea paffar ‘per uno fpazio capace della fua mo- 
le, che ‘vuol dire per uno fpazio d’ una ftupen- 
da incomprenfibile atisuftia , e' fe quefto fpazio 
di ftupenda incomprenfibile anguftia aveffe avu- 
to a effere canale , ogni canale per il quale fof- 
fe dovuto portarfi. alle parti rifattibili la mate- 
ria del rifacimento loro ‘avrebbe avuto ‘ad eflere 
una ftupenda incomprenfibile anguftia . 


STR SILE Da fo e. 

Ma Dio buono che cofa è quefta ch’ io 
veggio qui ora! che confufione , che rete , che 
iiciciazntnia s che teflitura di canali per tut- 
to il corpo dell’ uomo e ciafcuna parte di lui ; 
e che finezza ‘in ciafcuna “parte di quefto in- 
treccio ?  perocché fe egli è vero che ogni mi- 
nima parte di un dito mio ,° per efempio, fi 
triti e fi disfaccia in ogni fua dimenfione per 
lo profondo o per il largo o per il lungo che 
noi vogliamo in parti d’' una ftupenda incom- 
prenfibile minutezza , € che in ciafcun luogo 
dal quale fi parte ognuna di quefte parti co- 
sì minute , deva fottentrare un’ altra eguale a 
lei , portatavi da un canale. capace di let, 
quanto faranno fitte infieme e ftrette quelte par- 
ti che devano fottentrare a quelle che fi di- 
partano. , fe quelle che fi dipartano fon tutte 
al contatto. fcambievole , e tutte. così piccole 
che appena dal contatto medefimo poffon diftin- 
guerfi + 

Chi mi dirà poi come paffano quelle. che 
devon rifare le parti interne fra le parti fuper- 
ficiali, e pur egli è forza ch' elle vi paffino, giac- 
chè devono e poffon rifarle ? e fe tutto quefto 
rifarfi e condurfi fi facefle per via di canali co- 
me di fatto fi fa, Dio buono! io efclamo di 
nuovo , chi mi figura o chi.m' infegna, e ardi- 
rò dire anco di più, chi ha mai capacità fra di 
noi che pofla concepirne la finezza la condotta 

lin 
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l intreccio la teflitura ? To pet me non poflo far 
altro che richiamare il voftr? occhio e la voftra 
mano a non difdegnar di fcarnare un fegato un 
mufcolo una milza o qualfivoglia altra parte del 
corpo noftro , perchè riconofchiate con la rozzez- 
za de’ fenfi medefimi quanto maravigliofe fotti- 
gliezze e teflitufe di canali in ciafcuna parte fi 
{copre , e fe alcuno di voi è fi fchivo che non 
abbia animofità ‘d’ infanguinarfi le mani e di me- 
fcolarle con i cadaveri, fchianti egli con la fua 
mano qualche pianta innocente mentre ella vi- 
ve dalla fua terra , e fciaguattando nell’ acqua 
pura le fue radici finch’ elle reftin nette dalla 
medefima terra che le feguitò quando fchianta- 
ronfi, mi dica quel ch’ egli vede ? egli vedrà un 
confufo intrecciamento di tanti fili , che egli fi 
ftancherà a penfarne il numero non che a tro- 
varlo con l’ occhio , d’ una tal fottigliezza che 
avanza ogni filo che efca dalla bocca del baco 
da feta o dal ragnatelo , d’ un artifizio nell’ in- 
trecciatura, che non v'è modo di rinvenirne il 
lavoro 3 ed un ammaffamento in fomma di più 
che finiffimi capelli intrecciati , che par tutto 
fcompigliato tanto è impoflibile il ritrovarne il 
bandolo , ma con quell’ ifteffo fcompigliamento 
richiama ad ‘un concetto di una così non intefa 
nobiltà , ch’ e’ ferma l’ animo di chi il confide» 
ra nello ftupore . 

Quetti fili , Accademici miei riveritiffimi , 

non 
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mon fon fili altrimenti; cioè corpi vin tutta la 
groffezza loro pieni e: maflicci ,,.ma fonicorpi di 
quella groflezza che l’ occhio gli giudica , dentro 
però tutti vani ‘e tutti voti, e fono in'una pa- 
rola canali, e canali fcavati in quefta fottigliez» 
za dalla mano di. Dio per introdur per. efli. nel 
corpo della pianta la minutezza. di quelle parti 
che fon neceffarie anco in effe al loro rifacimen» 
to. Ora quel che il voftr occhio: vede nelle ra- 
diche delle piante ;. e che vi rende ficuri ; che 
ciaicuna di effe. è quell’ intrecciamento fi ftupen- 
do di canali così minuti voi dovete reftar per- 
fuafi efler l’ iftefio in ogni parte del corpo noftro, 
cioè che ciafcuna di quefte non è altro che un 
inteffimento fcompigliatamente ordinato; di cana: 
li portatori di quella materia alle. parti che è ri- 
facitrice di effe, e d’ egual fottigliezza. a quel 
la della quale fono i canali inteflitori delle ra- 
dici degli alberi. . b | 

Sebbene che difs io mai quando. potei pro- 
nunziare che voi giudicafte che i canali del no» 
ftro corpo portatori della materia rifacitrice foft 
fero della fottigliezza che voi vedete: ne’ cana- 
li delle radici: degli alberi ?. Che ‘mai an che 
fare le groffezze di quefti canali patenti alla 
rozzezza de’ fenfi noftri , con quella: ftupenda 
incomprenfibile minutezza della: quale devono ve- 
ramente effere quei canali non diftinguibili «da 


«alcuno de’ fenfi noftri., giacchè devono ‘condurre 
la 
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Ja materia rifacitrice ,.che non che da’ fentimen- 
ti nemmeno è diftinguibile dall’ intendimento di 
noi ? | | 

Sono in paragone di quefte finezze ombre 
affatto e vanità ‘e larve e fogni del tutto i fili 
de’ vermi da feta e de’ ragni ,. non che qualun- 
que filatura artifiziale che voi potefte prendere 
per immagine o per idea delle più raffinate mae» 
ftrie dell’ artiumane., laonde per figurarvi pure 
in qualche modo 1° ultima compofizione d’ ogni 
parte del noftro corpo sforzatevi di concepire con 
immaginazione la più fina finezza di filo che 
fia per la medefima ‘immaginazion voftra. poffi- 
bile e.quefta intrecciatela ed inteffetela infieme 
in ogni più confufo modo che a voi venga fatto 
fenza badarci;e fenza faperne il perchè , e cre- 
diate che Iddio così fi governò. nel fabbricare 
effe parti del noftro corpo ad.una ad una , ma 
con quefta differenza da voi ,.che voi nel far 
quella teffitura. la facefte ‘fenza faperne il per- 
chè , ed egli lo feppe , la facefte fenza volerla 
fare , ed egli la volle ; la.formafte di fili fi fini 
che per la loro fragilità erano incapaci di fofte- 
nere incontro alcuno anco di men che moderata 
violenza , (e Iddio che ne formò ?. ne formò il 
corpo di noi che è in cento violentiffimi sforzi 
ogni di , foftiene tutto fe fteffo ogni momento, 
porta pefi immenfi fopra le fpalle, e non fiac- 
cafi , fuda ed anela nelle battaglie e non fi fquar- 

cias 
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cia , in fomma refifte ad incontri di tanta gas 
gliardia che 1 bronzi più faldi e 1 marmi più 
forti talvolta non reggono a tanto . 

lo alla confiderazione di quefta fabbrica tute 
ta! esi quegli sforzi a 1 quali regge il viver 
noftro benchè a così deboli fila s° attenga, non 
fo andar più avanti con lo ftupore , e tutto fe- 
queftrato dagli uomini , e tutto raccolto in me 
medefimo adoro con una folitaria ed eftatica rie 
verenza quel Dio che mi da poffa e mantiene; 
e lafcio che nel cuor loro dicano 1 fenza Ana 
ch' egli non c'è. 
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La fabbrica del corpo umano è una macchina, 
la quale o fi muova 0 fia ferma fi regge 
Sempre fulle cigne. S° incomincia a proporre 
le condizioni di effe cigne , e fi accenna 
qualche neceffità di effa macchina + 


Uel che io faccia qui di queft offa fpol 

pate, e che domin mai io m' armeggi 
i O intorno a quefto fcheletro del corpo uma- 
i no mi domandate voi? Ed io in pri- 
mo luogo vi rifpondo , che a dir ch'io armeggio 
voi non potete dir meglio , perchè non folamen- 
te io armeggio in realtà, ma io arpico io fan- 
taftico io ‘arzigogolo } e pure con tutti quefti 
modi di ftillarmi il cervello io non arrivo a tro- 
«var la via dopo più di tre ore ch’ io fo quefto 
bel lavoro ; che quefte benedett’ offa voglino ftar 
.fu, bell intere da fe e ftare in piedi. e ftar rit- 
te, com’ elle ftanno quand’ elle fono in corpo a 
un vivo. E fappiate di più che farebbe un zuc- 

dI K 3 che- 
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chero 1’ avere fpefo in quelta faccenda quefte tre 
ore fole d’ adeffo , ma io vi poflo dir di più, 
che e’ fon ‘anni e anni ch'io ho fempre farneti- 
cato fu quefto non volet l’ offa .ftat ritte da fe, 
e ci ho fpefo fu non tre ore fole del giotno , 
ma di gran giornate intere e dimolte; e ad ogni 
modo. prova oggi prova domani ; metti lo fche» 
letro in un modo e mettilo in un altro Je fono 
ftate fempre forbice ; e non ci è mai ftato ver- 
fo.s ‘che lo fcheletro voglia ftar mai-ritto , ma 
fempre fi ripiega nelle fue ndo ; tracolla. e ca- 
poleva: e batte giu + 

E guardate come e’ fa ora ; ecco qui io lo 
tengo perl offo: del fil delle rene. in quel mo- 
do ch’ egli fta quando noi fiam vivi; e lo fo- 
fpendo per ‘aria, guardate come fta il capo ; e’ 
tracolla. da: fe dinanzi talmente ‘che fe non foffe 
legato qui. alle ‘prim’ offa del collo e’ cafchereb- 
be giu: a-dirittura ful petto. La mafcella di fot- 
to ciondola ‘da maladizione , Le braccia poi voi 
le vedere ‘com’ elle ftanno. Ma guatdate i fiane 
chi, ‘leccofce e: le ginocchia quel ch' elle. fanno 
9 ho pofo ilo fcheletto co’ piedi in tetra; e ada: 
gio adagiovabbafo cla mano 3 con fempre però te- 
nere ftretto. l’ offo del fil delle rene. Ecco qui 
ogni ‘cofa. fi ripiega ; fi ripiegan le ginocchia 
all’ innanzi :, (le cotce ‘e ‘i fianchi all’ indreto , i 
piedi fi ftravolgono je sio abbandono loffo tut 


ta la macchina: va-lin terra < 
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. Io m' avveggo che di quefta mia trefca voi 
ve ne fate una beffe folenne, e ne fate le ma- 
raviglie. e levate i pezzi de' fatti mia, paren- 
dovi una ftrana cofa che di me s'° abbia a dire 
ch’. io fon colui che pretende di fare ftar ritti 3 
morti, e che quefto è altro che lavare il capo 
all’ afino; e raddirizzat le gambe a' cani, im 
prefe per altro affai più proprie del Notomifta 3 
che non è queft altra di voler che gli fcheletri 
ftien ritti da fe , e ‘in fuftanza vo’ ve ne ridete 
e ne fate le veglie alle paricacce ; e non ne vo- 
lete fentir fonata. Ma io ad ogni modo ch' ora 
mai ho. fatto il callo a dir pazze cofe vo' la» 
fciar dir chi dice anco quefta volta; e perch’ io 
vi conofco per buoni compagni , e che non mi 
volete po’ poi tutt’ il male del mondo; io vi vo 
pregare a comipiacetvi di ftare ‘a fentir le mie 
ragioni } € far conto d’ effere a qualche comme- 
dia a fentir le frottole di qualche fervo fciocco 
e paffare il tempo e divertirfi con le zannat 
di lui. pe? di 

. Io ho fempre fentito dire e letto in cento 
«mila libri; anche de’ buoni; che in tanto }' uo- 
mio fta ritto e fi tegge in piedi in quanto che 
gli è fatto d’ offa in molte delle fue parti, cioè 
è fatto di certi corpi, che per effer duri da per 
fe fteffi forreggonfi, e che le carni tutte. del 
noftro. corpo intanto non cafcano in .terra in 
quanto elle fono attaccate a quefti corpi duri , i 

i K 4 qua- 
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qual: come tanti puntelli o foftegni foftengon fe 
medefime e le cofe che ad efli s° attaccano ‘0 
ftanno fopra. E ‘quefta tal cofa dell’ ofla , ch' elle 
reggan fe al rimanente del noitro corpo. ella fi 
dice e fi fcrive con pompa grande di titoli , e 
fi chiamano effe offa bate di noi, fondamento 
di noi, ftabilimento della noftra macchina ; fo- 
ftesno del corpo umano, e v'è poi di quei più 
graziofi che le chiamano gli Atlanti del mondo 
piccino . Io che fono ftato fempre dolce quanto 
i Jupini giulebbati con l’acqua forte, me la fon 
fucciata fu anch'io come gli altri come bere un 
uovo , e ho durato molt anni a (darmi ad inten- 
dere fenza penfar più la, che veramente il cor- 
po noitro fi resgeffe e ftefle in piedi e ritto per- 
chè la. durezza degli offi ne tfoffe cagione, e 
l efferne cagione confifteffe in quefto , cioé che 
l'offa foffero così ‘adattate l'un fopra l' altro che 
ciafcuno de’ fuperiori foffe. nel medefimo piombo 
con: ciafcuno degl’ inferiori., e l’ultimo toccante 
il terreno fteffe a piombo ful terreno medefimo . 
E quefta pofizione d’' offi mi pareva neceffaria , 
perché fe io tutte l’ offla non foffero ftate a piom- 
bo ful ‘terreno , o qualcuno di loro foffe ftato 
fuori, del. piombo degli altri, farebbe. bifognato 
che il corpo ‘cadefle o ‘fi piegaffe da quella par- 
te nella quale .l’ offo non era a. piombo dell’ al- 
tro offo 0 ful terreno jo veramente farebbe fta- 
to di mettieri inventar qualche altro arnfizio 
che 
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che impediffe la caduta o la fleffione . E fe que» 
fto fi foffe dovuto ammettere mi pareva che ne 
feguiffe , che in quel tale nel quale fi foffe do- 
vuto reggere il corpo fatto d* offa fuor di piom- 
‘bo con ‘quell’ altro artifizio , il fuo reggerfi non 
farebbe ftato a caufa della durezza dell’ ofla 
perchè la lor pofizione di già s° è vifto che lo 
lafciava cafcare, ma fi farebbe foftenuto in pie- 
di ritto da fe ., perchè quell’ altro artifizio diffe- 
rente dalla fabbrica dell’ offatura lo riteneva dal 
la caduta . 

M° accomodavo dunque facilmente a crede- 
re che gli oflì foffero pofti nello fcambievol piom- 
bo defcritto , perchè tal pofizione ben s° adatta» 
va al mantenerfi l’ uomo in piedi , e diritto e 
fermo fopra il terreno, ma confiderando poi che 
noi non ftiamo folamente ritti‘e in piedi, ma 
che ci moviamo pur ritti ,. e che nel muoverci 
pieghiamo i piedi le ginocchia e i fianchi, e 
che ‘quel piegar quegli cofli egli è cavargli di 
quel medefimo piombo nel quale potea fupporfi 
ch' e’ foffero , e in quella pofizione fuor di {qua- 
dra al terreno fi mantengono per tutto il tem- 
po che la gamba che fi muove fta per aria , € 
in tutto quel tempo ch' ella fta. per aria ella fi 
mantien. fempre piegata , fenza che l’ offa non 
folamente non calchino , ma che neppur un mi- 
nimo che fi partano da quella fleflione. nella qua- 
le. noi le. riduchiamo neì muoverci , mi parve 

DR di 
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di poter con ficurezza conchiùdere .effere nel core 
po noftro un tempo nel quale poflon le noftre 
offa non cadere e non eflere. in piombo. fcam- 
bievolmente ne ful terreno. | | 

E perchè in qualunque pofizione che l’ offa 
fi tengano elle fon fempre gravi, e i gravi po- 
fati ful terreno in maniera che il piombo loro 
cada fuori di efli devon traboccare e cadere come 
è noto ad ogni! manovale; perchè adurque nel 
cafo del muoverci fi da la fleffione dell’ offa, la 
quale fa che il piombo loro cade fuori. delle me- 
defime ; dovrebbon dunque o cadere o piegarfi, 
ma ne cadono efie ne pieganfi nel moto , adun- 
que conchiufi io vi è nel corpo dell’ uomo: qual. 
che artifizio col quale; almen nel moto, poffon 
metterfi l’ offa in che pofitura bifogna , fia ella o 
a piombo fcambievole con l’ offa e col terreno o 
fuori di effo e nella medefima pofitura pur quan- 
to bifogna mantenerle , e perchè finito il moto 
ritorna la gamba nella fua dirittura di prima , 
cioè ritornan l’ offa di piegate diritte , conchiude= 
vo altresì efferci bifogno almen nel moto d’ un 
altro artifizio ; che l' offa di piegate le riduceffe. 
diftefe. E come che noi ci abbiamo a. muovere. 
quando ci pare , mi pareva che quefti tali arti 
fizzi di piegare e raddirizzare l ofla doveffero 
effer cofe che fempre fteffero con le medefime 
offa congiunte, perchè fe per fortuna noi ci fuf- 
fimo volfuti muovere qualche volta, e per quel- 

| la 
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la volta le cofe che doveano piegar l offa non 
foffero ftate congiunte coni effe noi non ci farem- 
mo potuti maovere altrimenti per, allora } ma 
faremmo ftati sforzati ad afpettare fin tanto che 
quelle cofe delle quali l’ offa non erano per al- 
lora provvedute fe ne provvedefleto e le met- 
teflero in operà » 

Fatto quefto difcotfo allora fi ch’ i vi pof- 
fo' dite ch’ i cominciai a abbacare altro che da 
burla ; è apertomifi in un tratto l’ intendimento 
coù la fcorta delle meccaniche facoltà , io veddi 
che era poffibile che l’ ofla fteffero fuori di fefto 
fra di loto'è col terreno ; non folaménte nel 
muoverci ; ma ancora hello ftar fermi, e paren- 
domi che quefto  poflibile foffe molto coerente 
a tutto quello che fi offerva nelle varie pofiture 
dell’uomo e degli altri animali , e pofiture tan 
to in quiete che in movimento , io fin da quel 
tempo cominciai a credere qualche cola di ferio 
quetta fantafia che da principio averei creduta 
una favola una femplicità uno fpropofito vero , 
e andando di cola in cotà, è di penfiero in pen-. 
fiero ; € quanto più di benfiero in penfiero an- 
davo paflarido y più mutandofi faccia alla fcena,. 
‘e di vanità e di fciocchezza pigliando apparen- 
za di materia lempre di faldezza e di fenno 
maggiore ; io mi vi affezionai tanto , ch’ io non 
giudicai difdicevole all anatomica maeftà a tre- 
icar come m' avete veduto fare con l' offa de 

mor- 
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morti , e, infegnare per così dire lo ftare in pie- 
di e lo andare agli fcheletri. E difli fra di me, 
fe fofle vero che in tanto l uomo fi reggefle 
da fe, ritto ed in ‘piedi , perchè a tanto lo por- 
taffero l’ offa che foffero in piombo fcambievole 
ed in piombo ful terreno e foffero dure , ogni 
volta dunque che non folamente non fi. perdeffe 
la durezza dell’ offa, anzi più tofto s accrelcef- 
fe e non fi mutaffe quella pofitura loro che ef- 
fe anno nel corpo noftro mentre fta in piedi, 
T ofiatura del corpo dovrebbe ftar fempre ritta 
da fe, ma per morte non folamente } offa non 
divengon più. tenere ma indurifcan più tofto , 
adunque fe fi poteffe trovar modo che Il’ offa morte 
fi poteflero riconofcere ignude e fpogliate affatto 
di carni e. fpolpate , e in quefto ftato foffero 1 
piombi loro nella medefima pofizione che quan- 
do fon. veftite di carni, e. che elle ftan ritte 
ne vivi, noi averemo. rifcontro allora fe vera- 
mente quando fiam vivi e ftiamo in piedi l’ of- 
fa col terreno e fra loro fono nel medefimo piom- 
bo fcambievole o fe fon piegate , ie trovandofi 
non nel medefimo piombo. fcambievole noi ver- 
remmo fubito in cognizione di quefte due cofe., 
luna, che il reggerfi dell’ uomo non .confifte 
«nell aver l’offa, l altra, che non cadendo egli 
quantunque gli abbia loffa piegate , ci è necef- 
fario quell’ .artifizio accennato «di fopra che deve 
effer congiunto fempre con 1° ofla ; e congiunto 

in 
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in maniera che ogni volta che noi vogliamo pof: 
fa fempre impedire la caduta che del noftro' cor- 
po ne feguirebbe a caufa della pofizione piega- 
ta infleffa inclinata ‘obliqua ‘pofante in'falfo a 
fchembo ‘a fghimbefcio o fior di fquadra: che 
fi fuppone che abbino l’ offa fra di loro e col 
terreno' fcambievolmente . 

Ora quefto fcheletro che Voi Pellet , eos 
demici miei riveritiffimi , egli è l’ offatura del 
corpo umano ‘con le due condizioni fuddette ; pe- 
rocchè egli è un offame di morto , ‘e che ' perciò 
non folamente egli è duro com’ egli era’ viven- 
do, ma egli è duro forfe di più , per la qual 
cofa in ‘riguardo della durezza queft offatura ben- 
ché fenz’ anima non folamente non ha minor 'vi- 
gore di reggerfi da fe medefima ma n°’ ha forfe 
di più che con effa. La pofizione poi degli offi 
o confiderando quella: ch’ egli ‘anno fra loro 
fcambievolmente o ch’ egli anno fopra il terre- 
no fopra ‘al quale‘ pofano ; ,s ell’ è quell’ ifteffa che 
in lor fi trova mentre fon vivi, perocché di mia 
mano io ‘ho tolto loro 1° interiora ed osni pelle 
ed ogni'‘carname’, è? refele così nude è nette 
qual le: vedete , € folamente ‘‘ho'lafciato' loro! ne’. 
luoghi: delle \piegature ‘quefte» cigne ‘che le cir- 
condano e: le ‘legano infieme ‘come vedete o per 
tutta ‘o per qualche parte -del'giro-loro» di fuo- 
ri, € quefti altri come'fligatti' o come piccoli 
guinzaglietti che le connettono ‘e le 'tenigan fer- 
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me nelle lor parti di dentro , e fappiate intan» 
to che tutti quefti arnefi che. legano 1’ offa in 
fieme ne’ luoghi delle lor piegature chiamanfi le» 
gamenti degli oflì.. Sappiate dunque che quefti 
legamenti lafciati così da me, nel loro puro ef+ 
fere naturale. fanno che iquefto fcheletro ch’ io 
tengo nella mano fia un’ offatura d’ uomo morta 
bensì, ma. perchè. ell’ è dura quanto nel vivo; e 
la pofitura di ciafcuno degli oflì che la compon» 
gono è la medefima che. nel.vivo.,  pofata dun» 
que in terra per le \cofe fin, qui fpiegate nel 
modo. ch’ ella. pofa, quando, fiamo . riti: e vivi; 
dovrà benchè morta per fe medefima foftenerfì 
e reggerfi e ftarfi in piedi, ma quefto-non fucs 
cede , come s' è detto , perchè tutta tracolla tut 
ta fi piega tutta trabocca ,. non bifognerà adun» 
que che l’ offa ftiano fcambievolmente. fra. lora 
e col terreno in piombo ,,ma o che col terrena 
o fra loro elle pofino in falfo, ea fchiancio, € 
che ci fia bifogno dell’ artifizio fuddetto per reg» 
gerfì .. n 'orihone svom È 1 | 
O. guardiamo ora. e riconofchiamo con gli 
occhi noftri unitamente. anche voi, giacché ia 
m’ immagino che non vi. vergogniate di farlo, s 
e giacchè mi par di cominciare a.comprendere 3 
che quelto. mio armeggiare: non vi par più una 
baia affatto , fe.in.realtà in quefto fcheletro gli 
offi weramente, fi. trovano. pofati in falfo od. in 
piano , obliquamente o in diritto;, a rada 0) 
| uor 
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fuor di fquadra tanto fra loro che col terreno fu 
cui fi pofino. Eh Dio , fignori miei , che cole 
fon mai quefte che voi vedete ? Non fon baie 
no ne zannate altrimenti , elle fon delle. folite 
manifatture dell’ ingegnerìa dell’ Altifflmo, che 
fanno ftrafecolare purchè fi badino. Guardate e 
ditemi fe fra tanta moltitudine d’ off che voi 
vedete ve n° è pur uno che ftia in piombo fu 
? offo in cui fi pofa , e meco confideratele ad 
uno. ad uno per maggiormente  glorificare. quel 
Dio che trovò una macchina che fempre fi reg- 
ge e fempre rovina, e benchè abbia dentro di 
fe parti che per la durezza loro potrebbon dare 
alla medefima ftabilità e fermezza, effe fon pe- 
rò pofte in una :maniera , che fempre. traboc- 
cherebbero fe non foffero foftenute da altre‘ co» 
fe, le quali però le foftengono col far forza 
addoflo di effe mentre rovinano, | 

Guardate e cominciatevi di quafsù da que- 
fta fuperior parte del corpo noftro che fi chia- 
ma il capo come fapete , egli pofa ful primo. 
offo del collo, ma è ella quefta la fua pofitura 
che egli ha nell’ uomo quand’ egli è vivo; e 
che egli è in piedi, egli allora fta alto e per 
tutto girafi indifferentemente come. fe ‘egli foffe 
imperniato nel fuo vero mezzo, e qui egli è 
tutto ricafcato ful mento e ful petto», e s° attie- 
ne all’ offo del collo della fua pofterior parte fo- 
lamente., che fi chiama nuca o collottola . Quan» 
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do ‘mai vedefte in uomo vivo la mafcella di fot- 
to abbandonata tutta all’ ingiù e ricafcante , e 
pur quelta ell’ è di cotefta fattezza . Tutto que- 
fto ingraticolamento d’ offa che voi vedete che 
gira dal dinanzi al di dreto tutto fi chiama pet- 
to o torace y ‘e la parte di lui anteriore dicefi 
fterno , la pofteriore fchiena o rene, e tutta que- 
fta offatura ch’ io ho nella mano, che comincia 
dal primo offo: del collo e finifce »quafi al foro 
per cui fi gettano gli efcrementi del ventre è 
un’ offatura compofta di molti oflì politi un fopra 
dell’ altro , e ‘ognuno di quefti oflìi fi chiama 
vertebra , e le prime fette cominciando fubito 
dopo il capo fi chiamano vertebre del collo. Le 
dodici che fuccedono. ordinatamente difcendendo 
ui chiaman vertebre del petto o del torace, e 
a ognuna di quefte vertebre del torace s' attac- 
can due di queft'offi che compongon l’ ingratico» 
lamento di effo una di qua e una di la , onde 
dodici fon le ‘vertebre del torace , ventiquattro 
le coftole che lo chiudono. Le cinque vertebre 
che fuccedono alle dodici del ‘torace fi chiaman 
vertebre de’ lombi, e vi è poi quefto largo oiso 
che quanto più va in giu va ftringendofi in for- 
ma di bietta , e fi chiama ofso facro , ed è com- 
pofto di tre o quattro vertebre anch’ egli , ed 
in fine fi termina tutta quefta lunghezza con 
una ferie di vertebrette fempre ordinatamente Îce- 
| manti di grofsezza , € ripiegate un poco si in 
cn- 
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dentro come è piegato all’ infuora il ‘codione de- 
gli uccelli, e chiamafi quell’ ofso coccige. o vro- 
pigio e codione , e le vertebre di efso vertebre 
del coccige o codione . Ora guardate che cola 
fanno le vertebre del collo in quefta pofitura del 
capo , fi piegano anch’ else all’ innanzi: e. non 
iftanno ne’ piombi loro. Guardate la pofitura di, 
tutto il petto , che vi par egli ? che anch' egli 
abbia il fuo foftegno dentro il fuo mezzo ? voi 
vedete che non folamente non è puntellato nel 
mezzo fuo, ma tutto quanto egli è , egli è pen» 
dente per aria affatto , e folamente nella pofte- 
rior parte di fe egli è legato alle vertebre . 

Che dirò io di queft ‘altre due palette che 
voi vedete fopra le fchiene una di qua e una 
di la ? Guardate che- ancor efse contengono un 
miracolo o maggiore di quel del petto o non mi- 
nore di efso , perocchè il petto fi regge per aria, 
e queft’ altr ofsa di ch’ io vi ragiono , non anno 
altro foftegno che queft’ iftefso petto che non lo 
ha. Ecco qui, quefta è la fuperior parte. dello 
fterno ; e lo fterno è parte del petto come. s° è 
detto , a quefta fuperior parte del petto fon fer- 
mati due off, uno de’ quali fi conduce alla de- 
ftra , l'altro alla finiftra parte finchè s' incontri- 
no con quefto rifalto di quefta paletta d’ ofsa al 
quale gagliardamente s' unifcono , e quefta. palet- 
ta che fcapula s° appella non ha altro foftegno , 
che quello di quefti. due offi che hanno nome 
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clavicole, ne le clavicole altro foftegno che quel 
del petto, ed il petto è tutto per aria come fi 
vede , | 

Ma non bafta fin qui, perocchè le fcapu- 
le che fon così fuor del lor. piombo  puntellate 
reggono tutta 1’ ofsatura del braccio e della mano , 
el’ ofsa del braccio e della mano fra loro fono 
così ftranamente legate infieme , che. non c' è 
fchancii ne fghimbefci che poffano fpiegare l’obli- 
quità. delle loro fcambievoli pofizioni . Solo vi 
dirò che il primo ofso dalla fcapula in giu fi 
chiama umero , degli (altri due in coppia che 
fuccedono ; il più. grofsoifi chiama ulna ., radio 
il più fottile ,. Tutto il rimanente conftituifce 
l’ ofsatura di tutta la, mano dal polfo fino all 
ugna ; «e quella parte che noi chiamiamo polfo 
della. mano fi chiama carpo , l’altra che fegui- 
ta fino al cominciar delle dita fi chiama meta- 
carpo , € gli offi delle-dita anno nome falangi 
delle medefime , e l’ umero., l’ulna, e 1 radio 
fono ;l’ofsa che conftituitcono Il’ ofsa del braccio . 
Ed in tutta quefta compofizione del braccio e del 
la mano non folo vi.è il foftegno della fcapula e 
della clavicola così per aria e così fuori del piom» 
bo loro, ma vi è che per loro medefime elsen- 
do gravi non pofsono ftar fe non pendenti e di- 
ftefe e come noi dichiam ciondoloni , ne vi è 
pofitura propria , che; le pofsa condurre o fare 
ftare in altra maniera che all’ ingiù , o con l'in: 
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tera lor fabbrica 0 con qualche parte della me- 
defima + | bu | 
Guardate poi che di qua e di la dall’ ofso 
facro fi portano infin dalla parte. d' avanti:certe 
maniere d’ oflsature che fono di varie forme in 
varie ‘parti loro + Quelle parti che fono attaccate 
all’ofso facro fon più larghe e fpaziofe, e quane 
to più fi portano avanti, più vanno ftrignendofi 
finchè all’ anterior parte fi riducano di larghez» 
za intorno a'due-dita traverfe. Queft'ofso d’ a 
vanti e di quefta larghezza fi chiama ofso pube 
o ofso della pube ; l’altro più largo e che gira 
lateralmente fino all’ ofso facro fi chiama ilio de» 
ftro 0 finiftro fecondo ch’ egli occupa la deftra @ 
finiftra parte. Vi è poi fra J' ilio e ’l pube la» 
teralmente nella parte inferiore un altr’ ofso chia» 
mato ifchio incavato con un gran feno in cui 
fta attaccato co’ fuoi legamenti l’ ofso della co- 
fcia , e da queft' ofsatura desl'«ilii, ifchit e pur 
be ne nafce un altro congegnamento . d° ofsame 
girante dal di dietro al dinanzi in una maniera 
non diffimile al. petto ed attaccato dove ? non 
certamente nel fuo mezzo anch’ egli , ma nell’ 
iftefsa maniera. che tutta la.,mole del petto fta 
dalle vertebre fue pendente quafi. attaccata fuor 
di fe ftefsa , così tutta la mole.degl’ ifchii, del 
pube, e degl’ ilii.fta \attaccata alla. parte. pofte- 
riore. di fe , alle teftate dell’ ofso facro quafi con 
un foftegno fuor del fuo giro ». | 
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Ma feguitiamo più avanti, e vediamo ora l’ 
ofsatura delle parti inferiori, cioè de’ piedi delle 
gambe e delle cofcie , ne’ quali forfe s' afpetta di 
veder qualche. pofizione d’ ofso che non ftia così 
prodigiolamente ‘per aria come fi è veduto ftar 
tutti gli altri, perocchè la ferie ‘tutta delle ver- 
tebre non-ha foftesno alcuno, e dovendo ella fo- 
ftenere e il capo ‘con la prima vertebra del collo 
e il petto e le clavicole e le fcapule e le braccia 
e le mani con le-dodici vertebre del torace e tut- 
ta l’ incafsatura degl’ ilii degl’ ifchii e del pube 
con le vertebre dell’'offo facro , Dio buono ! dove 
fi regg ella. per reggere a tanto pefo ? Ella finifce 
nel coccige ‘il quale non ha foftegno veruno ma 
veruno ‘davvero , perocchè egli. ritorto  leggier- 
mente al di dentro finifce nel mezzo fpazio che 
è nell’ incafsatura degl’ ilii e degli altri offi fud- 
detti.. E voi credevate ‘che 1’ infegnare andare 
agli fcheletri .fofse una cofa da creder matti chi 
la faceva? TIA! FILE I 
Tiriamo ‘avanti, ma poco c’ è da difcorre- 
re < Glicoflìi del femore o della cofcia che ‘dir 
vogliamo , che fon quefti lunghiffimi e groffifli- 
mi pofti fra ’l° ginocchio e'’l fianco e. collegati 
all’ ifchio 3 sfiancano ‘all’ infuora obliquamente in 
una forma così sbaleftrante e quafi fuor d’ archi- 
tettura ‘ch’ ella: par moftruofa: a vederla , tal- 
mentechè dafciandovi fu premere il rimanente 
dello fcheletro ella: fubito cede e fi piega e fa 
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piegare il ginocchio all’ innanzi fopra di cui po- ‘ 
fa così in falfo e sfuggevole , che per ritenerne 
la ruina e ’1 trabocco. con quell’ altro artifizio , 
che fi dirà , vi ha pofto Iddio un altr’ oiso per 
la parte d’ avanti, che fcudo o ruota s' appella, 
il quale fcudo fe non vi foffe quell’ altro artifi- 
zio ne men faria baftante ad impedirne il pre- 
cipizio , 0 in piedi o in moto che ftefse il. cor- 
po dell’:uomo . Sotto il ginocchio quei due ofli 
che feguono in coppia due di qua e due di la 
fino al piede fono gli offi delle gambe , ed il. 
più groiso fi chiama ftinco o tibia , il più fotti- 
le fibula, e quelle cofe che noi chiamiamo no- 
ci del piede fono l’ eftremità di queftofli , con 
le quali efli abbracciano e fi collegano con l' of- 
fo del calcagno parimente così in falfo fdruccio- 
levoli e obliqui , che bifogna che fi pieghin ful 
collo del piede , e l uomo cada . 

Finalmente il piede anch’ efso pofa in fal- 
fo, e non folamente pofa in falfo, ma fe:fi fo- 
fpende per aria ciondola come vedete , e fi di- 
vidono le fue ofsa ancora come quelle della ma- 
no, cioè in falangi de’ diti , ma le proffime a 
quefte non fi chiaman metacarpo , ma. metatar- 
fo, e le rimanenti fino al calcagno, non carpo, 
ma tarfo. Ne altro vi pofso dire fe.-non che fe 
aviam detto di fopra' che l’ ofsatura. di.un, mor- 
to com’ è quefta qui ha tutte le condizioni d'un 
ofsatura: viva, e che fe nell’ofsatura viva.fi. fol- 
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fe trovato la pofizione degli offi che la comporti: 
sano non in piombo ma in falfo ; non bifogna- 
va qua penfate a credere, che il noftro reggerfì 
in piedi e molto meno il noftro camminare, e 
confesuentemente ogn’ altto muoverfì d’ ogn° al- 
tra noitra parte avelse per fondamento della fua 
ftabilità e per foftesno l'ofsa;, ma clie vi fareb- 
be abbifognato un altro artifizio che fofse di fo- 
ftesno e quafi di puntello all’ ofsa , fempre per 
la loro obliqua polizione minaccianti tuitia ; non 
altrimenti che abbllognino i barbacani a quelle 
muraglie che pet cedenza di terreno fi piegano 
da quella patte dove egli cede. KHR 

Avendo: noi trovato che in quefta noftra. of 
fatura vi è veramente quefta pofizione in falfo 
non di uni ofso o di due , ma di tutti quanti vi 
fi ritrovano fenz’ eccettuarne pur uno ; e che efli 
polano tanto in falfo ful terreno; che fcambie» 
volmente 1’ uno corti l'altro ; e che i loro foftegni 
fo quafi: fuori di lot medefimi ; e che però fi 
reggono poco metri che pet aria , a noi non ci 
relta altro da fare fe non adorare in primo luogo 
quel srari Dio che ci fe fotti contro ogni regola 
di fortezza umana 4 ci fe ftabili fenza fermezza, 
ci fe potanti del continuo fopra il terreno; € po- 
fanti con tutti noi € con tutti quei. pefi che pon- 
ghiamo addoffo di noi, e ad.ogni modo non ave» 
re alcuna parte di noi che veramente pofi, ma 
tutte reggan* fe ftefle. e tutto il corpo noftro Nr 
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fi fa come. In fecondo luogo doviam confiderà» 
re effer pur troppo neceffario l’ artifizio fopra 
defcritto , fenza del quale o ftiamo noi fermi o 
ci moviamo farebbono. |’ offa noftre fempre in 
caduta , perchè fempre pofano in falfo , fe non 
ci foffe quell’ artifizio che fempre le ratteneffe, 
e così n’ impediffe il piombar giu, il corpo no- 
ftro rovinerebbe di fubito ; e per darvi di que» 
fto artifizio una più facile intellisenza che fia 
poffibile 3 difcortiamola in quefta forma . 

Tre fono le cagioni per le quali fi è detto 
di fopra ; che. caderebbero le offa noftre in quie- 
te o in moto ch’ elle fi fteffero ; una è il lor 
pofare in falfo , l’altra il non pofate in neflun 
‘duogo ;, la tetza le piegature o infleffioni fcam- 
bievoli , le quali infleffioni di più fecondo che 
‘noi ci moviamo con quefta o quella parte del 
‘corpo noftro fi fanno ora maggiori ora minori 
di quello ch’ elle foffero mentre ftavamo fermi; 
‘ed in fine ritornando a ferimatci fi riducono a 
quelle medefime ch' elle erano prima che co- 
minciaffimo il moto. Ora e’ non è dubbio ; che 
quanto al tracollare ; ed il cader dell’ offa ell’è 
tutt una in qualunque delle dette tre condizio 
“ni elle fi confiderino; petchè o trabocchino: per 
pofare in falfo o per non pofar punto o per ef- 
fere ‘infleffe cioè piegate e chinate verfo la ter- 
‘ra, egli è tutto cadere per forza di gravità che 
le fpigne e porta all’'ingiù, perchè in niuna di 
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quelle pofizioni non anno l’ offa chi alla gravità 
loro contrafti ed impedifca la fcefa . 

Potremo: dunque con ficurezza parlare in ge- 
nerale e non replicando fempre quefte tre cagio- 
ni del cadere dell’ offa noftre confiderar folamen- 
te quel che ci voglia acciocchè un grave polto. 
in neceflità di cadere non cada , fia egli pofto 
in quefta neceffità per qualunque delle pofizioni 
fuddette . Ed egli non è dubbio alcuno, che per 
far che. una coia che per altro caderebbe non 
cada, ‘bifogna o puntellarla o fofpenderla , cioè 
o ‘bifogna pigliare un iftrumento., che fermato 
in terra faccia forza in quella cofa che cadereb- 
be di fotto in fu, o pigliarne un altro che fia 
raccomandato a qualche cofa ftabile pofta fopra 
quell’ altra che caderebbe, e con l’ altro fuo ter- 
mine fia legato talmente alla fuperior parte del- 
la medefima , che fu quefta legatura fi fermi 
tutta la forza di lei, e perciò non poffa cadere. 
Lo ftrumento che fa forza di fotto in fu egli 
vuol efsere d’ una durezza tale , che la coeren- 
za delle fue parti non pofsa efser fuperata dal 
pefo del corpo in cui fi fa forza , perchè altri- 
menti verrebbe da efso fquarciato in mille pez- 
zi e caderebbe , e perchè quefto artifizio è il 
noftro puntellare , e quello ftrumento che fa for- 
za di fotto in fu ‘puntello dicefi , egli è mani» 
fefto effer necefsaria in quefto ftrumento una tan» 
ta durezza che lo renda così difficile a ftaccarfi . 
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nelle fue parti, che tale ftaccamento: non pofsa 
fuccedere per il fopraggiunto pefo del corpo pun- 
tellato. L’ altro ftrumento che fa forza nel cor- 
po che caderebbe dalle parti di fopra può chia- 
marfi fofpendio , ed il fuo adoperarfi può chia» 
marfi folpendere , e quefto fofpendio non è ne-. 
cefsario che fia altrimenti duro, ma può efsere 
arrendevole e cedente quanto fi voglia , purchè 
quella cedenza e arrendevolezza fia congiunta 
con una coerenza di parti fi grande e fi gagliar- 
da che il pefo del corpo fofpendibile non pofsa 
fuperarla e ftrapparne le parti . 

E qui è da notarfi una cofa ; che è a pri- 
ma fronte di maraviglia, e quefta ‘è che noi 
vediamo nelle noftre fabbriche reggerfi e folle- 
varfi pietre d’ immenfo pefo per forza di fole 
funi, corpi cioè così arrendevoli e cedenti, che 
noi gli torchiamo gli avvolghiamo gli annodia- 
mo in mille modi , in una parola gli riduchia». 
mo a che figura ci piace, dovechè fe le mede- 
fime pietre noi le vogliamo reggere o alzare a 
forza di puntelli di legno o di materie anche 
più dure di efso ; tali materie facilmente fi fpez- 
zano , quantunque fembrino mille ‘e ‘mille volte . 
delle funi più refiftenti perchè più duri , ed ave- 
re avvertito quefto particolare : non farà fuor di 
propofito come apprefso udirete . 

Se dunque due fono i generali modi di ‘rie 
tenere 1 gravi dal.lor: cadere , e uno è il por 
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loro di fotto un corpo duro' che.gli puntelli', 1’ al: 
tro è il por loro di fopra un corpo o duro o ce» 
dente che gli fotpenda , quale di quefte due 
maniere crediamo. noi. che volefse fcegliere Id- 
dio per impedire il cadere dell’ ofsa del noftro 
corpo ? Io vi dirò quello che in fatti è ; ma mi 
farò da più alta cagione ; cioè dal farvi per 
quanto mi farà: permefso in qualche parte capa- 
ci' della ragione , per la quale quello che ‘in 
fatti è , dovette efsere come egli è ; ‘e non'in 
altra maniera. Dicovi adunque:, che non fi po- 
terono riparare dalla caduta. le: ofsa. del noitro 
corpo col puntellarle ,i perocchè dovendo efsere 
il puntello corpo duro ed affifso a parte ferma 
e fermato al corpo che fi puntella , ine farebbe 
fucceduto ‘che per difender l’ ofsa dal lot cadere 
fi farebbero. talmente ridotte in un’ lor pofare 
che l'avrebbe refe del tutto immobili; e così per 
la paura di non cadere in terra noi faremmo fta- 
ti neceflitati a nom poter muovere ne pure un 
dito; perol’ ifteffa cagione ne men poteronfi l' of- 
fa difendere: dal. lor cadere . col fofpendere cori 
fofpendio duro , perocchè ne farebbe feguito 1» iftet- 
fo inconveniente non efsendo la durezza capace 
d’ infleffione. alcuna ; e di tale infleffione n° ha 
di bifogno ogni movimento: d’ ofsa che noi fac- 
‘ciamo come ognun vede . 

Refta dunque che non in»altra ‘maniera fi 
potefse impedire all’ ofsa la ‘caduta loro ; fe cal 

co 


SETTIMO, ini 
col fofpenderle con materia arrendevole } quali 
fono le funi delle pietre fuddette . Per la qual 
cola pafsando più oltre io vi dico che quefte fu- 
ni ioipenditrici dell’ ofsa noftre fi trovano vera> 
mente alle medefime ofsa noftre collegate ed af. 
filse , e collegate ed affifse da altra mano e da 
altra induftria che da quella degli uomini , pe- 
rocchè le collegò e 1 affifse la mano e 1° indu 
ftria di Dio: Ma vediamo prima di che con- 
dizioni dovettero efserte quelte funi, e perchè 
quefte. condizioni tutte rifsuardano la diverfità 
de’ movimenti. ne’ quali dovevano venire fecondo 
l occafione 1° ofsa del noftro corpo ; io voglio 
confiderate ‘una parte fola del medefimo con qual- 
che movimento di ofsa , pet farvi in una mate- 
tia che ha più mifteri in ogni fua piccola par- 
te di quello ch io non v' abbia fatto parole in 
quanto vi ho oggi ragionato fin qui , informati € 
capaci di qualche ombra di'qualcheduno di efli . 

Badafte mai a un accidente che tutto di 
vi farà occorfo nel muoverfi le voftre braccia da 
un polto in un ‘altro y e voi |’ averete. forte di- 
fprezzato come da nulla? Egli è confiderabile 
come di fomma ftima e di ftupore . Se fi tiene 
il braccio pendente , e come noi fogliamo dire 
ciondoloni 3 a. noi non. ci ‘pare di: durare fatica 
nefsuna , non ci vuole ftudio non ci vuole at- 
tenzione non ci pat di far fotza non che fen- 
tiamo patimento da quella pofitura. del braccio. 

Al. 
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Alzatelo poi e coftituitelo come fi fuol: dire in 
croce , e tenetelo quanto vi piace , io vi fo di- 
re che il tenerlo così in foggia di crocififli vi 
piacerà pure quel poco tempo! Perocchè appe- 
na per pochi momenti farete ftati in quetta 
pofitura colle. braccia , che dovecchè tenendole 
ciondoloni non vi pareva che pefafsero nulla, a 
quel mo diftefe vi parrà ch’ elle pefino un pefo 
immenfo , e vi fentirete ftrappar le ipalle e la 
fchiena , e fuderete e vi rifinirete per la pena, 
talmentechè in bréviffimo fpazio di tempo fare- 
te necefsitati a mandar giu le braccia e rimet- 
terle nel pofto di prima. 

Che cofa è quefta mai in primo luogo che 
il braccio ciondoloni non pefi nulla, e ’1 braccio 
alzato e diftefo pefi tanto che noi nol pofsiam 
foftenere ? Egli è pur l’ iftefso braccio nell’ una 
pofitura e nell’ altra , e noi fiam pure quegl 
iftefsi alto o bafso ch'egli fi ftia , l’ iftefse le 
noltre forze , gl’ iftefli i fentimenti noftri? C° in- 
gann’ egli forfe quand’ egli ciondola , ed in qual- 
che fconofciuta maniera nafconde al noftro fen- 
timento il fuo pefo, o fe non cel nafconde , chi 
gliel’ accrefce e di nafcofto gliel’ infpira mentre 
egli s° alza fenza faputa di noi? La cofa è un 
po ftranetta., ma. fapete voi com’ ella va? Se 
vo’ fapete pefar qualcofa con la ftadera vo’ l' ave- 
te bell’ e capacitata fubito , perchè fe vo’ met- 
tete il romano accanto all’ ago ; dico quel ro: 

ma- 
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. inano che pefa tre o quattr’ once o poco-più 0 
poco manco , e non vi contrappefa a pefo nef- 
funo che fia nel piatto della ftadera , che vuol 
dire che quel povero romano in quel polto ac 
canto all’ ago fa figura di non pefar nulla o li 
in circa, ma fe voi l’ allontanate dall’ ago fa- 
cendolo camminare fu pel braccio della ftadera 
e porrete nel piatto della ftadera pefo anco im- 
menfo , il romano in quella diftanza dall’ ago lo 
contrappeferà , cioè in quella lontananza dall’. 
ago fa forza quanto il pelo del piatto. Il brac- 
cio ciondoloni fapete voi quel ch’ egli è ? egli è 
quel romanel di poche once accanto all’ ago del- 
la ftadera, che appunto a queft’ ago corrifponde 
quel luogo dov’ egli è attaccato alla fcapula. , e 
nel quale fi muove in fu e in giu come la fta- 
dera intorno all’ ago. Il braccio poi difteio co- 
me a crocififso egli è il medefimo romano al-- 
lontanato dall ago per tutta la lunghezza del 
braccio., e che però fa quella ‘gran forza che 
voi fentite , ed alla quale reftate veramente ma- 
ravigliati . | 
Su quefto movimento e fu quefta forza fab- 
brichiamo le noftre refleffioni e tiriamo avanti 
il difcorfo così . Nella pofitura del braccio cion- 
doloni noi pofsiamo fupporre che tutta la gravi- 
ta degli ofsi del braccio fino alla mano fofse po- 
tuta efsere impedita dal fuo cadere per la forza 
de’ foli legamenti che avete già veduti nello fche- 
letro 
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letro, ma cominciamo ad alzare il braccio ada» 
gio adagio ,; cioè non. lo rimoviamo dalla fua 
pendenza mettendolo come in croce tutto ad un 
tratto , ma folleviamolo a poco per volta, e ad 
ogni piccolo fpazio. foffermiamoci e fermiamo 
anco il braccio in quel. poco d’ alzamento finchè 
fuccelsivamente e quafi a grado a grado fi ridu» 
ca. a efsere nella pofitura alta e diftela a croci- 
filso.. Perchè il. braccio non può efser ritenuto 
dalla fua caduta per forza de’ {uoi legamenti. già 
defcritti fe non |nella fua pofitura pendente, af- 
fatto e. a piombo col terreno, adunque per ogni 
minima alzatura che egli faccia ci vorrà un al» 
tro iftrumento che lo foftenga. perch’ ei non ca» 
da , e perchè per ogni minima ‘alzatura ch’ ei 
faccia ei crefce di forza come s' è veduto , adun- 
que l’ iftrumento che deve fofpenderlo deve ef. 
{ere «d'una. forza maggiore de’ lesamenti defcrit 
ti, O alziamolo un altro poco adefso, e dichia 
mo da capo nel medefimo modo, così, perché 
in quefto fecondo alzamento maggior del. primo 
il braccio fa più forza che nel medefimo pri» 
mo , adunque quel primo ftrumento , che vi fi 
pole per reggerlo inon bafterà ;. perchè e’ lo te- 
neva fermo , che vuol dire asguagliava la fua 
forza per l’ appunto , bifognerà dunque per po- 
ter far quefto fecondo alzamento e potere in ct- 
fo fermare il braccio, aggiugnere il ‘fecondo ftru- 


mento che lo fofpenda e che fia di tanto mag- 
| “gior 
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gior vigore del primo , quando il ‘braccio nel fe 
condo alzamento fa più forza che nel primo» 
Tiriamo avanti dell’ altro ed alziamo il. braccio 
un po’ più , anco in quefto terzo alzamento cre 
fcerà il braccio di forza e però lo ftrumento del 
fecondo alzamento non bafterà a reggerlo in.que- 
fto terzo e bifognerà per confeguenza aggiugnere 
il terzo che fia di gagliardezza eguale 1a quella 
forza che il medefimo braccio efercita in quetta 
terza pofitura più alta . E per farla breve alzia- 
molo di grado in grado finchè egli arrivi a effer 
diftefo nella forma che noi vogliamo , e fempre 
dovendo : noi replicare l’ ifteffo difcorfo per ogni 
minimo fpazio che vada falendo di momento in 
momento , vedremo che per fare . il moto del 
braccio dalla fua pendenza alla fua dirittura .ci 
voglion tanti ftrumenti tutti difuguali in gagliar- 
dezza quante fono le obliquità che. fi \trovano 
dal piombo del braccio, cioè quando, egli è cion: 
doloni fino alla fua traverfa e diftefa pofitura . 
Le quali obliquità perocchè fono infinite 0 innu- 
merabili almeno ne .nalce di. qui che. per fare 
quefto moto del braccio ci ‘fa neceffario un iftru 
mento compofto d’ innumerabili altri ,-}° ultimo de’ 
quali foffe di quella. forza della quale: è. il, pefo 
del braccio ‘che voi fentite quando ‘egli ‘è in cro- 
ce , cioè forza fi grande che a voi non'balfta l’ 
animo. di foltenerla tanto. vi fa ella di pena.nel 
fuo calcare, e ’l primo foffe ‘eguale a quella del 
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braccio pendente la qual voi giudicate che nulla 
fia ne avete fentimento che la diftinguerà tanto 
ell’è poca. E perché quefto tale ftrumento è quel- 
lo che tien fofpefe l’ offa ne’ moti loro per impe- 
dirgli ch’ elle non cadano , ne fegue da tutto que- 
fto ragionamento. la prima condizione degl’ iftru- 
menti fofpenditori dell’ offa, la qual fi è l’ eipo- 
fta fin qui, cioè che e fiano compofti di tan- 
ti inftrumenti inegnali tutti di gagliardia , quan- 
te fono le differenti obliquità nella quale può ri- 
durfi fucceffivamente e fermarfi ciafcuno degli of- 
fi noftri. | I 
Ma quefto non bafta, vi è di più. Noi 
pofliamo alzare il braccio a qualunque elevazione 
o obliquità 0 altezza con maggiore e minor for- 
za, come ‘alzando o non alzando pefi, tirando o 
non tirando di fpada , ed in mille altre maniere 
di quefta forte. Adunque bifognerà che quell’ 
iftrumento fofpenditore a-quell’ altezza non abbia 
folamente la gagliardia per fermare o portare in 
quel: pofto il braccio folo, ma per portarvela con 
quell’ altra forza che è neceffaria per quell’ altro 
fine o di pefo o di colpo o che fo 10. Ma perchè 
la mano non fempre regge pefo ne fempre tira, 
ma qualche volta folamente , adunque bifognerà 
che quello ftrumento fofpenditore abbia or una 
forza ed ora un’ altra e l’ ‘abbia con una diftin- 
zione fi chiara, e la metta in pratica con una 


fpeditezza fi pronta che ad ogni voler noftro e 
ad 


SETTIMO: 177 
ad ogni cenno di lui I’ iftrumento intenda a qual 
delle fue forze egli dar deve di mano, e quan- 
do a noi piace d' alzare il braccio ignudo con 
leggier moto e piacevole, quello ftrumento fo» 
fpenditore metta fubito in opera la minore delle 
iue forze, come poi s° egli fteffe fempre in fen-. 
tinella con gli occhi guardanti all’ alto dove abi- 
ta il voler noftro e d'onde per così dire gli 
fa la fumata, perchè egl’ intenda che forza e 
vuole e che gli fa bifogno di quella che fa fcher- 
mire , il puntual miniftro fofpenditore e ben inte- 
fo delle fue forze fi ritira dall’ efercizio della prima 
ch’ era minore e prende la fchermitrice che al 
fuo fignore abbifogna . E così andiamo di cofa in 
cofa ragionando , bifognerà che gl’ iftrumenti fo» 
fpenditori abbiano tutte le forze di tempo in tem- 
po che fon neceffarie non folamente per tener 
l’ offa in tutte le pofizioni poflibili, ma tenerve- 
le con tutti quelli fopraggiunti sforzi che in cia» 
fcuna di quelle pofizioni doveflero dall’ offa efer- 
citarfi , e non averle folamente ma faperle ado- 
perare a tempo fenza confufione or l’ una or l' 
altra fecondo che dal voler noftro gli è precifa- 
mente comandato e determinatiffimamente e per 
lappuntiffimamente prefcritto . Non fon vere 
quefte condizioni ? e fe effe fon vere, come pur 
troppo fon così; non vi rapprefento io uno ftru- 
mento ripieno di mille prodigi così inafpettati e 
così nuovi che voi non vi rinvenite ancor bene 
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fe pur fia poflibile e pur fia vero ch'io v' abbia 
condatto a..tant’ altezza ‘di contemplazione. per 
la via di quelle fciempiataggini e di quei tacco- 
li ch'io faceva con quell’ offa fpolpate che tanto 
m’ avevan fatto tribolare col non volere ftar ritte. 

+. In verità che dovunque fi volga .il guardo 
nel.corpo umano egli è pur vero che fempre egli 
fi dimoftra quel gran teatro di meraviglie ch’ io 
vi diffi di fopra nel quale la divinità ingegne- 
ra fa pompa delle fue macchine, ed oh le guar- 
datte ‘e le vedefte voi con. gli occhi miei! Ora 
ditemi ; nori fi. è veduto di fopra che quetti ftru- 
menti fotpenditori devono effere anco di materia 
arrendevole e cedente ? anzi che di quelto ifteflo 
n’ avete avuto una riconferma più chiara nel mo- 
to del braccio dal pendente al .travetfo ch’ ab- 
biam defcritto j perocchè ini tutto quefto. movi- 
mento mutandofi  pofizione e infleflione in ogni 
obliquità bifogna che gl’ iftrumenti ad ogni obli- 
quità neceffari fian fleffibili per accomodarfi alle 
pofizioni nelle quali fi fermano ; ed a quelle nelle 
quali fi devono adattare. nell’ effer tralpottato il 
braccio nell’ altre piegature 0 obliquità ; per la 
qual «cofa gl’ iftrumienti fofpenditori doveranno ef- 
fere. di materie cedenti e atreridevoli y € di quel- 
le forze. ineguali e di quel difcernimento delle 
medefime ,. e del comandamento ‘che loro fa la 
noftra volontà di metterne all’ occafione in opera 
più l una che l’altra. | 

La- 
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Lafciamo per ora quefte ultime condizioni 
e confideriamo ‘la. cedenza fola. Non fi è egli 
detto ch’ ella deve eflere cedenza fi ma cedenza 
fi gagliatda nell’ attaccatura delle fue parti che 
il pefo che devon reggere non poffa ftrapparle? 
E quel ch'e’ fi è detto dello ftrumento folpendi- 
tore del braccio mentre egli fi alza, non inten- 
dete voi fubito che egli fi deve intendere in tut- 
ti gli ofli del corpo in tutti i movimenti che e’ 
fanno e nel lor ftar fermi ancora; purchè in 
quello ftar fermi e’ mantengano il lor medefi- 
mo natural pofare in falfo il lor medefimo non 
pofar fu nulla il lor medefimo ftar ‘piegati? Voi 
dunque vedete fubito che per tutto il corpo fono 
difperfi quefti ftrumenti fofpenditori che. fanno 
che gli offi non ponno muoverfìi fe non quanto 
o quando lor piace da’ luoghi dove pofan |’ un 
fu l’ altro o da’ loro nodelli o articolazioni ‘0 are 
ticoli 0 piegature che dir vogliamo; giacchè con 
tutti quefti nomi s' appellano i luoghi de’ pofa» 
menti loro. E come che pochi fono quelli ofli 
che fi muovano folamente in giù e in fu ma 
quafi tutti in torno a i loro articoli e in.giù e 
in fu fi muovono e alla deftra e alla finiftra par- 
te € poi obliquamente per tutto e in giro per 
ogni verfo e in tutti quefti moti ricaderebbero 
in giù fe non aveffero lo ftrumento fofpenditore 
che con la forza dovuta foccorreffe al cimento, 
voi vedete che tutto il corno é articoli, in tan- 
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ti pezzi fon l’offa divife, e confeguentemente 
voi’ intendete fubito che molto più che d’ arti- 
coli deve effere effo corpo d’ iftrumenti fofpendi- 
tori ripieno , giacchè ogn’ oflo tanti ftrumenti de- 
ve avere ad ogni articolo che vel fofpendano , 
quanti fono i movimenti con i quali ad effo ar- 
ticolo il medefimo offo può muoverfi . Ma quefti 
movimenti noù effendo uno ma molti, il nume- 
ro degl iftrumenti fofpenditori dovrà effere tanto 
maggiore del numero degli articoli, quanto del 
numero degli articoli è maggiore il numero de’ 
movimenti che dagli oflì intorno a loro fi fanno. 
E perocchè o ftia l' uomo fermo o fi muova tut- 
ta l’ofiatura fi regge fu quefti ftrumenti fofpen- 
ditori , che direm noi che fia la fabbrica del 
corpo umano fe non una macchina di miracolo , 
la quale ftia ferma o fi muova come in fu le 
cigne in ogni tempo fi regge ? 

Le cigne delle noftre macchine fono anch 
effe ftrumenti fofpenditori delle parti dure delle 
macchine fteffe date loro per fare 1 movimenti 
e le forze che v’abbifognano di mano in ma- 
no. Ma che cigne e che macchine degli arti- 
fizzi umani vi nomin’ io che abbian che far mai 
nulla ‘con quefte offature e quefti ftrumenti fo- 
fpenditori del corpo noftro ? To. vi ho fuggerita 
quefta fimilitudine perchè’ abbiate ‘una cola fra 
mano , che vi afficuri del vero, praticata tutto 
di da voi e dalle maeftranze anco più vili , e 
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però non vi paia nuovo o ftrano ch' ella fia pra- 
ticata anco da Dio che è un capo maeftro fi 
grande di tutti gl’ inventori dell’ arti umane. 
Ma che poi fra le macchine noitre fu le cigne 
ce ne fia una che abbia le cigne tanto poffenti 
e tanto ingegnofe quanto fon le cigne del cor-. 
po noitro , e' noa è poi vero fapete , perocchè 
quelle varietà di forze ch’ io v' ho deltcritto , 
quel diftinguerle , quel metterle in opera a tem- 
po fubito e non fallire non è cofa d’ induftria 
umana, e voi vedrete poco appreffo che altre 
maraviglie maggiori porta feco quello ch’ io v' 
ho dedotto fin qui. 

Per pienezza di quefto difcorfo bifognerebbe 
adeffo intendere per qual neceflità dovettero ef- 
fere l’ offa di tanti pezzi quant’ elle fono, e per- 
ché non più tofto, o tutta l’offatura d’ un pez- 
zo folo, o perchè non d’ un pezzo folo tutto il 
braccio fino alla mano, o perchè non di meno o 
non di più , e perché il femore tanto lungo e le 
vertebre tanto corte, perchè la fcapula che è fi 
grande d'un offo folo , e l’ ilio pur fi grande 
anch’ eflo d’ un oflo folo altresi. La palma poi 
della mano che è fi piccola compofta di tanti 
offetti, e così trovar la neceffità di tutti gli oflì, 
loro articoli , e lor congiegnatura fi nel corpo 
noftro come di tutti gli altri animali. Ed io lo 
potrei fare con non molta difficultà , perocchè |’ 
oflatura de’ viventi ell’ è il carro trionfale delle 
M 3 | mec- 
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meccaniche facoltà ful quale ella gode gli ap- 
plaufi e le glorie che tributa alle fue forze di- 
moftratrici ogni intendimento più raffinato e più 
alto. Ma la via di quefte fcienze ella non è 
veramente una'via cimentofa, cioè piena di dub- 
bi e di difcorfi poco ficuri, ma ella è bene una 
via ftretta e ftretta talmente che ‘un non fi può 
volgere ne ‘in qua ne ‘in la ne vi è cantonate 
che conducano a fcorciatoie , del refto ell’ è tutta 
piana ell’ è tutta fpedita , non v è intoppi non 
v'è pericoli non v'è dirupi. Ma ella è lunga 
tanto fe voi fapefte! ma ell’è ben tanto diritta 
fe voi fapefte ! e la maggior parte vi cammina- 
no pochi pafli che vedendola così lunga e quafi 
fenza fine fi fpaventano, non perchè fia difaftro- 
fa la ftrada, ma perchè benchè piana e facile 
e diritta ell’ è troppo lunga. Quefta lunghezza 
ci vuole per chi vuole intendere la neceflità del- 
le cole accennate nella: congegnatura degli ofli, 
ficcome fe voi volefte camminare per la medefi- 
ma ftrada potrefte con tutta facilità e fpeditez- 
za intendere perché gli ofli doveffero pofare in 
falfo fopra di loro fcambievolmente e in fu ”l ter- 
reno o non pofare in verun luogo, e da quefta 
ftrana foggia di pofamento tutto neceflitato a tra- 
boccare e lafciarfi andare in terra, vedrefte de- 
durfi che con l’ aggiunta delle vifcere e degli ftru- 
menti fofpenditori ben maneggiati, deve tutta 
la macchina del corpo noftro non pofare in fal- 
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fo fu’l terreno ma in pieno, in moto 0 in quie». 
te che ella fi fia, e così non cadere in veruno 
di quei due ftati, ed: in fine beniffimo intende-. 
refte camminando per la via delle meccaniche fa- 
coltà } perchè gl' iftrumenti fofpenditori :non po- 
tettero farli di materia dura , ma fvettante a 
foggia di molla . ! 

uefta ftrada fi lunga a voi non piace e 
vi fpaventa ? E quefta Rrada fi lunga è una di 
quelle che io co’ miei tanti fudori e con le mie 
tante. fatiche ftudiai di far più breve, ma non 
fortimmi + 
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Le cigne o ffrumenti. fofpenditori degli offt oltre 
al dover effere di materia arrendevole , e prov- 
veduti d° ogni grado di forze maggiori e minori, 
e potere adoperarle a tempo e a tempo diffinguer 
È una dall’ altra, e mettere in pratica quella 
ch’ abbifogna di mano in mano, devono di più 
poter muover fe fleffe e muoverfi con moto de 
accorciamento e di slungamento fenza ftrapparfi ; 
e devono di più in ogni tempo e congiuntura 
che il corpo deva reggerfi fenza cadere, in moto 
o in quiete che egli fi fia, accordarfi tutti 
quelli che lo reggono, e în tanto muovendolo o. 
tenendolo in quiete , a far ‘ogni uno nel mede- 
fimo rempo differentiffimi sradi di forza ogni 
uno il fuo ne più ne meno, e accordarfi a mu- 
rar ciafcuno il fuo grado tutti infieme ed in un 

| sempo medefimo ogni volta che. il corpo deve 
mutar pofitura , e di nuovo tutti infieme ed in 
un fubito ritornar nel grado di prima, quando 
sl corpo deva riporfi nella pofitura anteceden- 
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te, e quefto in quante mamere fi poffa confe. 
QUE è (5 


. tito nel capitolo antecedente , che le cisne 

o gl iftrumenti fofpenditori degli offi devo- 

no effere provveduti di quelle tante difieren» 
ti maniere di forze e non errare in ifceglierle , 
ma fecondo il bifogno adoperar quella fola che 
è neceffaria in quel cafo e fermarla, fubito ch 
ella non bifogna più. e pigliar qualunque. altra 
che fi ricerchi nella nuova «‘occafione ;. mi lufin- 
go, dico, a credere che da quefte-fi rare pro- 
prietà delle quali devono effere gl’ iftrumenti  fo- 
ipenditori. degli offi voi abbiate fatto. qualche 
concetto di loro talmente nobile che non vi fi 
poffa ragionar da qui avanti di, alcuna attenen- 
za di efli che non abbia dell’ inafpettato e del 
grande , anzi non fia tutto magnifico e tutto, fu- 
blime . Onde forfe adeffo nell’ aver fentito quel- 
lo che vi ho propofto vi farà venuta. nella men- 
te quell’ ifteffa noia che viene a chiunque ftan- 
do in afpettazione. di qual cofa .di molta ftima 
vede o fente portarfigli avanti cofe di niun va- 
lore, perocchè io propongovi di dimoftrarvi che 
le cigne degli oflì , oltre. al fornimento e ’1 pof- 
feffo \e ’1 dominio di quelle. forze devono efler 
mobili e mobili con allungarfi e fcorciarfi fenza 


ftrappamento + Ma che cofa è mai, dite i ) 
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Pallungarfi e lo fcorciarfi e non romperfi? il 
fanno tutte le corde il fanno tutte le tele le 
ftoppie le lane i lini per non dir degli archi ve 
delle molle, che fon forfe ‘materie più nobili, 
ma fon così triviali e così in ogn ufo fi dozzi» 
nale che non fi curano . 

Ora quefta proprietà delle cigne degli oli 
quant’ è ella vile al confronto di quel gran corre- 
do di tante forze e di quella vera abilità di cono» 
fcerle ad una ad una e ad una ad una adoperarle 
e mutarle in un momento fenza confonderfi ! E 
però mi pare che conchiudiate:, o che io poteva 
lafciar queft' altra condizione come una bagattella 
o ch' io doveva proporla nel primo luogo come di 
minore importanza , e non vi mettere in afpetta» 
zione di cofe fempre maggiori per dare un tormen» 
to eftremo alla voftra attenzione con richiamarla 
in un punto da quell’alto al qual la chiamai con 
il concetto primiero alle baffezze di quefta condi» 
zione fi povera. Ma fi vi‘dico fignori miei che 
voi non bene attendete quant’ io ‘vi ftimi , ne 
quant’ io ftia attento per ogni voftro piacere .'La 
ftima che io porto metitamente per voi mi ri- 
chiama ad oflervare con ogni minutezza' dell’ ar- 
te di ragionare .con chi fa tanto, e Y obbligo 
di compiacervi vuole ch’ io non fia ‘tiranno de’ 
voftri fpiriti, per la qual cofa crediatemi che fe 
averete la pazienza d’ afcoltar tutto , toccherete 
con mano che lo fcorciarfi e ‘allungarfi le cigne 
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degli offi fenza ftrapparfi ella non è non folamen- 
te baffezza a confronto di quell’ altura che già ave- 
te concepita di loro, ma che a volerla ben com- 
prendere interamente bifogna a voi falire fu qual- 
che alta cima più fu per giugnere dove ella po- 
fa . Alla qual cima richiamate pure gli fpiriti vo- 
ftri, ed abbiate pur per fermo, che non fola- 
mente da quella a quefta condizion delle cigne 
io non vi fo far paffaggio dal più al meno dal- 
l'alto al baffo e dal magnifico al vile, ma che 
tanto in quefto viaggio, quanto in qualunque al- 
tro che voi farete da qui avanti feguendomi , 
voi farete fempre condotti d’ una in un’ altra più 
alta altezza per giunger finalmente a una cima 
così fublime , e d’ onde girando intorno il guar- 
do vi fi farà davanti una profondità fi cupa, ed 
un'ampiezza fi vafta di paefe, che vol ed io 
unitamente perderemo la diftinzione di quelle co- 
fe che in effa fi contengono, tanta farà la mol- 
tiplicità e la lontananza delle medefime , e con- 
fefferemo che 1’ altura in cui ci conduffe il no-. 
ftro intendere non ci giovò ad altro che per far- 
ci conofcere che è immenfo quel che è da com- 
prendere nel corpo dell’ uomo . Ma qui queft 
ifteffa cagione che egli è immenfo non lafcia al- 
tro da comprenderfi a noi fe non che ei non può 
‘ comprenderfi in alcun modo. Seguiamo dunque 
animofamente il noftro viaggio per quefte alture 


rendendovele però al noftro folito con qualche 
co- 


cofa che aviamo fempre d’ avanti agli occhi men 
difaftrofe e più piane . bai 
Ditemi adunque , perfiftendo nel noftro efem- 
pio del braccio pendente e follevato , quando noi 
ftiamo nel primo polto non è egli efio braccio 
in una determinata diftanza dalla parte laterale 
del collo ? quando poi ei fi folleva o più o me- 
no non mut' egli quella primiera lontananza dal 
collo ? e non divent’ egli di minore quanto più 
fi folleva? Inoltre ditemi, non è egli vero che 
il medefimo braccio che di affatto pendente fi 
fece di diverfe follevazioni, ei fi può a noftro 
arbitrio far ritornare nelle medefime più baffe 
pofiture di prima che è l’'ifteffo che dire, che 
il braccio di baffo fi può far alto , di alto baffo, 
cioè fi può fare di molto diftante dal collo ,. di- 
ftante poco e di diftante poco diftante molto ?. ma - 
e fi faccia di diftante poco dal collo diftante mol- 
to , o di diftante molto diftante poco , non è egli 
fempre fofpefo al fuo medefimo ftrumento folpen- 
ditore ? Adunque lo ftrumento fofpenditore fecon- 
do le maggiori o minori diftanze dal collo nel- 
le quali fi ferma il braccio fi adatta anch’ egli 
a quelle diftanze medefime , cioè fi adatta a 
quelle differenti mifure o lunghezze delle quali 
fon le diftanze, cioè il medefimo ftrumento to- 
fpenditore ora fi fa più lungo ora più breve di 
fe medefimo , e perocchè in quefto farfi più lun- 
| go e più breve ci non fi ftrappa naturalmente, 
e do 
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e dovendofi dire di tutti gl’ iftrumenti fofpendito= 
ri di tutti gli ofli quello che fi fpiega ne’ foli fo- 
{penditori del braccio $ voi vedete fin qui che gl’ 
iftrumenti fofpenditori dell’ offa devono per po- 
terle fofpendere alle minori e maggiori altezze, 
fecondo il bifogno; poterfi allungare e fcorciare 
fenza ftrapparfi. 

"Ne crediate di poter render men fingolare 
quefta condizione con figurarvi che il fatto fe- 
gua in qualche maniera fimile a quella con 
cui s' alzano e s° abbaffano molti pefi per via 
delle funi noftrali,; come per efempio ; fe fi de- 
ve alzare un gran faflo alla cima d’ un’ alta fab- 
brica fi paffa il camapo per la taglia di fopra fi 
fa calar fino in terra dove pofa il fafio vi fi le- 
sa, e con l’argano fi tira fu, e condotto che 
e' fia in alto fi fcioglie, e volendone follevare 
un altro di nuovo fi cala fino in terra fi lega e 
fi conduce fopra nell’ ifteffa maniera. Qui non 
è dubbio ; mi dite voi, che il canapo comprefo 
fra la taglia ed il faffo non è fempre dell’ iftef- 
fa lunghezza, ma egli è maffimametite lungo fin- 
chè il faffo pofa in terra; e divien più e più 
fucceffivamente corto quanto più e più il faffo 
fale , falito che è egli affatto fe fi vuol rifolle- 
vare un faffo nuovo, o fe fi voleffe rimandare 
in giù il medefimo; bafterebbe lafciare andare 
il capo del canapo raccomandato all’ argano , € 
lafciar piombare il fafso con libertà, che egli in 
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breviffimo tempo fi condurrebbe in terrà, e la 
lunghezza della fune comprefa fra efso e la ta- 
glia di fopra fitornerebbe l' iftefsa ch’ ella fu da 
principio » Ma in quefto follevamento di mara- 
viglioto non c’ è niente ; perocchè gli è ‘vero che 
quanto più 9 alza il falso di minor mifura è la 
fune che è fra efso e la taglia ; ma ella non è 
di minor milura perchè tutta la fune che era da 
principio fino in terra refti fempre fra la taglia 
ed il fafso ; e fi faccia più corta quanto più fa- 
le il fafso; petché ftando fempre fifso il fuo ter- 
mine eftremo alla taglia tutta la lunghezza del- 
la fune rientri in fe Triedelimna 3 COME per così 
dire fanno le corna delle chiocciole, o i canno- 
ni de i cannocchiali. Ma la fune comprefa fra la 
taglia e ’l falso, in tanto fi fa fempre più e più 
corta quanto più e più fale il fafso; perchè nel 
falit di lui la fune cavalca la taglia; € tanto 
di efsa fcartucola dalla parte di Ta quanto fale 
il fafso dalla parte di qua; e lafciando poi rica- 
lare il fafso a terra ritorna la fune fcarrucolata 
a ricavalcar la taglia e ritornar di qua. Onde 
in quanto alla fune. per fe medefima non muta 
la fua lunghezza; ma fi piega- nell’ alzarfi nelle 
parti efpofte del falso, e nell’ abbafsarfi di efso 
torna nella dirittura di prima. Ora fe così ftef- 
fero gl’ iftrumenti fofpenditori che miracolo fa- 
rebb’ egli mi dite voi? che miracolo egli fareb- 
be mi domandate ? Io vi replico arditamente 

che 


192 DISCORSO 
che egli farebbe una delle miracolofe fatture; 
che poffano inventarfi dall’ intendimento di Dio 
non che degli uomini, perocchè nella forza e 
nell’ ufo degli argani e’ vi è più prodigi che non 
fono le fila che ne compongono 1 canapi, e più 
cofe incredibili che non fon le fibre del legno di 
cui fi fabbrica il pernio e le ftanghe loro. 

Ma che direfte voi fe nelle cigne degli off, 
quand’ ei fi slungano e s' accorciano non facelsero 
ne l'un ne l'altro, ne come i canapi follevatori 
de i pefi, ne come 1 cannoni slungatori e fcorcia- 
tori de i canocchiali, ne come le corna delle 
chiocciole. che ripiegan fe no ’1 fapette con 
una. maniera d'un gentiliffimo e non immagi- 
nabile artifizio la loro lunghezza nelia lunghez- 
za loro? Crederefte che in quefto fcorciarfi e 
slungarfi di quefte cigne ci folse qual cola che 
non fofse indegna della fublimità del voftro ri- 
flettere? Io vi direi che efse s allungano e fi 
fan nell’ allungarfi più fottili ne pur fi fnerva- 
no , vi direi che nello fcorciarfiì fi fan più grof- 
fe, ne pur .vi è nuovo corpo che formi la lor 
nuova grofsezza maggiore , vi direi che o groflî 
o fottili ch’ egli fi fiano; cioè o slungati o ac- 
corciati ei non mutano quantità di fpazio che 
dea capirgli, ma .ne riempion fempre l’ iftefso, 
e vi direi che fe cercate di quefto fpazio intor- 
no a qualunque di quefte cigne voi no ’l fapete 
rinvenirlo con l occhio tant'è 1’ artifizio e l’ ine 
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duftria ‘col quale: ogni ‘cigna l occupa ‘0 s' allun- 
ghi o fi fcorci, e col quale ella ritorna ad occu- 
parlo col nuovo allungarfi ed accorciarfi che ella 
fi faccia. Ma ne qui finirebbero le proprietà ma- 
ravigliofe di quefto fcorciamento e allungamen- 
to delle cigne degli ofli , e quell’ altra condizione 
dei non ftrapparfi per allungarfi o fcorciarfi ch’ el- 
le facciano , che termine pone ella. allo ftupore 
umano ? Ne io qui voglio parlare» de i pefi im-. 
menfi che fi reggono da quefti ftrumenti fofpen- 
ditori ; il qual reggere porta feco., che la forza 
con la quale fono attaccati cagli oflì quefti ftru- 
menti a voler che non: fi ftrappino dagli offt:me- 
defimi bifogna che fia maggiore della forza di 
quegl’ immenfi pefi.. Lafcio quefto e voglio fola- 
mente .valermi dell’ efempio da voi portatomi di 
quello fcorciarfi e allungarfi fenza ftrapparfi che 
fanno le corde da fonare, le lane i lini gli ar- 
chi le molle. Che cofa mai è codefto rientrare 
in fe medefime di codefte materie ? Voi vel cre- 
dete un facile negozio. perchè egli è un acciden- 
te che ’l riconofcete ad ogni momento nelle cofe 
di niuna ftima . Ora fappiate che codefta forza 
di molla ., codefto fcorciarfi «e allungarfi fenza 
romperfi nelle corde. di. metallo e di minugia 
egli è d’ una fattura così ammiranda ; che fe voi 
n° imtendefte la cagione da dovero ; in iquefta fo- 
la .cofa. voi intenderefte la maggior parte delle 
più nafcofte operazioni della. natura, giacchè in 
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quefta parte ‘di mondo che noi; pratichiamo. € co- 
nofchiamo poche fatture vi s' incontrano nella ma- 
nipolazion delle quali Iddio inon fi vaglia della 
forza della contrazione ‘o. dello ‘fcorciarfi e slun- 
garfi fenza romperfì che dir vogliamo . E fappiate 
in fine, che di quefta razzai!di cofe, che fon 
dotate di quefta ammiranda virtù. che contrazion 
fi nomina, cioè. poter diventare cora.di maggio 
re ed ora.di minor lunghezza: fenza ftaccarfi dal- 
le fue parti o:ftrapparì , fono. gli ftrumenti fo- 
fpenditori dell’.offa, come fentirete più appreflo . 

Ed ora che dite voi? nonè ella quefta una 
cima donde fi fcopre un vafto e profondo: paefe, 
non imeno agli occhi voftri inafpettato e. nuovo! e 
pieno di mille ; ma non bene .ancor da voi diftinti 
fpettacoli:?. Ma non è tempo di qui fermarfi per 
ancora‘, perocchè un’ altra cima più alta ci richia- 
ma , ed. oh che ftrano paefe voglio moftrarvi da 
effa! Intanto fermiamo che gli ftrumenti fofpen- 
ditori dell’ offa devono eflere arrendevoli , poffen- 
ti d'ogni grado di forza, difcernitori di effe e 
del tempo di adoperarle , e adoperatori delle me- 
defime. quando: bifogna .} edi più mobili con mo- 
to di allungamento e fcorciamento fenza' ftrap- 
parfi., ed ‘ora feguitiamo. così, no 

Che molti fono: sli of del corpo noftro., voi 
giù ’l fapete, e fapete già fimilmente che moltif- 
fimi devono efsere gl’ iftrumenti fofpenditori ; per-. 
chè ciafcun ofso ha molti moti ed ogni moto ha 
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almeno uno ftrumento-fofpenditore . Riflettere ora 
qui € ben ricordatevi che per iftare,, per efem- 
. pio, in piedi ben fituati;, come noi togliamo ; 
non baita che gl’ titrumenti fofpenditori: del cor- 
po il tengano tirato all’indietro e fofpefo fu le 
vertebre del collo, perchè. fi può ftare col. capo 
alto ‘e cader non oftante ;ì ne bafta che gl’ iltru- 
«menti fofpenditori delle vertebre. del ‘collo .,. le 
tengano anch’ eli tefe all’ indietro e n impedi- 
fcano la ‘piegatura, perchè anche. conril collo 
diritto fi cade, ne bafta che gli ftrumenti, fofpen- 
ditori delle vertebre ‘di’‘tutta la fchiena (e. del 
petto le tengano: come. in pernio. ful «fil delle 
rene , perchè anche fenz” incurvar. le fchiene. fi 
cade. Ne bafta che gli ftrumenti fofpenditori 
de’ femori. gli tengan fermi nell’ ifchio ; e così 
procurino di foftenere tutta la macchina del cor- 
po fuperiore che in lor fa forza ; perocchè fe 
agli articoli de’ rimanenti offi da bafso gl inftru- 
menti fofpenditori.\ non vi faranno: quelle forze 
che vi fi ricercano, gli offì che fopra vi pofano 
in falfo, cioè che per lor ‘natura fi piegano , fi 
piegheranno , ed il. corpo piomberà giù e darà 
in terra. | | bri 

Che dunque è quello:che di qui ne nafce:? 
Che è quello che di qui ne nafce ?-Non vi ter- 
rò con parole ,, e. vi dirò fenz' efagerazione un’ 
iperbole fi ftrana che.voi non ve l’ immaginerefte 
giammai per fognabile da i cervelli più fantafti- 
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catori di qual fi fia romanzier' più sbillacco . To 
vedo nella :confiderazione fatta fin qui un mon- 
do, ma un vero mondo di cofe ftrane ,'ici.ve- 
do compagnie immenfe d’ uomini’ armati, gene- 
rali folleciti, miniftri efecutori , foldati : pronti 
ad un.cenno, ed ecco che là vi è una fcalata a 
quella piazza ; più là fulmina la batteria, lava. 
in aria un baluardo perchè ‘vola una mina; qua 
fi ftacca un grofso che da foccorfo a i dibattuti, 
fumo fangue ftrage vittorie .ritiramento de’ fol- 
dati a’ lor pofti. tutti in un tempo. Voltate qua 
che c'é ‘nna fcena più bella; io vedo un legno 
nel mare ‘che: mi (par che fia una galera , oh 
che- bello artifizio fuquello ‘di chi ’l1 trovò ! Egli. 
è un legno morto che ci ‘voglion ben cinquecen- 
to vivi a farlo andare, vivi ma più che morti, 
perchè è ‘fi penofo il‘lor vivere che per i loro 
delitti efsendo condannati alla morte fi negarono 
alla morte ‘per concedergli alla galera, elli feg- 
gono fempre' in catena ed‘il ‘loro operare è tut. 
to dependente da un cenno folo che è dato loro: 
da un fifchio che è d'un linguaggio fi ‘barbaro 
che è veramente da condannati. Ha quel fi- 
fchio una frafe che vuol dir voga forte., e con 
un tal grado di forza anne ‘un altra il mede- 
fimo che vuol ‘dir vogar piano, ma con un de- 
terminato. grado di pianezza' e ne più ne me- 
no, in un’altra formula del fuo linguaggio fi- 
gnifica vogar la metà folamente della ciurma 3 
un 
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un’ altra fignifica vogar mezzi per banda. Ma 
quefto è poco, perchè ‘in quel folo fifchietto e 
vi è un vocabolario fi grande e così bene a 
mente imparato da quei miferi a forza di digiu- 
ni di fatiche e di battiture;, che ogni attrazzo 
del legno egli ha il fuo fifchio per nome e’ fuo 
modo d’ adoperarlo, ha il fuo fifchio fimilmen= 
te al quale dato il fuono dal comito deve l' in 
felice turba efser prelta ad efeguire il comando , 
e ie nol fa guai a lei. Girate che un’ altra 
icena mi comparifce davanti. Oh che belli fcher- 
zi d’ acque ch'io vedo! non vedete anche voi? 
eh non vi lafciate ingannar fapete, perchè quel- 
le figure che vi paiono uomini e donne che cam» 
minano da fe fon tutti congegnamenti d’ arte 
umana che anno quel movimento per forza d' 
acqua che fcorre per canali nafcofti fotto il pa- 
vimento, e dentro di quelle macchine e quelli 
uccelletti che cantano fon finti anch’ efli ; e quel 
fabbri che battano il ferro e’ paiano i ciclopi fab- 
bricatori del fulmine di Giove che ingannano la 
la lor fatica con quell’ arietta, non an ne lingua 
ne fentimento, ma fon macchine anch’ efse che 
fi muovono per arte d’acqua. Guardate quant 
elle fono e quanto facilmente inganneriano chi 
no °1 fapefse, con far credere a’ poco accorti ch' 
elle fofsero fornite di vivere e di conofcere , e pu- 
re elle non fono altro che un certo muoverfì del- 
l’acqua per entro loro, e quel muoverfi di quel 
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liquore gli fa muovere in quel tal modo che la 
lor compofizion permette. Che poi fi muovano o 
molti o tutti infieme con più o minor forza in 
un modo ‘o in un altro, lapete da quel che vie- 
ne? Vi è la in un luogo nafcofto un certo ma 
neggiator del rigiro che fi chiama il fontaniere» 
Coitui fa che quelta chiave porta a i ciclopi , quel- 
l’altra agli. uccelletti ; e quell’ altre di mano in 
mano 3 € ° fa di più che fe gira più la chiave più 
acqua paffa , e quanto più acqua pafsa fa cantar 
più forte gli uccelli e batter più forte. 1 ciclopi, 
onde fecondo che. porta .la congiuntura egli gira 
o quefta o quella chiave fola , “fe una fola del- 
le fue macchine e’. vuol: che operi; o più infie- 
me, ma quelle fole } le macchine delle quali vuol 
che operino infieme ma fole , o da la ftura a tut- 
te infieme, fe tutte le macchine infieme devono 
operare e più o meno le gira fecondo. la forza 
della quale ha di bifogno nelle macchine pai il 
fuo proponimento . 

Ma io non ‘finirei mai di farvi vedere nuo- 
ve fcene ,, girate da vol con agio. il ‘voftro fguar- 
do:, e-*contemplate da. pet voi quelle tante. e 
quafi infinite che. feguitando per la via di que- 
fte vi fi faranno. da per. fe ftefse davanti fen- 
za che vor ci penfiate , e folo meco per ora 
ripofando gli occhi. porgete l’ orecchio qua . Sen- 
tite. voi quell’ armonia? la vi.è un coro di fo- 
natori; ma veri fapete., non fono. a forza d' 
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acqua fon fatti di carne e:d’ ofsa e anno la vr 
ta e l'anima e fuonan con le mani,e tengon 
gli occhi fili fu l' rintavolatura e. badano alle 
battute e ad ogni minuzia di divifione di tem- 
po ; e quel canto che voi fentite egli è un coro 
di mufici che anch’ effi attendono di dare il fuo- 
no alla voce loro fecondo che richiede quel tem- 
po al quale gli obbligò quel maeftro che gli tie- 
ne a battuta. Mirabil cofa che voi fentite ! ecco 
il fuono della viola ;. fentite adefso che ella fi 
ferma e fuona lo ftrumento folo , fentite or che 
romore ! fuona tutto il coro degli firumenti infie- 
me e de i mufici; fentite eccovi due foprani ad 
un tratto ; ecco che fi fente folo il baffo, ecco il 
tenore e si baffo infieme, ecco ftrumenti ‘“fratmedo 
zati fra '’l canto; ecco il canto unito con gl’ iftru- 
menti, e tutta quefta varietà fi fa in pochi mo- 
menti di tempo, ma in tal modo che non fo- 
lamente ella ci diletta ma c' agita come a lei 
piace, e ci fveglia la collera pur ch’ ella ‘voglia 
e ci fa placidi a fuo talento; e ci chiama negli 
occhi le lacrime e fu le labbra il rifo ve fu le 
guancie il roffore , e nelle vifcere il compatimen- 
to ‘e l’amore e l'odio e la vendetta . Chi fa 
tutti quefti miracoli cercate voi ? egli è un cen- 
ino vedete, egli ‘è un cenno che da un folo a 
tutti in un tempo, che è quello che noi chia- 
miamo la battuta, e fecondo: l’attenzione che 
ogni uno deve avere ad efla egli intende quel 
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che deve fare : ad un ‘determinato tempo e nofi 
in altro, e quel che ei lo deve fare lo legge 
nell’ intavolatura ch’ egli ha davanti . 

Or vi par’ egli. ch’ io veda poco a veder 
tutte quefte cofe infieme ?. Ma io non le vedo 
folamente ‘infieme ma le vedo tutte infieme. po- 
fte in quefti ftrumenti fofpenditori degli offi , po- 
fti in neceflità di dover muovere e tener fermo in 
piedi il corpo umano , perocchè fe per reggerlo , 
o in moto o in quiete iche egli fi fia; cioe fe o 
per reggerlo folamente in piedi, o per reggerlo 
in piedi e infieme muoverlo ci bifogna che tutti 
gl’ iftrumenti fofpenditori infieme faccian forza 
in tutti gli oflì,, e faccia forza ciafcuno nell’ offo 
fuo, quella appunto , ne più ne meno. che é 
neceffaria acciò che gli altri offi non trabocchino 
fofpefi e tenuti. fermi dagli altri ftrumenti loro , 
egli è neceffario di qui che gli ftrumenti fotpen- 
ditori di tutte l' offa tutti s'° unifcano nel medefimo 
tempo del reggere o muovere il corpo noftro a' 
efercitare , non qualunque forza indifferentemen- 
te di quelle ch’ egli anno, ma quella determina- 
‘tamente ciafcuno che fi ricerca , perchè tutte’ offa 
ftiano fcambievolmente ben falde ne l’ un fopra 
Y altro trabocchi è perchè le forze di tutti non 
fian bene fcambievolmente accordate , o nen tut- 
ti gli ftramenti fiano in moto o tutti efercitino 
quella forza che lor bifogna , o non tutti muo- 
vano a tempo ed infieme. sy, ma tutti s et". 

a far 
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2 far la parte loro nel medefimo tempo e con 
le forze dovute , che così la macchina del corpo 
fi fofterrà e farà fuo viaggio con ficurezza , co- 
me lo fa la galera per mare, quando al dovuto 
tempo o nelle dovute maniere la ciurma s° ado- 
pera , non caderà a terra l’offatura del corpo, 
ma fofterrà ogni sforzo della gravità il grande 
efercizio degli ftrumenti foipenditori fe tutti a 
tempo fi porranno a foftenerne ]’ affalto . 

E che non farà il corpo noftro con l’arti 
fue cioè co’ fuoi movimenti di vago e di dilette- 
vole non men che fi fiano gli fcherzi d’ acqua e le 
mufiche , fe gl’ iftrumenti fofpenditori li quali fo- 
no d’ ogni movimento» noftro cagione gli move- 
ranno a tempo ed a mifura ? E qui io mi accorgo 
‘che in un medefimo gruppo di cofe io v' ho di 
già fpiegato effer. neceffario che gli fitrumenti fo- 
ipenditori s' accordino a fare tutti infieme al me- 
defimo tempo certe determinate forze a volere 
che il corpo noftro fi regga o muova, e che per 
confeguenza venendo o in moto o in quiete in 
nuova pofitura paflino anco gli itrumenti fofpen- 
ditori tutti infieme ed in un tempo a nuova deter- 
minata forza diverfa da quella di prima ; € do- 
po di quefta fe doveflero ritornare nell’ antece- 
dente di nuovo ; farebbe di meftieri, lafciando 
di efercitare quefte feconde nuove forze , tornaf- 
fero tutt’ infieme e nel medefimo tempo ad eter- 
citar quelle di prima come io vi aveva detto di 

più vo- 
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volervi "moftrare nella. feconda parte della mia 

propofizione n | pg 
Ma vedo. d’' avervi quafi. fpiegato di più 
il modo come. tanta moltitudine » di ftrumenti 
fofpenditori pofla accordarfi a muoverfi tutta ‘in 
un tempo e; muoverfi con. forze differenti cia- 
fcuna : e. determinato. ciafcuno :idi vefli ed unirfi 
ad efercitarle: nel tempo. medefimo quantunque 
lontaniflimi di quartiere quant è dal capo all’ ul- 
timo: del piede o da quefte eftremità fin’ a quel- 
la delle mani; giacchè in ciafcuna di quefte eftre- 
mità vi fono articoli ; e ad ogni atticolo vi fono 
gli ftrumenti fuddetti . Perocchè quegli eferciti 
di foldati che tutti a tempo facevano tante ope- 
razioni differenti a_ 1. fegni de 1 lor comandanti; 
e quelle ciurme ben’ intefe de’ fifchi e fubitanee 
efecutrici degli imperi di loro, e quei mufici e 
quei fonatori fonanti e cantanti ora interrottamen» 
te or del continuo fecondo che la. battuta. pre- 
fcrive. e quelle macchine d’acqua moffe al girar 
delle chiavi conterigono , e nel fontanier che le 
gira y e nel general. che accorda quei fegni; e 
nel comito che da fuono (a quei fifchi, e nel 
maeftro che da. la prima mofla a ‘quella battu- 
ta, i modi con i quali è poffibile far quetta 
moffa di forze fi differenti di luogo edi gagliar- 
dia negli ftrumenti fofpenditori dell’ offa noftre 

tutt in un tempo è tutt infieme. 
Ma egli è neceffario»digerir quefta faccenda 

un 
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un po più pianamente con. maggior diftinzione + 
Volete voi ch’ io vi dica in una parola. quel che 
fono l’ offa del .corpo umano fornite de’ loro ftru- 
menti fofpenditori che le tengan alte fu' piedi 
fenza cadere ? (Elle fono una di quelle torri d’ 
uomini che i noftri covielli formano di lor me- 
defimi il Carnevale e fi chiama la Contadina. 
Piantanfì in terra quelli. addeftrati operatori di 
forze nella più gagliarda pofitura per regger pefi 
ch’ egli abbino imparato in loro fcuola ; e pren 
dendofi le mani e le braccia: fcambievolmente , 
e quafi inteffendole infieme in forma per dir co- 
sì d’ una fortiffima ftoia da fabbriche ,. lafciano 
che altri de’ lor compagni vi faltin fopra . Que 
fti faltati che vi fono fi piantan . co’ piedi nella 
medefima forma di quei di fotto; ed inteflute 
le braccia fcambievolmente nell’ ifteffa \maniera 
foftensono i terzi che: fu vi falgono, e quefti fi- 
milmente  falitivi piantanfi diritti ‘e s' .intreccian 
le braccia come quelli del primo, e del fecondo 
ordine , e così d’ ordine in ordine procedendo fab- 
bricano di fe ftefli quei gagliardi ed animofi fal- 
tatori una fabbrica di molti piani; ogniuno de’ 
quali è ‘un numero ‘d’'uomini diritti «in piedi e 
che fi pofa fu un altro ordine di loro, fuori che 
il primo che pofa in terra. 

Tutta quefta fabbrica {i regge baie ; 
fi regge diritta , mi direfte con che cartifizio? 
Confideriamola così. Figuriamoci che quefta tor- 

re 
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re d’ uomini fia fatta di cinque: piani per efem» 
pio, cioé di cinque ordini de’ medefimi pofti 
un fopra l' altro, ditemi quanti piani ne .reg- 
ge il primo quanti il fecondo, e così fino al 
quarto che regge il quinto folo com’ ogniun ve- 
de, e ditemi dipoi fe tutti gli uomini conftitu- 
enti ogni piano fanno la medefima forza per fo- 
ftenere i piani di fopra,, e fe v è chi n° elerciti 
più e chi meno. Non pofano .ful. primo piano 
i quattro foprappofti ?. par dunque che il primo 
ordine di quell’ uomini regga tutti i quattro or- 
dini de’ rimanenti, ‘e però faccia tanta forza 
quanta è. neceffaria per foftenere tutti quelli uo- 
mini, che compongono i medefimi rimanenti 
ordini quattro.. Il fecondo ordine ne regge.tre 
folamente, perchè non più di tre fon pofti fo- 
pra di lui, ficchè non dovrà fare altra forza il 
fecondo ordine che quella che è neceffaria. per 
foftenere., non quattro, ma tre ordini foprappo- 
fti, ma per foftenerne quattro deve far forza l' 
ordine primo ; e per foftenerne tre foli l’ ordine 
fecondo , adunque che dite voi? Non è egli vero 
che el primo e ’l fecondo ordine di quefto bel 
To edifizio non fanno la medefima forza per reg- 
gerlo tutto:, ma il primo ne fa più ed il fecon: 
do meno ? Sicchè dunque andando noi nel mede- 
fimo modo difcorrendo d’ ordine in ordine fino al 
quinto le forze degli nomini che fucceflivamente 
compongono ogni palco di .quefta wii fono 
3 uc= 
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fucceffivamente: minori cominciando ‘dal. prima 
piantato in terra, talchè ‘all’ ultimo piano , o. al 
più alto toccherà a fare la minima forza di tut- 
ti, e tanta quanta bafta precifamente a foftener 
folo fe ftefflo. Seguitate ora un. poco più avan: 
ti, e riflettete che queft uomini fon così pof 
fenti che non cedon tofto‘‘al tanto pefo clie fta 
lor fopra, ma tengon la torre ‘immobile come 
fe fofle murata. per qualche durazione di tempo. 
Dunque per tutto il ‘tempo che quefta. torre. fi 
mantiene immobile vi è ‘ad ogni piano della fua. 
altezza una determinata forza che la tien fer- 
ma, ma la forza che la tien ferma nel primo 
piano ella. non è quella medefima che la tien 
ferma nell’ ultimo ,. ne quella che la tien ferma; 
nel piano di mezzo è quell’ ifteffa che la tien 
ferma o nel piano che gli fuccede di fopra o in 
quello che gli fi trova prima di fotto , anzi elle 
fon tutte difuguali, e ordinatamente fcemanti dt 
fotto in fu, e ordinatamente crefcenti di fopra 
in giù. S accordano dunque cinque forze dife» 
guali ad adoperarfi tutte infieme. nel medefimo 
tempo per foltenere in piedi quefta ‘torre d’. uo- 
mini faltatori, e non folamente fon difuguali di 
viriù ma difuguali d’ altezza ‘o. di luogo cioè 
non pofte infieme ma molto lontane fra loro ef- 
fendo un’ altiffima , una baffifima , una.più lon- 
‘tana da quefta e più vicina a quella, un' alrra 
per l’ oppofto lontaniffima dalla fuprema., e vi: 

ù | Cle 
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ciniffima all’infima., «la quinta» in: mezzo di tut= 
te , e pure quefte cinque virtù foftenitrici di que- 
fta torre benchè lontane fcambievolmente .e. dif- 
ferentemente poffenti s’ unifcon :tutte in un tem- 
po al bel lavoro:,; e fanno che la lor torre non 
cada . | | | 

O. ditemi ora come fi faccia queft’ artifizio 
e ‘queft’ unione ? Ma non: voglio «che v' affati» 
chiate -voi., ne voglio ‘anch’ io. affaticar molto 
me. Anno quelli nomini un fentimento che gli 
fa diftinguere quando! il‘ lor cofpo cede, e pe- 
rocché cedendo sil corpo cade. il pelo che vi ita 
fopra ; gli uomini di ciafcun ordine delia torre 
tengon'tutta la loro attenzione La quel fentimen- 
to difcernitore della. cedenza ,. e fapendo che fe 
lafciaffero cedere i corpi loro caderebbe la torre, 
tofto che il fentimento conofcitore della cedenza 
gli \accenna , che la cedenza fovrafta ; efli arma- 
no in un fubito gl’ iftrumenti fofpenditori dell’ 
ofsa loro di quella forza che fi\ ricerca perché la 
cedenza non gli forprenda., e così l’ ofsa riman- 
gon fofpefe con la medefima gagliardezza di: pri. 
ma, e la torre non.crolla e non cade. Se il 
pericolo della cedenza fi fa fentire negli uomini 
del primo: e più baffo ordine , al difcernimento 
di tal pericolo gli uomini. di quell’ ordine non 
occorre ‘che faccian faper nulla di tal pericolo agli 
uomini del fecond’ ordine , perchè quefti fanno 


la lor forza da loro che nulla ‘a che fare dp la 
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forza di quelli; ma bifogna bensì che. è; medefi- 
mi uomini del primo ordine! fi mantengano nel- 
la medefima forza di prima ; perchè te la fce- 
maffero ; cioè cedeffero: caderebbe a doffo di loro: 
tutto il rimanente della torre, quantunque in 
tutti gli altri fuccedenti ordini non vi folle negli 
uomini che la compongono cedenza alcunà, pe- 
rocchè il primo ordine di quei faltatoti è quali 
il fondamento e ’l1 foftegno di tutti i rimanenti; 
che pofano e sforzano fopra di lui, e però tol- 
to via eflo o piegatolo bifogna che tutta la mac- 
china che vi fta fopra piana: al baflo e traboc- 
chi. 

E perchè quel che fi è moftrato deba primo or* 
dine di quefta torre da per fe fi fa manifelto ef 
fer vero in tutti gli altri fuccedenti ; refta chia» 
ro per conchiuderla che l’ artifizio e ’1 modo con 
il quale (9° unifcono nel medefimo tempo. cinque 
difuguali forze pofte .in:cinque differenti diltanze 
a tener dritta. quefta ‘macchina» egli è dare. ad 
ogniuna di quelle forze un fentimento che. 1’ av: 
vertifca quando ella fta..per cedere ; cioè fcema- 
re di quel vigore ch’ ella efercita., onde ella pof- 
fa mantenerfì: nella medefima -mifura di effo fem- 
pre ; perchè al cenno di quefto fentimento ogni. 
forza ad ogni piano fi. mantiene nel fuo vigore ; 
e tutta la torre fta falda fenza che la forza. del- 
I ordin primo faccia faper niente alla forza del. 
lordin fecondo o del fuo pericol di cedere o del 

. fuo 
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fuo mantenerfi. nello: fteffo visore, e fenza che 
la forza dell’ ordin fecondo dia. alcun fimil rag= 
suaglio alla forza del terzo e così fino all’ ulti- 
mo, ma ogniun faccia.i fatti fuoi da fe fenza. 
alcuna partecipazione , e confapevolezza dell’ al- 
tre. 

. Ahi torre animata dell’ offa noftre. quanto 
fei bella! che covielli; che faltatori, che con- 
| tadine ; che carnovali ! Io vedo in te quell’ or- 
din fublime della mia tefta, che ha tante for- 
ze che lo:foftengono quanti fon: gl’ iftrumenti fo- 
fpenditori di lei. Vedo gli ordini di ‘tante ver- 
tebre che per il fil delle reni ordinatamente fuc-. 
cedono fotto di effa.‘ed'in effe tante forze fofte- 
nitrici che appena ardifco di cimentarmi a nu-. 
merarle tant elle fono lontane di luogo, diffe- 
renti ‘tutte di poffa . Quind' io mi porto più al 
baffo e «incontro gli ordini de’ femori e delli ftin- 
chi coni loro ftrumenti. fofpenditori d’ altre for- 
ze ed’ altri luoghi anch’ ‘effi , e lontaniffimo dal 
fublime ordine ‘della tefta ci vedo l'ordine fon» 
damentale de’ piedi che pofa in terra fermato al- 
li ftinchi anch’ egli co' fuoi ftrumenti ‘che vel fo-: 
fpendono. Ora che direm ‘noi che quefta torre: 
dell’ offa fornita di'iquefte forze difuguali e di- 
ftanti fi tenga alta fu piedi nell’ uomo col me-. 
defimo' artifizio che ‘s'è fpiegato nella torre de) 
faltatori?. Cioè ch’ ogni ftrumento fofpenditore. o. 


del capo o de’ piedi o delle vertebre che ve) fi 
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fia abbia un fentimento difcernitore della ceden- 
za, cioé col quale lo ftrumento fofpenditore del 
capo conofca che il capo andrebbe giù fe egli. non 
fi manteneffe nella fua forza , benchè tutti. gli 
altri ftrumenti fofpenditori dell’ altre offa le reg- 
geffero ad uno ad uno come conviene perchè non 
cadano:, e però fenza far cenno alcuno di tal. ce-. 
denza a verun altro ftrumento fofpenditore d° al 
cun ‘altro offo fi mantenga nel vigor {uo , e: pe- 
rò mantenga anche nella fua alta pofitura la te- 
fia. E nell’ ifteffa maniera lo ftrumento fofpen- 
ditore. del piede. allo itinco abbia anch’ égli il 
fuo fentimento difcernitore della cedenza da fe, 
da fe l’ abbiano ciafcuno ftrumento fofpenditore di 
ciafcuna vertebra d’ ambedue i femori di ciafcun 
degli affi delle dita , de’ piedi, e delle mani; del- 
le fcapule , della mafcella , degli umeri e d'ogni 
altr’ offo, ‘talchè per ogni "{trumento fofpenditore 
vi fia un fuo fenfo da fe, che nulla comunichi col 
fentimento di ciafcun’ altro , da fe avvifi lo ftru- 
mento fenza che altri gliel fuggerifca , da fe ope- 
ri da fe comprenda, e in fomma tutta la ferie 
degli ftrumenti fofpenditori fia congiunta con al- 
trettanto numero di fentimenti difcernitori della 
cedenza., e ad ogni ftrumento fia inferito di fua 
natura il fentimento del cedere che lo tenga in 
uffizio , e lo mantenga fempre. del dovuto rigore 
fenza aiuto , fenza configlio , fenza. partecipazio- 
ne non. che (Ro degli altri ftrumenti , o de' 

Ò fen- 
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fentimenti della cedenza che in lor rifeggono ? 
Io non intendo di conchiuder quelto nell’ 
uomo , ma intendo di farvi conofcere con quel- 
la torre de’ faltatori,. che fra i modi di reg- 
ger macchine. compofte di più pezzi, ve n'è 
uno che. è fornirle di difuguali e diftanti forze , 
le quali abbian un fenfo per una diftinto l’ una 
dall’ altra e nulla partecipanti infieme per mo- 
do alcuno, e che quefto fenfo difcerna quanto 
vigor devano efercitar quelle forze perchè la mac- 
china non cada, e accenni loro quando fuffe pe- 
ricolo di cedenza, acciò effe vi riparino col non 
defiftere da efercitarlo , e che forfe fe quefto mo- 
do di unir le forze diftanti e difuguali ad accor- 
darfi tutte in:mn tempo a foftener qualche mac- 
china ; non fi da nell’offatura degli uomini , co- 
me non. fi da realmente , vi è qualche offatura 
fra le infinite degli animali che fi foftiene per 
via di quefti fenfi feparatamente operanti in cia- 
fcuno degli ftrumenti fofpenditori dell’ offa loro . 

Non crediate già che quefto artifizio de’ fen-- 
fi feparati fia ’ unico modo di fare che le for- 
ze difeguali e diftanti s'° accordino ad unirfi infie- 
me per foftenere in un tempo diritta una fola 
macchina } perocchè egli è tanto falfo, che que- 
fto artifizio de’ fenfi feparati fia l unico, che vi 
è modo di poter confeguire il medefimo. fine fen- 
za alcun fenfo feparato che egli fi fia dagli altri 
o congiunto con altri. Non vel credete? io ve 
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lho di già pofto d’ avanti negli efempi portati di 
fopra ; e voi non lo'riconofcete li fra quelle mac- 
chine. d’ acqua ? Non vi difs io che ‘voi ‘non vi 
lafciafte ingannare dall’ apparenza , e che quel: 
le cofe ; che parevano uomini camminanti , ell' 
erano ‘congegnature di ftrumenti mancanti di vi- 
vere: e. di:fentire? E che dava il movimento a 
loro la forza dell’ acqua che batteva nelle lor 
molle e ‘ne’ lor contrappefì s che movean le par- 
ti loro in fu e in giù e d’avanti a fimiglianza 
di chi cammina’ ed è vivo ed ha fenfo, ma 
che quello non era un camminar vero, € che 
perciò nulla la macchina ne fapeva e ‘nulla ne 
fentiva infenfata affatto per fe medefima ‘e fenza 
forza, febbene ‘a chi la riguardava ‘al di fuori 
pareva che ellafapefle di muoverfi , ‘e per ele- 
zion fi movefse ed avefle fenfo e vigore ? E quel- 
li uccelli , anch’ effi non vi difs' io , ch'egli era- 
no congegnamenti d’ arte umana’ altresì, e che 
altresì mano umana inferì nella fperficie loro quel- 
le penne, e tintura pur d’ arte umana la colorì. 
Ma quel volo ch’ egli fpiegarono fu forza dell’ 
acqua. che. gli battè con impeto nel congegna- 
mento dell’ ale loro, e quel verfo che effitrilla. 
rono e quei paffaggi -e quei gorgheggi e‘ quel 
le fughe che fecero, che voi gli giudicafte ani- 
mati ufignioli e vere ‘paffere delle Canarie, o 
qualfifia: altro uccelletto clie più rapifca quand’ 
egli canta, ah che non fu opera già di‘cono- 
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fcimento o di fenfo ‘o di ftima alcuna, ma fu 
un ‘vibrarfi quafi a tempo di fuono e di mufica 
l’ acqua da’ fuoi canali in iftrumenti fvettanti, 
quali le lingue di quelli uccelli quand’ eflì can. 
tano. E quei ciclopi. Ma che ftò io a tratte- 
nermi a bada ricapitolandovi ad uno ad uno quel- 
li fcherzi dell’ acque , ne fon pieni i giardini de’ 
fignori , pieni i libri degl ingegneri, e piene le 
bocche degli ammiratori di effi che mai finifcon 
di celebrargli. | i 
Il punto è quefto; che l induftria umana 
arriva tanto avanti, che ‘nelle macchine d’ acqua 
ella. fa talmente travedere e fcambiare il’ vero 
dal falfo ‘anco a’ più avveduti, e i più intelli- 
genti, che fe non fon fatti avvertiti per prima 
ei pigliano per veri uomini e veri animali le 
macchine compofte di legni e di metalli, tanto 
per forza d’acqua le rendan fimili. nell’ opera- 
zioni: loro a i veri uomini e. a i veri animali i 
grandi e veramente maravigliofi maeltri di quel 
meftiere . i Sb 54 | 
Se dunque può un ingegnere ridurre un 
inftrumento in forma d’animale talmente che 
egli a forza d’acqua fi» muova appunto come fi 
muove) animal vero che: egli fomiglia; «e per- 
ciò apparifca bene ich’ ei fappia di muoverfi ma 
e’ non lo fappia in realtà ye fi muova fenza aver 
cognizione alcuna del’ moto fuo , quel gran Dio 
che egli pur diede tutto l’ ingegno agl' ingegrie- 
pia: 
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ri è che diede. pur loro ogni ricchezza dell’ in° 
ventare non lo potrà fare anco in mille manie» 
re più belle? Voi mi dicefte che per fare che 
quei ciclopi , e quelli uccelli faceffero nel mede- 
fimo tempo unitamente le forze loro baftava che 
nel medefimo tempo fi giraffero le lor chiavi e 
però nel medefimo tempo fcorreflero l’ acque pe 
canali di tutte due ; e portaflero con il lor cor- 
fo a quelle macchine fredde ed infenfate la lo» 
ro, per dir così; vita artifiziale . 

Ora in cambio di ciclopi e d’ uccelli inferi 
fati e nulla conofcenti quel che fi facciano , pren» 
dete ftrumenti fofpenditori di offa di forze quan: 
to volete difuguali e lontani di luogo, ma fate 
che in tutti sbocchino nel medefimo tempo ca» 
nali di qualche liquido e che quefto liquido por- 
ti ad eflì ftrumenti la forza loro ; più in quello 
che n° ha bifogno di più , meno nell’ altro che 
n’ ha bifogno di meno, ne feguirà che sboccan» 
do quefto liquido tutto in un tempo in tutti 
gli ftrumenti fofpenditori e portandofi in ciafche 
duno di efli ftrumenti dal di lui liquido la forza 
che li abbifogna per foftener quell’ oflo che gli 
fofpende , tutti gli ftrumenti fofpenditori 3 beriché 
lontani di luogo e difuguali di forze ; s° accorde- 
ranno tutt’ in un tempo a foftener tutta la mac- 
china in piedi fenza cadere , ne vi avrà alcuna 
parte. cognizione o intendimento alcuno: di quefto 
fatto, ne gl iftrumenti medefimi. che lo fanno 
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effendo. effi quafi macchine ‘artifiziate }. che bea 
fembrano a chi mira |’ opere loro di faper fare 
quel ch elle fanno; ma, non lo. fanno altrimen- 
ti in realtà. 

Sia dunque quefto il fecondo artifizio con il 
quale 1° iftrumenti fofpenditori dell’ offa. poffono 
accordarfi a foftenet tutta la macchina loro fen- 
za averne cognizione o intendimento veruno , € 
quefto artifizio febben nell’ uomo non fi da al- 
meno nella forma fpiegata fin qui; quando poco 
appreflo vi darò qualche lume perchè pofliate in 
qualche parte comprendere che ci'è quella cofa 
negli animali che comunemente fi chiama inftin- 
to ; il quale in foftanza non è altro che fate una 
cofa fenza faper di farla, e fenza faper di fa- 
perla fare, e fenza conofcere cola alcuna, ma 
fat parere alttui di conofcere quand’ ella fi fa, 
e di faper di farla , e di fapere di faper farla, 
voi comprenderete che le macchine a forza d’ 
acqua elle fon così fimili alle macchine e a 1 
movimenti degli animali mancanti della cogni- 
zione € dell’ ‘intendimento, dell’ uomo, che voi 
ftupirete al fentirne la facilità della fpiegazione : 
E vi farete forfe di voi maggiori , perchè verre- 
te in cognizione più chiara di che ordine fupe- 
riore. agli animali privi. d’ anima ragionevole e 
di difcorto , € però privi d’ elezione e d’ arbitrio , 
ed operanti. con una. certa cognizione che è 


tanto lontana dal vero conofcere e vero elegge» 
re, 
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fe, che ella più che conofcimento e libertà ell’ 
è una cieca neceflità , ftolida , ftupida ed infen- 
fata, e’ ci abbia fabbricato l° Altiffimo che ci 
diede l’ arbitrio e la ragione con i quali noi go- 
vernaflimo il corpo noftro, non fecondo i necef- 
fari e ciechi impulfi di effo ma ‘alla cecità e 
 neceflità de’ medefimi moftraffe la via la ragio- 
ne che ci governa e gli determinaffe la libertà 
del voler noftro a quello che non gli poteva de- 
terminare la neceflità dell’ effer loro . E fia ci 
fto il fine del fecondo artifizio.. 

Ma che farem noi di que’ foldati in batta- 
glia , di quelle ciurme alla voga; di quei mufà 
ci alla battuta ? Quel che noi ne fafemo? Noi 
caveremo dall’ efempio di quefte cofe un altto 
artifizio d’ unire di molte forze difuguali e di- 
ftanti a reggere un’ ifteffa  cofa in un medefimo 
tempo , ma in una maniera differente dalle due 
efpofte fin qui . 
| Che fa il condottiere dell’ efercito prima di 
dar battaglia al nemico? Egli raduna il confi- 
glio e chiufo nel padiglione con i miniftri più 
grandi difcorre e determina della ‘condotta . Sta- 
bilito quanto bifogna ; fi danno gli ordini a i mi- 
niftri inferiori , e quefti alla tefta delle loro trup- 
pe fanno loro intendere quel che devon fare di 
mano in mano, e perché efli non poffano erra- 
re anno loro certi determinati fegni al compa- 
«air de’ quali, e non-prima efeguifcono il tut- 
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to; ed i foldati fenza fapere a quel che deva 
fervire quella tal. cofa , che a quel tal fegno 
devono pur effi. fare ; alla comparfa del fegno la 
fanno, ed in quella maniera la battaglia forti» 
fce il fine preveduto e voluto dal generale fen: 
za che la foldatefca apparte apparte confiderata 
| fappi quel ch’ ella fa , ne per qual fine gli fia 
ftato impolfto di farla. Che vi è in quefto mo- 
do di governarfi ? Vi è una potenza fuperiore a 
tutto il campo che è la mente del generale , vi 
è la dependenza di tutto il campo da effò ; cioè 
d’ uomini che anno fenfo e potenza; ma tutta 
fubordinata al. comando ed al voler di lui. Egli 
fa e vuol valerfene, ma perchè la foldatefca è 
d'un numero grande quanto fi voglia, e poco 
amen che infinito, e vuol valerfene ad ogni mo- 
mento di tutti, egli fi vale di molti miniftri ch' 
egli convoca al configlio; a loro foli partecipa 
e fcuopre il fuo fegreto e moftra loro ; che per 
confeguire il fuo fine bifogna che tutti i foldati 
in uri medefimo tempo s' accordino a far difte- 
renti infinite forze in diverfiffimi luoghi che  co- 
sì feguirà bene la guerra e fe n’ otterrà la vit- 
toria . Ma che l’ importanza confifte in far quel 
le forze tutte in un tempo; e farle in quei luo» 
ghi lontani l'uno dall’ altro e farle tutte difu- 
guali } ma di tanto vigor ciafcuna quanto fi ri- 
cerca in ‘quel ‘luogo nel qual dee farfi e poi gi- 
rene, dice; fedeli miei e fate che dati i dovuti 
fesni. le truppe efeguifcano a tempo +. 
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«_—. Il fomigliante fegue nelle ciurme delle ga- 
lere ; e i mufici alla battuta fon dell’ iftefla 


maniera; perocchè o che il generale ordini con 


voce umana a’ fuoi miniftri nel gabinetto , 0 
che il comito ordini alla ciurma con il fitchiet- 
to ; o che il maeftro del coro ordini a’ mufici 
e a’ fonatori con la battuta, egli è tutto quafi 
un parlare, egli è tutto quafi un linguaggio 
che fi fa tutto con qualche movimento o di 
lingua quando e’ fi parla davvero , o di labbra 
e di lingua quand’ e’ fi fifchia , o d’ un brace 


cio o d'una carta quand’ e’ fi fa la battuta, 


con il qual movimento fi da il fegno alla ciur- 
ma , fi da il fegno al coro ; fi da il fegno all 
efercito del fuo marciare del fuo far alto del 
fuo ritirarfi del fuo affaltare , e così andiam di- 
fcorrendo $ e d’ ogni operazion de’ foldati ful 
campo 4 e delli fchiavi fu la galera e de’ mu 
fici e de’ fonatori fu le lor note. 

Se dunque per, difcorrer come di fopra il 
marefcial d’ un campo egli è pur un uomo, ed 
è pure un uomo un ammiraglio di mare ;, ed è 
pur un uomo fimilmente quel che fa la battu- 
ta, e 1 marefcial co’ movimenti de’ fegni fuoi 
muove a fuo.talento , e ferma tutto l’ efercito 
per mezzo de’ fuoi. miniftri quafi ftrumenti de’ 


fuoi voleri, e l’ ammiraglio di mare co’ movi: 


menti de’ fegni che da il comito alle fue ciur- 
me muove e ferma le galere a fua pofta , e 
did quel 
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quel che fa le- battute col. movimento di effe 
muove e ferma le voci de’ mufici; e le mani e 
Y arco de’ fonatori quando le piace ; Iddio che 
diede 1° effere: all’ uomo e gli diede il fenno e ’l 
configlio $ e lo fornì d’ intendimento e lo riem- 
pì di maniere da fare ‘altrui palefi i fuoi voleri 
é fargli mettere in. opera quanto più gli ven: 
$a in acconcio , non potrà egli fare qualche 
animale e che in qualche parte di effo rifedef- 
fe ‘o qualche gran potentato; quale un marefcial 
nel gabinetto del fuo padiglione ; ‘o ‘qual |’ am- 
miraglio ‘nell’ induftriofo recinto fcavato nella 
poppa’ di fua galera, o qualche genio armoniofo 
qual chi da legge alle mufiche , e che da que- 
fto luogo dove quefto gran perfonaggio ricoveraf- 
fe egli poteffe dar fegno a tutti gli ftrumenti fo- 
fpenditori dell’ offa , e non fegno folo, ma co- 
mando, e non fegno'e comando folamente , ma 
fegno e comando in guifa che giunto appena ad 
efli ‘ftrumenti doveffero i medefimi e. poteffero 
efequirlo in ùn momento, e quefto tal fignore 
ordinaffe loro dalla fua rocca che e’ faceflero tut- 
ti ad un tratto infieme e nel medetimo tempo 
forza, ma forza ognum differente ‘e tanta ap: 
punto quanta fi richiede perchè l’'offa alle qua- 
li effi fono affifli non cadano ? Non è egli' vero 
che fe Dio faceffe ‘così , ricevuto queft’ ordine 
dagli ftrumenti'fofpenditori , fubito effi ftrumen-. 
ti obbedienti agli alti. cenni del poffente figno- 
re 
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te farebbero l’ impofte forze tutte in un tempo 
ed infieme quantunque diftanti di luogo fi fiano; 
e le forze che devono efetcitare di differenti gra» 
di e poflanza ?. Aviamo dunque un altro terzo 
modo di far che gli ftrumenti fofpenditori s° ac- 
corditio a far forza tutti infieme per foftenere l’ 
offatuta tutta in piedi fenza cadere, benchè effi 
ftrumenti fian tanto lontani di pofto e le forze 
che devono efetcitare per regger gli oflì loro fian 
tanto lontani dall’ egualità. E quefto terzo mo- 
do egli è avere come un foprintendente. di etlî 
ftrumenti fofpenditori che dia lor fegno del tem» 
po nel qual devono .efetcitar le forze loro perché 
il corpo non cada. 

... Onde ‘tre fin qui fon le maniere di far 
queft accordamento di tutti gl’ iftrumenti fofpen- 
ditori in un tempo uniti a far forze infieme per- 
chè il corpornon cada, uno è ‘quefto della po- 
tenza fuperior che comandi: loro che così faccia» 
no; l’altro è un fenfo particolare in ciafcuno 
che diftingua .ed accenni «loro. il. pericolo della 
cedenza fe non perfifteffero nella forza incomin- 
ciata . Il terzo..è una cieca neceflità cagionata 
da un. liquido ; anzi da ‘qualfifia corpo. , che 
batta in ciafcuno degli ftrumenti fofpenditori e 
gli muova. tutti in un tempo con quella forza 
appunto che fi conviene a ciafcuno perch’ ei reg- 
ga quell’ offa } che fono. a lui raccomandate. E 


perocchè quella potenza fuperior «del primo mo- 
| | do 
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do che comandi agli ftrumenti fofpenditori può 
effere o libera e difcorfiva, o neceffaria e fenza 
ditcorfo , noi diremo che tre fono i modi di far 
P unione della quale fi è difcorfo fin qui , cioè 
confenfo particolare: in ciafcuno ftrumento fenza 
fenfo in veruno e per fola neceflità d’ impulfo 
di fuori , il fecondo: per un fenfo particolare in 
ciafeuno , il terzo per un comando d’ una  poten- 
za fuperiore o libera e ragionevole nel coman- 
dare , cioè che può comandar quefta o quell’ al- 
tra cofa, e non comandarne veruna o neceffaria 
e fenza elezione, cioè che non può comandare 
fe non una cofa fola o più, ma tante folamen- 
te e non altre, e ciafcuna inun neceffitato tem- 
po , e non in niuno ‘indeterminatamente che por-. 
ti feco arbitrio o libertà, elezione o volontà . 

E qui finalmente fon giunto al fin d’ una 
| diceria la quale fe ella ha fatto 1a voi quel ch' 
ella ha fatto a me io fon ficuro che vi gira il 
capo come una trottola , perchè a me mi gira 
tanto ch’ io non veggo più lume. Ma abbiate 
pazienza Accademici; perchè con quefto lungo 
difcorfo 10 vo condotto a poter vedere in un trat- 
to e .in un'occhiata tutto quanto c' è di più ma- 
ravigliofo ; non folamente nel corpo dell’ uomo, 
ma di qualfifia altro animale noto fin'ora , pe- 
rocchè nell’ antecedente ragionamento vi fi con- 
tiene tutto il muoverfi e. tutto il fentire d’ ogni 
animale che o per una eleggente libertà o per. 

una 
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una, necefiitante forza fiomuova e fenta . Laon- 
de fentirete ‘appreffo  queliche fe. ne riconofca nel 
corpo umano con vedere in primo. luogo che per 
accordare gli ftrumenti fofpenditori a fare le for- 
ze loro nel reggimento e foftentamento. di: tutte 
l’ offa infieme vi fono tutti tre gli artifizzi de» 
fcritti, ma; inferiti. e ‘mefcolati infieme in'una 
forma. ch» e' non fon quegli ch’ e’ farebbero. da 
per fe ; ma diventano «un'altra cofa d’ una affai 
più maravigliofa natura: come fra. i nefti. le biz- 
zarrie ; perchè in queft artifizio di regger l’ offa 
dell’ uomo vi è un fenfo particolare in ciafcuno 
ftrumento fofpenditore da fe, ma egli è fubordi- 
nato e non opera fe non col confenfo del fuo 
principale , vi è la forza di macchina quafi d' 
acqua , ma ella fi fcorda della fua neceflità di 
operare e diviene ubbidiente ad effa forza fupe- 
riore che le comanda la domina e le pon forza e 
mifura . E quefta potenza fuperiore e arbitra del 
le macchine operative per neceflità , ella è quel- 
l' ifteffa che da il confenfo agli ftrumenti fofpen- 
ditori che efli fi muovano , e di più fenza che 
effi ne chiedino licenza alcuna o ne moftrino di 
bifogno , ‘ella a fuo talento comanda loro che 
efercitino quefta o quella forza come a lei pia- 
ce, onde nel reggerfì l’offa noftra vi è quel gran 
fignore che comanda a tutti gli ftrumenti o di 
macchina o di fenfo ch’ ei fiano. E vedete voi 
quel piccolo cafellino che piantato fu quello tti- 

1248 le 
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le nella cima di quefto monte con quelle tante 
corde che. gli .ftanno tefe in giro.fino al baflo 
dello. ftile pare. un: gabbia di nave fermata in 
cima dell’ albero con mille fcale di corda e mil. 
le cavi. che conducono dal baffo all’ alto? A quel 
cafellino intendo: condurvi io e moftrarvi quel 
gran fignore che in quella fublime parte rifiede 
e opera oh che gran cofe con quelle corde ! Se- 
guitemi dunque un. altro poco ne vi ftancate 
ancora , perchè per giungere a quel gran trono 
non ci refta altro di più che quefto tratto di via 
che voi. vedete poco ripido e molto breve . 
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Gli ftrumenti fofpenditori ‘degli offr oltre al dover 

| effere delle condizioni dette di fopra , devono 
nel muovere o tenere fermamente fofpefi gli of 
fi a ‘qualche altezza, di arrendevoli e cedenti.e 
ricafcanti che e. fono, per le medefime diventare 
narrendevoli non cedenti ‘e ftabili e virornare 
alla loro cedenza di prima quando l offa ritor 
nano nello ffato di prima, in far tali movimen= 
ti e ferme fofpenfioni d' offa devono efercitare 
forze ora minori ora maggiori ora grandiffime 
anco ad ecceffo d' ogni mifura . Quefti tali 
firumenti fono quelle parti del noftro corpo. che 
fr chiamano mufcoli:, e. qualche notizia della 
fabbrica loro . pot 


7 ©Ocrtei fapere quel che mai voi pretendete 
| da quelle voftre povere corde da fonare 
I di metallo o di minugia ch’ elle fi fiano, 
quando nell’ accordare i voftri ftrumenti 
‘imuficali vo’ non finite mai di dargli un tormen- 
to 


Mi) DISCORSO 
to eterno su’ bifcheri ora tirandole ora allentane 
dole ora ritirandole di nuovo , e così durar que- 
fto traftullo ‘Dio fa quanto. Perchè non le la- 
fciate voi ftare fempre lente ? Che domanda fpro- 
pofitata , le non fonérebbero mi rifpondete voi 
fe le fteffero fempre lente, e non fonerebbero, 
perchè lente elle cedono e tirate no, e a voler 
fonare non ci vuol cedere. O via via non tan- 
to difpetto compatite la mia femplicità e co’ vo- 
ftri infegnamenti fatemi patir la pena degl’ igno- 
ranti che è l imparare. E intanto poflo dirvi 
che da quefta fola voftra rifpofta io imparo tan- 
te cofe che s' io dovefle. contarvele ad una ad 
una ci vorrebbe ‘altro difcorfo , perchè quel folo. 
non ‘ci voler cedere «a voler fonare egli è un fon- 
damento »d’ una fabbrica che non ha termine per 
verfo “alcuno . © 

. Contentatevi per tanto che io confideri nel- 
la voftra rifpofta quel tanto e non più che fa 
per. il propofito noftro, e quefto è quel cedere 
le» corde lente: e non ceder tirate, nella qual 
differenza di ftati mi par di vederci un talchè 
di maravigliofo attributo folito come avete ve- 
duto negli altri di fopra defcritti di quefti no- 
ftri ftrumenti fofpenditori dell’ offa .. Perocchè 
ditemi, il duro o fodo; che dir vogliamo, vi par 
egli la medefima cofa col tenero ; o pur crede- 
te voi che ’l teriero e ’1 fodo fiano due cofe di 


diverfifiima natura 2 due di diverfiflima natura 
cer- 
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certo. Sia così come voi dite, e il tenero non 
è egli cedente e il fodo non cedente? ancor que- 
fto. Voi dite dunque che il cedente e non ce- 
dente non fono una cofa medefima ma due di di- 
verfiffima natura. Ma le corde tirate e le corde 
lenti non fon elleno nel gl ftato non ceden- 
ti, e cedenti nel fecondo? Pare dunque fe tutto 
quel che avete conceduto fin qui cammina bene, 
che le corde tirate e le corde lenti non fiano 
una cofa medefima ma due di natura diverfiffi- 
ma, perchè diverfiffime di natura avete detto 
quelle cofe , una delle quali è cedente l’ altra no. 

Ora qui mi par di vedere due cofe. ftrane 
luna è d'avere a credere che una corda tira- 
ta fia una cofa , e la medefima allentata fia 
un’ altra. L’ altra ftravaganza ch’ io ci vedo è 
che fe io devo ammettere che la corda tirata fia 
di diverfiffima natura da fe medefima quand’ el- 
la è lente, io devo ammettere che ella fa. que- 
fte. mutazioni d’ efferi, in virtù dell’ allentamen- 
to e ritiramento qual bifognerà che fia qualche 
sran cofa giacché egli ha virtù di fare le corde 
differenti‘ tra fe medefime di natura ogni volta 
che a lui piaccia di adoperarfi intorno di effe . 
E a voi che ne pare fin qui? Ma io non vo- 
glio che noi ci affatichiamo in difcorrere , per- 
ché in qualunque modo che a voi pareffe di de- 
terminar quefta faccenda in quanto a me ella tor- 
na tutt. una , perchè il maravigliofo fempre ci 

| farà 9 
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farà , e ci potrebbe effere differenza dall’ un po 
più all’un po meno ftupendo . 

Sentite. dunque quel ch’ io deduco dalle vo- 
ftre corde da fonare ,, e dal voftro accordarle e 
dal voftro rifpondermi che lenti elle cedono e 
‘tirate no. In primo luogo da quefta voltra ri- 
fpofta.e dall’ evidenza del fatto refta chiaro che 
vi è modo nel mondo di far che una cofa ce- 
dente diventi. non .cedente , facciafi quefto o 
per mutazion di natura o per altro quefto non 
importa . E di qui intanto fubito ne fegue che 
quando io vi afferifco che gli trumenti fofpen- 
ditori dell’ offa devono nello fportarle e fermar- 
le a diverfe altezze diventar di cedenti non ce- 
denti o che è tutt’ una di arrendevoli inarren- 
devoli. e. ftabili di ricafcanti, io non vi dico 
.cofa  impoflibile anzi vi dico una cofa che è in 
ufo tutto di, e fempre fra le mani anco de’ più 
vili e men curanti uomini , facciafi poi quelta 
tal mutazione di ricafcantezza in iftabilità , o 
perchè il ricafcante nel farfi ftabile muti. na- 
tura o. perchè la, mantenga . Vi dico dunque 
paffando più oltre che gli è forza in realtà che 
gli ftrumenti fofpenditori dell’ offa a voler che 
le. muovano e le. tengan fermamente fofpefe a 
qualch’ altezza faccian quefta mutazione dal. ri- 
cafcante in iftabile dal cedente al non cedente 
dall’ arrendevole all’ inarrendevole. E la ragio- 


ne è chiariffima, perchè parlando con l’ efempio 
del 
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del braccio fofpefo in alto! {piegato di fopra - per 
tutto il tempo che gli ftrumenti fofpenditori di 
effo lo tengono in quella forma difteto ; egli è di 
neceflità che la gravità del ‘braccio che -fa: forza 
all’‘in giù fia minor della forza con la quale 
le parti dello ftrumento fofpenditore fono ‘attac- . 
cate infieme , perchè altrimenti «il medefimo ftru» 
mento fofpenditore violentato dalla forza del brac- 
cio cederebbe o s’ arrenderebbe alla medefima e 
non lo terrebbe fofpefo come non lo-teneva pri 
ma di fofpenderlo, e però farà di neceffità che 
tale ftrumento fofpenditore del braccio diventi di 
cedente non cedente ogni volta che deve alzare 
il braccio e fermarlo in quell’altezza . . | 
Ma avete offervato ? nello fpiegar quefto 
punto s° è detto un non fo che che-da un lume 
maggiore per ifcoprir maraviglie più alte. Non 
fi è egli detto che a voler che ’1 bfaccio fi 
mantenga fofpefo egli è neceffario che la for- 
za con la quale fono attaccate. infieme le. pare 
ti dello ftrumento fofpenditore fia maggior della 
forza che fa il braccio all’ in-giù? Di qui dun- 
que ne nafce ‘che ogni volta che qualche ftru- 
mento fofpenditore degli ‘off. muove e fofpende 
l’ offa fua a qualche altezza muti forza d* attac- 
catura nelle fue parti ;. e ‘perocchè fe: vi ricorda 
fi è detto di fopra che-il braccio nel venir dal. 
lo ftato pendente al follevato fino ‘ini croce fa 
forza fempre e fempre più grande paffando qua- 
LE N fi per 
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fi per infiniti gradi di fuccefliva maggioranza ; 
bifognerà che anche per quefti quafi infiniti gradi 
di fuccefliva maggioranza paffi la forza che tiene 
attaccate infieme le parti dell’ iftrumento che 
folleva effo braccio fe della forza di quefto deve 
efler. fempre  proporzionitamente maggiore . la 
forza ‘che attacca infieme le parti di quello . 

E qui io non voglio ftare a difcutere fe 
quefto mutar forza di coerenza fia mutar na- 
tura. Paffo bene a chieder da voi che voi 
mi troviate nel corpo umano quei bifcheri che 
anno conofcimento e poffanza d’ armonizzare 
per dir così quefti ftrumenti fofpenditori  del- 
l’ offa in. guifa che e’ non ifcordin giammai, 
ma fubito in un momento ad ogni minimo cen- 
no del voler noftro tirin quanto bifogna ne più 
ne meno . Credete però a me Accademici che 
non c è ne bifcheri ne ponticelli che faccian 
quefte differenze di tiratezza in quefti ftrumen- 
ti fofpenditori dell’ offa., veri ftrumenti di ma- 
raviglia e ‘di confufione ; e pur fi tirano e fi 
tirano in un momento , e in un momento mu- 
tano le forze della coerenza loro di poco men 
che nulla in poco men che infinita come vedre- 
mo . E qui contentatevi che per ifvegliar la vo- 
ftra mente alla cognizion del modo come tal 
tiratezza poffa farfi, io vi proponga quattro ma- 
niere con le quali fi vede in fatti da ognuno 
che le cofe di cedentiffime, cioè pochiffimo coe- 

renti, 
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renti, diventano repugnantiffime al cedere e di 
gagliardifima attaccatura nelle lor parti + 

Sia la prima la confiderata fin qui dell’ ac» 
cordar le corde degli ftrumenti muficali, la qual 
fi fa col raccomandare un capo della corda a 
qualche termine ftabile e. raccomandar |’ altra ad 
un come pernio volubile , ed a quello girandolo 
avvoltar la corda fin tanto che ella diventi tira- 
ta, cioè non cedente quanto bifogna . L’ ifteffo 
è de’ canapi foftenitori de’ pefi nelle fabbriche e 
mill’ altri di queft' andare ne’ quali voi vedete 
che quei corpi diventano di cedenti. non cedenti 
folamente col tirargli dall’ eftremità. fenza ag- 
giugnere ad effi cofa veruna che gli tocchi o gli 
fpinga o gli perquota per la lor lunghezza o che 
s' incorpori: e penetri per entro la-foftanza loro. 

Se. poi voi piglierete una corda e la tuffe- 
rete. nell’ acqua. e la terrete così fommerfa per 
non molto fpazio di tempo fenza attaccagnoli che 
la fermino , fenza. pefi che l’ aggravino , fenza 
perni che l’ avvolgano 3 e poi la caverete del- 
l’ acqua la troverete incredibilmente fatta. più fo- 
da o men cedente , e quefto non per altro fe 
non perchè s' inzuppò» d’ acqua nello -ftar ; fom- 
merfa: dentro di .efla ,. cioè non per; altro: fe non 
perchè l’acqua s° infinuò e penetrò. dentro alla 
corporatura di effa fune. 

Voi ‘poi averete. cento volte; giocato-al cal 
cio al pallone o alla pillotta ,.farete ftati ful ma- 
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li a vela nel fiume, o quei be’ navicelloni del 
mare ‘che fi chiamano vafcelli e galere anch’ ef- 
fi con le.vele. I palloni {gonfi non è egli vero 
che fon cedenti? vo’ ne fate grinzelli che ne 
vengono come volete ; quefti poi voi gli fate di- 
ventare. tanto fodi che. a fotza di braccia arma 
te di legni. appuntati: voi gli balzate . per aria 
più alto che non vanno di mita le palle delle 
canne rigate e pure in tanta forza nulla cedono 
all’ indentro i palloni fatti da voi tanto refiften- 
ti come; e'con che? Cor riempirfli d’ un corpo 
più cedente affai. di loro com'è l’aria; e que- 
fto non applicargliene ‘all’ eftremità ne incorpo= 
rarlo nella pelle che: gli compone come s’ iincor- 
pora l’acqua con la fune fuddetta; ma n’ empi- 
te loro folamenite il ventre. con far che l’ aria che 
gli empie ‘tocchi ‘e sforzi gagliardamente tutta 
la fuperficie interna. del pallone; e qui notate 
che finito di emipire il pallone ei.refta gonfio 
per fempre fenza. che l° aria che lo tien gonfio , 
faccia moto , nè urto ne' percoffa alcuna nelle 
fue pelli ;iima' sforza le medefime dalle ‘parti du 
dentro iverfo il'difuori fenza alcun moto. | 
Pervil' contrario ofletvate le vele ‘delle navi 
ammainate? ch’'elle fono ve fenzaà vento:, elle fon 
cenci cafcanti affatto , suardatele poi diftefe ‘e ‘che 
il ventoofacci in effe le prove fue , che palloni 
mi nominate ‘voio.che durezza «di efli ? E di- 
vien 
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vien la vela a forza di vento che la perquota 
d’ una gagliardia fi vigorofa e fi forte che ella 
prende a icherno le correnti più rapide che fi 
trovin ne’ fumi più rovinofi e più grandi, i col- 
pi del mare più burrafcofo $i mezzi mondi di 
pefo ; de’ quali l’ induftria umana la carica men- 
tre chiude veri mezzi mondi di mercanzie tutte 
pefanti ne’ ventri di quelle navi che fono vere 
mezze città e vere Cicladi pofte a nuoto fotto 
autorità e’l governo e la poffanza d’ una ve- 
la, cioè d’ un pezzo di ‘panno che a forza di 
vento divien fi forte che ei nulla terhe di tanto 
carico e nulla cura qualfifia contrasforzo che gli 
fi pari d’ avanti per contraftargli il cammino » 

Eccovi dunque una quarta mantera di far di 
cedente ‘ non, cedenté ‘con ‘una. materia : ceden- 
tiffima altresì com’ è ila vanità del vento, ma è 
una maniera affai differente dall’ altre tre ; e 
principalmente ‘differente ‘in quefto che. il vento 
è fempre nuovo ad ogni momento; cioè il corpo 
che fa non cedente:la. vela l’urta ‘appena ch’ ei 
paffa, e ci è l'urto, cioè percoffa che vuol di- 
re che quantunque la.vela. ftia fempre gonfia cioè 
fempre ftefa o fempre ftabile; ella non incorpo- 
ra ‘nulla nella fua foltanza, noncha nulla: di fer- 
mo alla fua fuperficie, ma ha una cofa. alla fra 
fuperficie che arriva ‘apparte. apparte alla: mede- 
fima: e ogni parte che v»arriva la perquote: ma’ 
fubito pafla ‘e nel paffare fottentra fubito la fe» 
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conda parte la quale la” perquote ali e così 
non la lafcia ricafcare ; e fubito paffa anch* ella 
e paffata ella forfe ‘la vela ricafcherebbe,, ma 
perchè fubito la terza con una fimil percofla non 
le lafcia aver tempo al ricafcamento e così du- 
rando le continuazioni delle percoffe finchè du: 
ra la continuazion del vento; ne nafce che la 
vela fi mantien fempre gonfia finchè il vento 
dura, quantunque fia urtata ad ogni momento da 
parti di vento differenti niuna delle quali mai fi 
ferma ‘al ‘contatto di lei, dal che voi. potete 
comprendere che la vela ftarebbe fempre . nel 
medefimo gonfiamento o nella medefima tiratez- 
za fe in lei. batteffe qualfivoglia altro corpo che 
aveffe le medefime condizioni del vento, cioè 
che non «$ incorporaffe con la vela, che non fi 
fermaffe ‘alla fuperficie della medefima che. l’ ur- 
taffe ola perquoteffe. y ma fubito che la perquo- 
teffe paffaffe., e così fuccederebbe 1’ ifteffo con 
un fluffo d’acqua con un fluffo di bollimenti con 
un fluffo ‘di fuoco 0 che: fo io. 

©Ora penfate un po da.voi e ghardate fe vi. 
riefce rinvenire fe fra quefte quattro maniere. di 
far ftabile di ricafcante ve n'è alcuna della qua- 
la foffe. piaciuto a Dio ‘di valerfi ‘per fare gli 
ftrumenti fofpenditori dell’ offa ftabili di'ricafcan- 
ti, e inarrendevoli d’'arrendevoli fecondo che il 
bifogno ‘de’ movimenti negli” animali l’ aveffe ri- 


‘chieduto ,- € vi fo dir’ io che troverete un gran 
di mi- 
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miracolo. a ci date dentro « ‘Ma in tanto dalle 
cofe fin qui confiderate conchiudete pure , che 
| conchiudérete bene che quefti noftri Rrumenti di 
cui fi parla convien che fiano .un complefio di 
; più miracoli giacchè ogni condizio, loro : che .a 
‘prima vifta par nulla mella. poi al fuo vero lu- 
me e confiderata minutamente richiama l animo 
a confiderazioni. fi nuove e fi varie che la fola. 
moltitudine. e inafpettatezza lo forprende e. il 
confonde. Ed aggiugnete ora quefto di più che © 
dopo che i noftri ftrumenti fon diventati ftabi- 
li per dir così come le vele gonfie dal vento, 
ed anno portato per dir così la nave dell’ ofla 
loro a tanta altezza , fe vuol |’ uomo abbaffar 
l’ offo egli è forza per le cofe dette di fopra che 
lo ftrumento fegua 1’ offo che s' abbaffa; cioè ce- 
da alla di lui forza all’ ingiù, cioé che ‘la vela 
ricafchi e. confesuentemente che ’l1 vento non tir 
rin | i 

Ora qual è l'etioloinle o Pad corpo? 0: dove 
tien egli gli otri fempre apparecchiati per dif- 
ferrare” e riferrare quefti. venti .a fuo piacere den- 
tro. di:éfli? Signori Accademici; mie’ cari» elle, 
fon cofe da fare impazzare.e;non fo celia. Ma 
| feguitiamo più oltre » Che. quefti-ftrumenti fo-, 
fpenditori dell’ ofla devan:fare forza maggiore e 
maggiore. giù avere. memotia che; fi è {piégato di 
fopra dove fi dichiarò la. fatica di tali ftraumenti 


ch' e durano dal traportare il braccio. dal. ballo 
all 
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all’ alto fino in croce . Ora parlando ‘in genera 
..le io vi aggiungo che quefta forza de’ noftri ftru- 
menti fofpenditori ell’è fi grande che ella avan- 
za ogni mifura, mon ha termine di quantità , 
non ha numero che l’ efprima ; non ha forza di 
fantafia che l’ immagini ne capacità di mente 
che la comprenda. Vi paion quette forme di dire 
eforbitanze. e vanità ? Voi |’ avete di già ammefle 
per più che vere ma per più che ftupende , pe- 
rocchè fapete voi in foitanza che cofa fono que- 
ft1 ftrumenti fofpenditori dell’.offa ? e’ fono quelle 
cofe che noi chiamammo di fopra mufcoli fapete; 
e penfo wi ricordiate che noi chiamammo mufco» 
li certe parti del noftro corpo che fon d’ una forza 
che s' intereffa con l’ infinito ed è partecipante di 
lui. Non vi fovvien egli che noi dicemmo così ? 

E mi par.anche di ricordarmi che para- 
gonando <un colpo .di faffo fcagliato a mano, 
con un colpo di palla fcagliato da qualche can- 
na da’ fuoco, noi afferimmo che la forza del 
mufcolo fcagliatore del faflo a mano non era 
minor della forza di quella polvere portentofa 
che appena s' accende che ella fcaglia la palla: 
fuor della-canna tanto da lei lontana } e con. 
chiufamo ‘effer inoi  fatti.tutti come d'arme da. 
fuoco e d’ archi faettatori, perchè nel muoverti. 
i mufcoli vi è anche la forza d'arco come più 
diftintamente. fi. vedrà appreflo, e fi conchiufe 
in fine effere il mufcolo in un: fuo moto un .ve- 

ro 
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to arco quand’ egli fcocca ‘e in un altro una 
quafi mina quando ella vola , e fe voi avete a 
memoria/ tutte  quelte particolarità non vi parrà 
ne nuovo ne ftrano s' io vi conchiudo che gli 
ftrumenti fofpenditori dell’offa devono nel fofpen- 
derie afrivare ‘a far forza di qualfifia eccedente 
grado anco grande ‘è difmifura , e fon ficuro che 
andando noi. recapitolandoci nel penfiero quefte 
tante e fi inimaginabili prerogative di mufcoli 
giù voi Vv andate” affaticando di concepit di che 
materia fien fatti, in che ordine d’ architettura 
fabbricati ; ‘con che’ magifteto condotti, e nel 
medefimo modo che giunte vi fon nuove le pro- 
prietà di. eflì 4 ‘così vi afpettate dover fentire 
qualche ftrania fattura nella lor fabbrica, e qual- 
che ftrania materia nella lor compofizione:. 

‘Ma vo fiete ‘pur buoni ? fapete voi che 
cofa fono queft'archi faettatori che fcoccano , e 
quefte mine. che volano? fon più galanterie da 
dame “mentr’ elle trefcano , che ferietà da uo» 
maccioni qual fiete voi mentr' effi fpecolano . I 
mufcoli non fon altro che filetti di porpora con 
le teftate d’ argento; non wvi par egli una ga- 
lanteria da ftar bene ful giro d' ogni. più ‘gentil 
polfo «d’ ogni più fchetzofetta fanciulla 2/Oh bel 
maniglio, oh bel fermaglio , un filetto» di por- 
pora icon le teitate d’ argento 1 Ma quefta voi 
non ve | afpettavate ficuro:, e non averefte ‘mai 
creduto che fra de fciatterie de» notomitti fi tro- 

vaffin 
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vaflin quefte lindure + Ma vedete cella fta. nel 
faperle trovare , perchè nel medefimo modo che 
ino tutti meftieri c' è chi di lindi gli fa di- 
ventare fciatti , quefto. interviene nella notomia 
maffimamente , la quale quantunque fia impofli- 
bil cofa a ridirfi quant’ ella fia nobile e figno- 
rile , anzi quanto: maeftofa ‘e grande e divina, 
ell’è per colpa di chi malamente la pratica di- 
venuta. fi vile e fi fordida fi fprezzevole fi fpa- 
ruta e fi abietta che è propriamente un com- 
patimento una pietà. Ma lafciamo quefto e tor- 
nando a i noftri fmanigli bifogna che voi fap- 
piate che il mufcolo prefo nel fuo vero concet- 
to. non è altro che un filo folo ; e filo groffo 
non più di qualfifia fil di refe , parlando nell’ uo- 
mo , .tinto d’ un rofio porporino mentr egli vive, 
così fpiccato e brillante che €’ par di porpora 
vera xe quefto filo con le fue eftremità fini. 
fce in.due altri filetti così d’ un bianco luftro 
coloriti e fplendenti .che pajono di vero argento, 
onde io. non ho faputo mai «come defcrivere il 
mufcolo confiderato per. fe fteffo meglio, che con 
dire che egli è un filetto di pospura inteltatò 
d’ argento . 

... «Non crediate però che quando f dice” ;s che 
il mufcolo è un fol filetto fi deva intendere che 
ogni volta che noi ‘afcoltiamo quefta voce mu: 
fcolò «fi deva ‘concepire iun folo foliflimo di quei 
fili e: mai più d’ uno, perocchè. quefto è tane 

cesti to 
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to falfo , che il fignificato di quefta voce mu- 
fcolo non folo deve rapprefentarci all’ intendimen- 
to uno di quei filamenti di porpora inteftati d' ar- 
gento , ma ce ne deve rapprefentar talvolta infi- 
niti mefli infieme , talvolta due o tre o cento .0 
mille, e tanto è mufcolo quei mille infieme ; 
quanto un folo :da fe o due da fe o dieci o in- 
finiti pur da fe , la qual propofizione fe vi par 
che abbia al folito dello ftrano non ve ne fate 
nuovi , perchè finchè noi non fiamo efciti da’ mu-. 
fcoli fi deve far fempre paffaggio da una in un 
altra più inafpettata ftravaganza , e d’ una in un' 
altra più incredibile maraviglia . L’ ultima e maf- 
fima delle quali è li in quel cafellino ch'io v'ac- 
cennai poc’ anzi, e in quelle tante corde che da 
effo pendono fino al baffo , ed al quale fiam già 
vicini come .vedete , e di cafellino che egli ap- 
pariva da lontano,, e di non fo che fiimile alle 
gabbie degli alberi delle navi con ilor tanti ca- 
pie tante fcale di corde par che la vicinanza , 
che ce lo fa meglio diftinguere ce lo faccia giu- 
dicare fabbricato alla foggia d'un capo d'uomo, 
con non fo che di parti umane pofte fotto di 
lui. Seguitiamo dunque il noftro cammino con 
più franca animofità giacchè ci refta fi poco al 
noftro fermarci, e difcorrigmo della propofizione 
fuddetta che parvi ftrana. 

Dicovi dunque che il nome di mufcolo tan- 
to vuol dire un filo folo di quella porpora quan- 
to 
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to più € più d'uno in qualunque numero, anco 
fenz' alcun termine . Per farvi capaci di che vo’ 
im’ avrefte fatto pure il gran fervizio fe in cam- 
bio d’ effer gentiluomini voi fofte tanti poveri 
teflitori di lino o di feta, e anco fe voi fulte 
di quegli unti di Biliemme che teffon la lana. 
Per me ell’ era tutt una, e m'avrefte fatto l’ 1ftef- 
fo piacere, ma giacchè vo’ non fiete teflitori e’ 
bifogna che. vo’ impariate a teffere, perchè la 
verità è quefta ,. che ogni filo di mufcolo confi- 
derato da fe è un’ ifteffa tela col fuo ordito , col 
fuo ripieno e co’ fuoi vivagni alle teftate più fo- 
di della tela di mezzo e d’' un' altr’ opera, come 
fi fanno i vivagni alle voftre tele di feta, e un. 
mufcolo d’ un filo :folo non è differente in altra 
da un mufcolo di dimolte fila fe non come dif- 
ferifce una tela lunga da una corta. Voi vedete 
che per provare la propofizion di fopra io mi va- 
glio d’ un mezzotermine più incredibile di quel 
che fia la propofizione che provar devefi, peroc- 
chè chi crederà mai che un fol filo fia un inte- 
ra tela ? Proviamolo dunque con evidenza e fac- 
ciambei di qui . { I nonni 

Ditemi in primo luogo che cofa vogliamo 
noi dire che fia la tela di feta, o di lana, odi 
lino , o di qualfifia altra materia fe pur ce n° è 
che a voi piaccia ? Io fe vi contentafte vorrei di- 
re, che la tela è un inteffimento di fila, vi par 
esli che fia ben detto? tiriamo dunque avantr. 

| Una 
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Una tela di mille braccia ? ell’è una tela cer- 
tamente , ma non è ella anco una tela una te- 
la di cento braccia ? e una di cinquanta, e una 
di dieci non fon elleno tele fimilmente ? e tale 
fimilmente fon quelle di mezzo braccio , e d'un 
quarto, e d'un feffantefimo, e andando difcor- 

rendo di mano a mano a maggior minutezze . 
Fin qui dunque non fi è trovato. che cofa 
fia la tela vera, ma fiè trovato un gran nume- 
ro di tele una maggior dell’ altra, e fi è anda» > 
to fino a un ultima minutezza la qual poffiamo 
coftituire per l’ultima, ma perchè ella fia l’ ul- 
tima non s' è già vifto . O ritorniamo ora da 
capo. Aviam determinato, effere la tela un in- 
teffimento di fila. Ora e’ bifogna che vo’ fappia- 
te che quefto inteffimento fi fa con difporre per 
lo lungo due ordini di filamenti che fi chiama 
l ordito, e attraverfo di quefti due ci fi condu- 
ce un altro filo, che fi chiama il ripieno. Ma 
quefto condurre il ripieno fra’ due ordini dell’ or- 
dito è fatto con artifizio tale che ogni fil del ri. 
ieno viene a reftare ftrettamente ferrato fra due 
ordini dell’ ordito, € quafi involto ftrettamente 

da’ medefimi, e queft artifizio fi fa così. 

Sono 1 licci legati alle calcole , e per ogni 
ftaffa de’ licci palla un filo dell’ ordito , onde 
eflendo due gli ordini dell’ ordito due fono i lic- 
ci , e le calcole due, quando il teflitore cal- 
ca ll’ una delle calcole tira in giù l'uno de’ 

licci, 
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licci., e con effo: liccio tira in giù P uno de- 
gli ordini dell’ ordito , el’ altro ordine dell’ or- 
dito refta fermo ) e di fopra, onde viene a for- 
marfi uno fpazio fra ordine ed ordine dell’ ordi- 
to, per il quale il teffitore tira la fquola e con 
efla un filo del ripieno. Tirato ch’ ei l’ ha bat 
te. il filo del ripieno col pettine e lafcia andar 
la calcola di prima‘, e il liccio ch’ era tirato 
giù s' alza e porta feco all’ in fu l’ordine del- 
ordito che egli aveva abbaffato, onde queft or- 
dine dell’ orditò alzato all’ in fu viene a ad. 
dofsarfi e abbracciare e ftringere il fil dell’ or- 
dito che gli tirò fopra il teffitore. Fatto ciò il 
medefimo perito calca quell’ altra calcola e pe- 
rò tira in giù l’ altro liccio ,-ed il liccio tira 
in giù quell’ ordine d’ ordito che era ftato fermo 
fin qui, onde di fuperiore ch’ egli era diventa 
inferiore, che vuol dire che le fue fila s' addof- 
fano e s abbracciano , e ferrano il medefimo fil 
del ripieno di fopra in giù nel medefimo modo 
che le fila dell’ altro ordine dell’ ordito l' abbrac- 
ciarono ‘e gli s° addoffarono e 1° involfero e lo 
ftrinfero di fotto in fu. E. come che quefti due 
ordini. dell’ ordito non poffono andare dal difotta 
in fu, e dal difopra in giù fenza incrocicchiarfi, 
di qui è che ogni fil del ripieno ha due incro- 
cicchiamenti de’ due ordini dell’ ordito, uno dal- 
le patti di dietro e uno davanti, e dentro ‘a 


quelti incrocicchiamenti effo fil del ripieno refta 
fer- 
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"ferrato e ftretto come in una morfada due par: 
‘ti oppofte , una ‘da quell’ ordine dell’ ordito che 
lo ferra di fotto in fu , ‘1° altra da quell'altro or- 
dine dell’ ordito ‘che lo ferra di fopra in giù... 

Ora ditemi un poco: che >cofa» è. una! tela è 
lunga ?' Non è ella una faccenda. che confifte in 
mettere di molti fili ‘di ripieno un ‘dopo l’altro; 
talmente che fien calcati: e ftretti infieme ‘dal. 
pettine quanto fi può©o quant’ un vuole ; ma fem-. 
pre con quefta legge; che ogni fil‘di ripieno fia . 
chiufo e ferrato dentro ‘alle ‘fila de’ due ordini 
dell’ ordito incrocicchiantefi. nel: portarfi (l'un di. 
loro di fotto in fu, l'altro di fopra in giù. Il 
‘ far dunque l’ inteffimento di fila non è farlo lun- 
go mille ‘miglia, ma bafta pigliare un.fol filo e. 
ferrarlo dentro. a dùe ordini di fili» che s' incro- - 
cicchino come è detto, ed è bell’ e fatta la .te-- 
la. Ora che dite voi. non fon’ io. un bravo ‘tef-- 
fitore ? ‘e vi farò le tele lunghe, corte cortiffime 
come ve volete , e ‘fecondo che porta il bifogno. 
Così dunque bifogna. che voi la difcorriate ‘de’. 
mufcoli . i | 

«Io -v' ho detto che il mufcolo egli.è un fil 
di porpora con le teftate d’ argento , ed io vel 
replico adeffo e vel confermo, ma vedete quetto. 
filo e’ non è un filo da fe come farebbe il fil 
del ripieno prima d’ effer rinchiufo dentro alle fi- 
la de'due ordini dell’ ordito} ma egli è un filo 
di porpora che è ferrato d’ ogni intorno, abbrac- 
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ciato, comprefo e come involto ftrettamente den» 
tro a due ordini di fila incrocicchiate come l’ or- 
dito intorno ‘ad ogni filo di qualunque tela no- 
ftrale . Onde quand’ io vi.dirò un mufcolo d’ un 
filo folo , io vi dirò la più corta tela di mufcolo 
che pofla farfi, come la -più corta tela di feta, 
di lino, 0 di lana che :poffa farfi, egli è quel 
primo filo di ripieno , 0 quell’ ultimo } o -qualun- 
que altro tramezzo--intorno/.a cui ferranfi ;e fi 
ancrocicchiano le ‘fila, de’ due. ordini dell’ ordito , 
e in foftanza la tela più breve è quella di un 
filo folo ‘di ripieno e .di due ‘incrociechiamenti 
delle fila de’ .due ordini dell’ordito fatti intorno 
a quel folo fil di ripieno. E nel medefimo mo- 
do che voi;e-noi fecondo l’ occorrenze ;noftre -mol- 
tiplichiamo , quefte minime tele. d’ un filo l'una 
fecondo che abbiamo bifogno di minore 0 mag- 
gior quantità della tela, così quella gran mente 
che foprintefe alla coftituzione .del corpo umano 
fecondo. ch’ ella ebbe bifogno «di maggiore o mi- 
nor «tela ne’ corpi noftri. per muovere se fofpen- 
der l offa a’ noftri bifogni ella tefsè le tele de’ 
mufcoli. Qui con la teflitura.;brevifima d’ un ft- 
Jo folo ; ani con ia più lunga di quattro o cento, 
altrove. con tele lunghiffime di mille e mille , 
ed altrove di tanti e tanti la coftituì , che. poco 
meno che all’ innumerabilità non arrivano . E 
qui offervate quant’ altri artifizzi praticò quel. 
sran fabbricatore del corpo. noftro fimiliflimi 4 
quelli 
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quelli che pratichiamo noi per far the le noftre 
| tele quantunque lunghiilime ‘5° adattino 1a. piccol 

luogo | (eepai 010,5) Si 
Figuriamoci una tela di mille braccia ; cioè. 
una tela \che ha un infinità di; fili di ripieno 
difpofti l'uno accanto all’ altro per la dunghez- 
za loro. Se quefta tela di mille braccia: fi do» 
veflé lafciare fate diftefa. ci vorrebbe uno fpa- 
zio mille braccia lungo » Ora fappiate che c’è 
tal mufcolo che-ha affai più fili di ripieno ; che 
non ha una tela. di mille ‘braccia ; »e «che però 
fe aveffe avuto a dafciarfi ftare diftefo nella fua 
lunghezza avrebbe ‘avuto; bifogno di. mille ‘brac- 
cia di fpazio , dove fenz' altre parole voi da voi 
medefimi :comprendete »che ftrana :mifcea farebbe 
l'uomo fe per ogni mufcolo di codefta forta 4 
che ce ne fon moltiflimi, gli aveffe avuto bifo- 
gno id’ uno fpazio di mille braccia . Ora ‘che fan- 
no gli uomini per ridurre le loro lunghiffime te- 
le in poco fpazio ?. Di due artifizzi fi vagliono, 
o d’arruotolarle., 0 avvolgerle ; o ripiegarle in 
moltiflime pieghe l’ una:fopra dell’ altra. Sapete 
voi che fono i mufcoli grofli voggoli di ‘tele no- 
ftrali ridotti in quella forma non perchè. non fian 
tele, ma perché. elle fi poffanò ‘adattare a quel 
piccolo fpazio ‘nel quale :elle -devono operare , € 
quefti ruotoli di muféoli ch’ io nomino , non ve 
gli nomino per fimilitudine o per metafora, ve 
gli nomino per mera verità , perchè -fra* mufcoli 
| E degli 
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degli uomini ve n'è degli avvoggolati fopra fe 
ftefli come i ruotoli delle tele, e di quelli fatti 
. a fuola come le tele ripiegate ve ne fono un'in- 0 
. finità , e ve ne fono moltiffimi d’ un fuolo folo, 
come ‘fe foffero un pezzo di tela cortiflima che 
per il fuo-buon' ufo non avefle bifogno di piega 
alcuna. . GIOT-8R 
. Ma che direte voi quando ne’ mufcoli vi. 
troverò in fino i vivagni com'io vi diffi di fo- 
pra ? Nelle voftre tele di feta voi fate alle te- 
ftate una ‘teffitura di fila più groffa e più foda. 
della tela ‘di mezzo, ‘e d’ un ‘color differente e 
d’ un'\altr’ opera, la‘ qual opera per'lo più , 
quando facevo il teffitore anch'io, la chiamavo 
fpiga o a fpina, perché cella fa una certa figura 
fimile alle fpighe de’ mattonati + Ora io vi poffo 
aggiugnere che quell’ inteftature d’ argento all’ 
eftremità de’ fili di porpora nelle tele de’ mufco- 
li fono i vivagni delle medefime tele , perocchè 
quelle teftate d’ argento fon. molto più dure del- 
la tela di mezzo , fon d’ un.color differente , 
perchè elle fono argentino e quella roffa , e quel 
ch'è più miracolofo a dirfi, ma è patente all’ 
occhio ; fon fatte a fpiga. Ma vi è di più anco- 
ra. Che fate voi delle voftre tele ? voi non ve 
ne. valete quafi mai di effe intere, ma ve ne 
valete a pezzi, e a pezzi quando per filo, e 
quando a fchiancio , e quando a ritagli piccoli , 
e quando a pezzetti più grandi , e quefti pezzi 
o ta- 
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o tagliati per filo o a fchiancio voi gli attaccate 
poi infieme con mille generi di cuciture , e quan- 
do voi potete vo’ v' ingegnate d’ attaccargli infie- 
me nel forte loro che è il vivagno , e qui che 
v’afpettate voi che io vi dica? Io non poffo dir- 
vi altro, che nel ragionarvi in quefta forma» io 
mi fento agitare da un entufialmo che mi rapifce 
in contemplare quella cofa ch’ io non comprendo, 
ma ben vedo ch’ ella ci è j e che opera tanti pro- 
digi ne’ mufcoli. Non bafta che vi fien tele , non 
baita che fia una tela ogni filo , non bafta che 
infiniti fili fi riducano in piccoliflimi ruotoli o in 
iftrettiffime pieghe s non bafta far loro il viva- 
gno e farlo di diverfo colore, o farlo a fpiga ;. 
non bafta no non bafta, e s' an da fare 1 mu- 
fcoli anco di pezzi di tela , e di tela tagliata 
ora per il fuo filo addiritto fenza intaccarne pur 
uno , ora d’ altri pezzi tagliati dalla tela in tra- 
lice , ed ora di ritagli piccoli ed or di pezzi 
maggiori, e s' anno quelti pezzi da rattaccare in-. 
fieme non per la parte più debole ma per la 
parte più forte qual’ è il vivagno. Egli è così 
afcoltanti ne io vi inganno o procuro di farvi 
grandi nel penfiero e nell’ animo e nelle reflef- 
fioni con qualche finzione inventata .. 

La maggior parte de’ mufcoli non è. una te- 
la andante no, ma'fon più pezzi di tela taglia- 
ti per lo più miracolofamente a. fchiancfo. tal- 
mente che le fila de’ lor ripieni fon d’' ineguali 
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lunghezze , € quetti pezzi così tagliati non fi 
imifcon fra loro ne i filamenti di porpora , ma 
bensì fi unifcono ne” filamenti d’ argento , che 
fono 4 vivagni e la parte più forte di loro. 

E qui perchè non poffono gli occhi miei ve» 
der quella mano/che guida le forze fue fu quefte 
tele cori tanta induftria , che ella fa quefti ritagli 
così appuntati , che ella gli rimenda con tanta 
finezza, che non-par che fuffero diftaccati giam» 
mai? O. perchè non può il mio penfiero veder 
quell’ ordine di difegno che è nella mente di chi 
ritaglia e rattacca, perch’ io veda com’ ella fi go» 
verna nel fuo configlio e fi adopera nel fuo pra» 
ticare? Chi mi moftra gli ordigni delle fue ma- 
mi per teflere, chi gl’ «iftrumenti delle fue arti 
per condur la materia del teffimento ? Da quali 
miniere cavò ella l'argento di quei vivagni, o 
in quali mari pefcò ella le conchiglie feconde di 
quella spola in cui ella tinfe la porpora di. quei 
ripieni ? Chi mi mifura la forza con la quale 
in breviffimo tempo ella teffe 1’ immenfe lunghez- 
ze delìe teffiture di tutti 1 mufcoli , o chi mi da 
la pianta dell’ officina in cui ella tiene eretta la 
fabbrica de’ fuoi lavori? Ah che egli è grande 
il Signore ,- grande il fabbricatore degli uomini 
Iddio , grande e maravigliofo , ah Dio fondator 
delle cofe quanto fei grande.! 

Ora egli è dovere che vi riftoriate un po- 
CO) volete ch’ io vi dica da galantomo che cola. 

fono 
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forio i mufcoli? E’ fon quei be’ tocchi di magro 
di vitella che voi mangiate nelle voftre tavole ; 
e fe voi ci badate bene vo’ vedrete che tutti co» 
defti magri fon fatti di fottiliflime fila, e che 
intorno a ogni filo c'è come un fodero di altri 
filetti, e vi farete abbattuti mille volte. a vede» 
re che codefti magri finifcono in certi corpi du» 
ri e biancheggianti ; e che qualche volta ariche 
cotti mantengono il luftro. I fili roffi fon facie 
liffimi a vederfi cioè i fili del ripieno , i fili del» 
l’ ordito ci vuole un po più vettuta, quantunque 
ci fia degli artifizzi adoperati i quali fili del 
ripieno fi ftaccano così facilmente come da fe 
da’ fili dell’ ordito, che per ogni poco ch'e fi 
tirinio ne vengon via interi e lunghi come fono; 
lafciando tutto il lavoro: dell’ ordito vuoto’, che è 
una vaghiffima cofa a vederfi e piena di mara- 
viglia ; perchè quel lavoro così vuoto par come 
una rete fatta a palchi, nelle maglie della qua- 
le erano prima rinferrati i fili del ripieno, e la 
lor veduta non è molto diffimile a quella che 
fanno i favi delle pecchie quando fon voti del 
loro mele. Voi dunque nel mangiare le voftre 
carni alle tavole badateci qualche volta , ed ave- 
rete un gran lume di quefta fabbrica de’ mufco- 
li, e non vi sdegnate di rifletter talora di quan- 
to miracolofo magiftero è quella carne che voi 
mangiate , e che è di ftima comunemente fi vile. 

E qui ci vedo oramai arrivati a quella ci- 
| E at, 
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ma, a quel cafellino, a quelle corde, alle qua: 
li eramo fi preffo pocanzi., e vedo qui in primo 
luogo , che quantunque mi fia. paruto d' aver der- 
to molto fin qui delle maraviglie della fabbrica 
de’ mufcoli io non ho detto giufto niente e fon 
da capo, e parmi giufto d’ aver fatto quell’ iftef 
fo che farebbe un qualche femplice, che per fi- 
gnificare ad altrui , che qualche gran fignorazzo 
fofle veftito di un abito tutto ricamo ricchiffimo 
d'oro e di gemme; del ricamo delle gemme € 
dell’oro non facefle parola alcuna, ma folamen- 
te ragionaffe di quella tela di feta, o forfe di 
materia più vile, fu la quale la pompa di quel 
ricamo foffe appoggiata. Fermiamoci dunque al- 
la contemplazione di quefta cima, e vediamo 
quel preziofo. ineftimabile , che ancor nella fab- 
brica de’ mufcoli ci refta di più, e l’ altre cofe 
che fon per neceflità congiunte con effo loro , ac- 
ciocchè poffano efercitar “la carica di firumenti 
fofpenditori dell’ ofsa noltre . | 
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. Si feguita a dar notizia più piena ed intera della 
fabbrica 0 inteffimento ftupendo dei mufcoli , ma 
| prima fi moftra effer effe di carne cedente, il 
modo di fare attaccati agli offer, il numero 
e pefo de medefimi, e il modo di faper 


tutti è loro nomi fenza imparargli . 


O non fo quel che voi vi dichiate dentro di. 
voi di quefto viaggio fi lungo ch'io v’ ho 
fatto fare fin qui con mettervi in un’ afpet- 
tativa di quefto luogo ripieno di tanta.ma-. 
gnificenza , che I eccedefse l’ umana capacità , e 
fattovi veder. da lontano certe corde, cert’ albe-. 
ri e certi cafellini dipintivi per gabinetti di gran 
fignori , e. poi ora che: ci fiete arrivati dubito 
che non vi paia d’ efsere ftati burlati da me, e 
| ch io v' abbia fatto, come fi fuol dire, veder la. 
luna. nel pozzo; e a dirla giufta quafi quafi fe 
voi la credefte così. vi darei almanco. così alla 
prima la ragione, perchè ecco qui io non, vi 
5 | ‘poflo 
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pofso condur più. in alto, perchè queta è la 
maggiore altezza alla quale io abbia faputo con-. 
_dur me medefimo, con tutto il mio lungo ed eterno 
viaggiare per ogni balza ed ogni monte fcientificos 

Ma in quefta fublime altezza che ci ho io 
trovato alla fine ? Io non ci ho trovat’ altro che 
quéfto. cafellino qui che è un capo d’ uomo come 
vedete, il di cui fondamento è quefta fila d’ ofla 
che lo forreggono da voi di già conofciute e do- 
mandate le. vertebre, con tutta queft’ altra offa» 
tura ‘che coftituifce: il rimanente del corpo uma: 
no y non già isnuda come la vedete. poc' anzi; 
ma tutta coperta di quefti tuotoli che ftanno at- 
taccati agli offt con le loro eftremità tutte d’ ar- 
gento , € fra effe eftremità fon d'una materia 
tutta di porpora. In una parola quello che da 
lontano fembrava agli occhî noftri quafi una gab- 
bia di nave fopra al fuo albero cor le fue fcale 
di corde; e mille cavi tirati dall’ alto al baffo 
egli è. um corpo umano fcorticato y e toltone tal- 
mente via non: folamente + pellami ed i graffa» 
mi che | inveftono:, ma arico ‘’°’ interiora che 
gli riempiono .il: petto‘ e 1 ventte , che non als 
tro vi rimane che tutta l’ offatora con tutti gli 
ftrumenti: fofperiditorti: di ciafcun’ ‘offo ‘che mu- 
fcoli aviam chiamati ; ed il cervello! che fta deri- 
tto al capo rinchiufo $ ed an allimgamento di 
eflo cervello, che ‘efcendo ‘del‘capo fuori fi fteni> 
de’ e riempie tutta 0 una: cavità che fi continua. 


per 
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| per tutte le vertebre dalla parte fott’ eflo capo 
fino all’ ultima del codione . 

Ora avendovi. io promeflo tante gran cofe 
e’ vi fia forfe per parere ch’ io v’ abbia condotto 
non ad un luogo di magnificenza. e di gloria , 
ma d'ignominia e d' abiezione s avendo la vifta 
d’ un uomo: fcorticato più apparenza di macello, 
e di carnificina che di luogo di efaltazione e di 
trionfo. Ma viva Dio Accademici ch’ ella non é 
così , € richiamate pure gli fpiriti alla grandez- 
za dell’ animo voftro, e mutando i nomi che 
fuonan fr male non dite uomo fcorticato, ne ma- 
cello ; ne carnificina altrimenti, ma dite che 
voi fiete giunti a quel luogo dove fi vede l' uo- 
| mo fpogliato delle fue pelli, perchè comparifca 
agli occhi di voi tutto quel grande e quel mara- 
viglioto che fott' effe fi nafcondea , dite ch’ ei 
°.éè levato: quei mantellini che ricoprivano quel 
facrofanto lavoro. che fece Iddio in noi con le 
fue mani ., dite .che gli fon tolte quelle nuvole 
che tenevano afcofte agli occhi ‘noftri il bel chia- 
rore del lume divino , che rifplende in così fo- 
vrumana fattura , dite che li fi fon tolte quel 
le ceneri che gli coprian quel dolce fuoco che 
in lui s' accende per. fare innamorare ehi a lui 
fi fcalda di chi il creò. Ora che dite voi? mu- 
tati i nomi alla faccenda non è ella diventata 
una bella cofa? Siate dunque del medefimo buon 
animo che fiete ftati fin ora , che fe fin qui ave- 

te 
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te vedute ‘cofe non del tutto disdicovd alla fu- 
blimità degli animi voftri, più fublimi affai fa- 
ranno quelle’ che fentirete: per l’ avvenire .. 
Vi moftro qui dunque adeffo l’ iftefla offatu- 
«ra del corpo noftro con tutti i mufcoli, che ad 
effe offa fono attaccati, € perchè gli veggiare 
tutti in un tratto ne fon tolte via tutte le vifce- 
re fuori che quelle del capo e delle vertebre, e 
tutte le pelli e le pinguedini che ne» poteflero 
impedire la comparfa. Voi vedete un corpo co- 
ipogliato egli è tutto di bella porpora frami- 
ichiata con bell’ argento, e voi vedete che dove 
quefta porpora fi fa d’ argento ivi ella s’ attacca 
faldamente con l offa, e ’l rimanente che fi com- 
prende fra le due attaccature è ftaccato e libero 
totalmente dalle medefime. Voi vedete di più 
che quefti tali corpi porporini e biancheggianti 
con luftro d’ argento fon quell’ ifteffa carne di 
cui alle voftre tavole vi cibate, e la quale effer 
mufcoli già intendefte di fopra . Laonde intende- 
te parimente che quefti corpi nel mezzo porpo- 
rini e d’argento nell’ eftremità fono quei mara- 
vigliofi ftrumenti fofpenditori dell’ offa che fi fo- 
no moftrati di proprietà tanto incredibili , e che 
anno il nome di mufcoli. 
Gl intendenti di notomia chiamano la. par- 
te porporina di ciafcun mufcolo ventre di effo , 
luna eftremità atraccata all’ offo che e’ muovono 
la chiaman coda del mufcolo., l’altra eftremità 
la 
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la Hina capo , i quali nomi qui ve. gli pon- 
go perchè poffiate non confondervi nel fentirgli, 
che del refto fon vanità e vergogna di quefte ma- 
terie per fe ftefle fi gravi e grandi. Voi vede- 
te ancora che fon veramente. di materia cedente, 
° e nol fapevate di prima fenza vedergli ? quando . 
vi pafcevi della lor carne fi facile ad effer tira- : 
ta e rotta, anche prima della cottura ,' d’ onde 
avete di qui intanto che i mufcoli anno in real- 
tà la cedenza o l’ arrendevolezza o la pieghevo- 
lezza pofta di fopra fra le condizioni neceffarie 
agli ftrumenti fofpenditori dell’ offa per poter mo- 
verle . Voi vedete che fon di figure innumera- 
bilmente varie, che fono non confufi l'uno con. 
l’altro, ch’ egli anno le loro teftate d’ argento 
chi lunghiffime ; chi cortiffime , chi rotonde , chi 
piane, chi forate, chi mafliccie, e fe bene al 
difuori tutta la lor porporina parte pare un pez- 
zo folo in ciafcheduna, fe voi volefte. penetrare 
dentro di efli io farei vedervi. che la maggior 
parte di loro è fatta ‘di quei pezzi di tela di 
‘ porpora ch'io vi dift di fopra tagliati a fchian- 
cfo , € poi. meffi infieme , e come rimendati per 
le lor teftate d’ argento. A voi bafti fapere che 
de’ mufcoli che voi vedete. ce n° è. d’ ogni imma- 
ginabil fattura È cioè d’ ogni immaginabil pofizio- 
ne di fila di ripieno , e ‘dovete ancor fapere.che 
nel progreflo de’ noftri ragionamenti quando ci 


converrà nominar le teftate d’ argento de’ mufco- 
li 
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li che fono hei eitreme parti loro con le quali re- 
ftan fermati negli ofli., non le chiameremo già 
capo e coda , vili ‘ed infelici nomi di falfità, ma 
ci varremo d'un altro nome ufato anch' eflo ma 
un po più decorofo e di tutto difimpegno., e que» 
fto è la voce di tendini o di tendoni , e perciò 
faper dovete che i tendini o 1 tendoni de’ muico» 
li non. fon altro che le dor teltate d’ argento con 
le quali :s' attengono: agli oli. 

Non dicemmo noi di fopra di più che tan- 
ti dovevano effere gl’ iftrumenti fofpenditori del- 
l’offa quanti fono i movimenti ch’ ogni offo fa? 
Effendo dunque i mufcoli tali ftrumenti fofpendi- 
tori tanti dovranno effere i mufcoli ‘intorno al 
l articolo di ciafcun’.offo quanti fono i movimen: 
ti de quali può muoverfi ogni offo ;intorno al fuo 
nodello. Onde non è maraviglia che voi veg- 
giate non altro effere il braccio che offa e mu- 
{coli ., non altro il petto che mufcoli e offa altre- 
st, folirmufeeli e fole offa le mani e ‘i piedi, 
ne altro che mufcoli ved .offa trovarfi nelle gam- 
be e ne’:fianchi ,i nelle cofcie e ne’clombi, ein 
tutta la lunghezza del. fil delle rene, perchè «in 
tutte quefti parti voi vedete e fapete quanti ar- 
ticoli. vi. fi trovano 3 e ogni offo intorno ‘al.fùo 
articolo può fare almeno quattro moti differenti, 
e ve.n'è chi ne può far dei ed anco più, perlo- 
chè fe per ogni movimento ci vuole il fuo mu- 
fcolo determinato ci vorranno ‘ad ogni articolo 

quattro 
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quattro mufcoli almeno. in quelli ofli cioè , che 
non. poflon muoverfì intorno, al nodello. loro. per 
più di quattro movimenti, cioè non poffon muo- 
verfi che per «quattro differenti parti, ma-intot- 
no a ogni articolo di quell’ offa che. pofton. mua- 
verfi..per più di quattro verfi differenti ci vorran- 
no mufcoli ,di numero tarito maggiore degli alti 
quanto dl numero de’ movimenti di quel? ofla è 
maggior del numero, de’ movimenti dell’ altre + 
.. . Volendo: dunque fapere il numero precifo de 
mufcoli bafterebbe fapere il numero precifo degli 
articoli ;e.’l numero. precifo di tutt’ i movimenti 
che intorno ad ogni articolo (ha il fuo.oflo , per- 
ché così facendo «i calcoli fi verrebbe in cogni- 
zione di quel che fi cerca. Gli anatomici. men 
confiderati \e ;che non folamente non :fi fon.inai 
ferviti .di quefta ficura e facilifima ftrada ma ine 
meno sanno fognato .mai ich’ cella ci fia me :con- 
tano -chi più: chi meno di quattrocento., ima in 
realtà arrivano al mezzo migliaio ed. anco più 
là , pigliando per mufcolo ;non ogni filetto: di ri- 
pieno .col fuo ordito , ma gl interi voggoli , . 
gl’ interi ruotoli, «e tutt’ i mufcoli fatti di De 
come fi fanno. E qui perchè voi veggiate che 
dovunque .fi giri i? occhio ci fi pararn d''avanti 
prodigi che aviam, noi detto di fopra di già. più 
volte, non aviam detto ch’ ogni mufcolo Chi for- 
za immenfa? o fentite. Tutti mulcoli don :cin- 
quecento di numero ,, fapete voi quanto cpefino 

cin- 
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cinquecento mufcoli d'un corpo umano, che tut- 
‘to con le fue pelli, co fuoi -grafflumi e con tutte 
Je vifcere  pefi ducento libbre qual lo volemmo 
fin da‘ principio? ‘Ei pefano non meno di cento 
trenta libbre che:è quafi la quarta parte’ come 
vedete di cinquecento ,'che vuol dire! l' un per 
l’altro ogni mufcolo ‘pefa tre once, cioè ha cor- 
po per tre once ,- € pure un corpo fi piccolo e 
di non ‘altra forza che d’ once tre arriva a far 
forza di (migliaia di migliaia e di migliaia di 
libbre. NE PACIZIIIA8 A 
E vi è anco di più ; perchè in quefto peo 
fo di cento trenta libbre di mufcoli vi è il pe- 
fo de’ fili di mezzo porporini e di quei d’ argen- 
to delle teftate , e come fentirete appreflo, i fili 
delle teftate de’ mufcoli non fon quelli che fanno 
forza quando fi muovono, ‘ma fon i fili di mez- 
zo folamente ; che vuol dire che alle tre once 
d’ ogni .mufcolo fi deve fottrarre il pefo de’ fili 
d’ argento delle teftate , e quefti fili delle teftate 
fono. alle volte fi lunghi e fi groffi che il pefo 
loro è maggiore del pefo de’ fili di mezzo , onde. 
voi vedete che cofe grandi fon quefte, e quanto 
è ricco il corpo ‘noftro di maraviglie . 

Ma fe voi volete faper di notomia non ba- 
fterà. che. vo’ fappiate tutte le cofe de” mufcoli det- 
te fin qui, ma bifognerà che vo’ fappiate anco. 
tutti i nomi loro per poter diftinguere l'uno dal- 
l’altro; e confiderate voi che briga farà la vena 

. afa- 
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a » fare un alfabeto di cinquecento nomi de quali 
vi fo dir io che ve ne fono non pochi che fanno 
fpiritare a fentirli,, maffime quelli che non an 
fatto l’ orecchio all’ artifiziolo componimento de’ 
| Grecifmi. Sentite quelli , crotafite , digaftrico, pre- 
rigoide , maftoide , mafletere , delibide s tirocri- 
coaritenoide; fternotiroide, ceratoioide , ceratoglof- 
fo, pfoas, gaftrocnemio ,s cremafter , sfintere: je 
che fo 10? Vi farei fpiritare da vero fe ve li di- 
ceffi tutti e ci farebbe quefta fatica di più: che 
dopo che voi avefte imparato cinquecento di que- 
fte tanie bifognerebbe che voi vi facefte da capo 
a farvi infegnare che cofa fignificaffe cialcuna di 
loro ; e perderefte grandiflimo tempo e Pi nono 
imparerefte. nulla affatto 3 
| Pertanto fenza briga veruna fapete: Vol: co- 
me ‘avete. a fare a diftinguere e nominare i 
mufcoli:? voi avete a por Tata nome in lingua 

overa fecondo il movimento che fanno fare 
all’ offo che muovono, come v. g. fe io folle 
vo. l’'umero, voi fapete ch’ io lo follevo con un 
mufcolo , chiamatelo follevatore dell’ umero , 
fe io l’ abbaffo , dite che quel moto fi fa. dal 
mufcolo abbaffatore , , fe io lo muovo obliquamen- 
te all innanzi o all’ indietro, chiamate quei mu- 
{coli obliqui anteriori, e pofteriori , fe io lo ruo- 
to in giro, chiamate quel mufcolo ruotatore , fe 
10 l allontano o lavvicino a una cofa > chia 
mate que’ mufcoli slontanatori 0 vicinatori, e co- 
sì andate ragionando . R 
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E perchè quefti movimenti che fi fon no- 
minati nell’ umero. fon quelli o poco diimili 
dagli altri muovimenti che fi fanno da tutti gli 
offi intorno gli articoli loro, voi vedete con che 
facilità, non. folamente fi diitingueranno tutti i 
mufcoli fra. di loro co’ propri e veri nomi, ma 
che quefti nomi de’ mutcoli che fieno non fola- 
mente cinquecento di numero ma fe fuffero an- 
co infiniti fi fanno .con fomma proprietà, con 
fomma chiarezza, con fomma facilità , e vera- 
mente fi fanno fenza imparargli , purchè fempre 
s' abbia l' occhio a quel punto principale che ogni 
oflo per ogni movimento ch’ ei fa intorno al fuo 
nodello ha il fuo mufcolo determinato che è ve- 
ramente o tutto in un ruotolo unito infieme e 
terminante in un fol: tendine , 0 è come divifo 
in più parti e difpofto in più luoghi e ferma- 
to in diverfe parti dell’ offlo, ma in maniera 
che tutte quelle parti in differenti luoghi fituate 
concorrano tutte infieme e. tutte infieme fi muo- 
vano nel .medefimo tempo, per far quel folo e 
unico movimento dell’ oflo intorno all articolo 
fuò. si 

Paffiamo ora più avanti e cominciamo a 
ftuzzicare un poco quelle fcale di corda , quei 
tanti cavi , quelle gabbie, quegli alberi, quei 
cafellini.. Richiamate Accademici la voltra atten- 
zione a cofe più grandi, perchè la fublimità del- 
le. cofe ch’ io fono da qui avanti per dirvi con 


più 
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più ragione la richiede ; e dalla finezza del vo- 
itro. siudizio con maggior ragione. la merita +» 

“Guardate qui quanti mufcoli | Cinquecento 
cioè e non meno numerofa famiglia di faticanti 
fempre al foltentamento e al lofpignimento del 
corpo noftro.. Poveri. loro ! guardate qui quan- 
te funi! vedete vol ? ecco “qui un mufcolo 
queft’ è una corda ‘attaccatavi., «eccovi un altro 
mufcolo “ha la fua: corda anch’ egli. Ma trop- 
po lungo farei s' io volefli. moftrarvegli ad uno 
ad uno fino al mezzo migliaio ; e tutti ve gli 
farei vedere fermati ad una corda ; come fe 
foffero tanti fchiavi alla catena, e vedete che 
ftrana tirannia di più ? Vedete voi quefte corde 
| che vanno a terminare nelle vertebre ‘e nell’ of- 
fa del capo ? e quafi fono fermate ed attacca- 
te a quelli due. ritegni dell’ ofla ?. Quelt effe. 
corde fon quelle che vanno a terminare ad una 
ad una in ciafcuno «di quei cinquecento miferi 
che fempre vegliano al lavoro del noitro, bene 
pel noftro vivere, ma fempre legati come veri 
fchiavi con quefte dure ritorte di quefte corde a 
quefta dura e ftabil colonna. che dalle. vertebre 
poite l’ una fopra dell’ altra vien fabbricata , e 
quelle corde che ‘vengon fermate alla fommità 
della colonna , all’ offa della tetta Dio fa fe efer- 
citano qualche maggior tirannia contro gli fchia- 
vi ch effe. ritengono . 

Sapete voi come fi it quefte ritorte ? 

Rulz SI 
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Si chiamano nervi, e quefti nervi fon certe ve: 
ramente catene che trattano e tengono i mu- 
fcoli come fchiavi in ubbidienza al lavoro, ma 
‘elle non fon già maneggiate da un comito tut- 
to ferocia e fenza pietà, ma da un miniftro 
del corpo noftro e di foto ; tutto manfuetudine 
e difcretezza che vuol da loro rifquotere Y ob- 
bedienza a fuo tempo , ma vuole ch' egli. ab- 
biano i loro riftori e i loro ripofi., quando ab- 
bifognino loro, e vuole e ordina ed efpreffa- 
mente loro comanda e gli sforza che efli lo 
facciano avvifato quando fi ftancano dal lavoro 
e lor:manda ‘tofto il ripofo, e vuole ed efpreffa- 
mente comanda loro che pure il rendano avvi- 
fato fubitamente quando loro abbifogna il rin- 
frefco., ed egli fubito gliel fomminiftra a fuffi- 
cienza , e vuole che ’l tengano avvifato quando 
an riprefo per lui lena che bafti per ritornare 
al lavoro, ed allora fe loro comanda ei fi pon- 
gono di tutta lena e di tutto genio all’ impre- 
fa, s egli non vuole ei fi .riftanno e godono la 
loro pace fenza tormento veruno, con una fer- 
vitù ch'è poco ‘meno che libertà, con un lavo- 
rare che non è fatica, ma elercizio , fott un co- 
mando che non è patir ma riftoro .. 

Ma che aviam detto noi che fiano 1 mu- 
fcoli?. Non fon eglino una tela col fuo ripieno 
inteftato d’ argento ? Supponete per ora, come 
avete fuppofto: poc'anzi, ed il vedrete provato 


adp- 


DECIMO. CORIO 109 

‘appreffo che i mufcoli quando muovono 1° ofla fac- 
cian forza o lavorino folamente co’ fili del lor ri- 
pieno, ma che tutti i fili del ripieno d' un mu- 
fcolo folo lavorin fempre tutti infieme , quando - 
quel mufcolo deve muover quell’ oflo di quel fuo 
movimento . Se dunque il nervo ‘é quello che 
comanda al mufcolo che fi muova bifognerà che 
comandi non a un fol fil del ripieno, maa cia- 
fcheduno di effi; cioè a tutti 1 fili del ripieno 
che fon nella tela di quel mufcolo. che dee far 
forza o lavorare . Per la qual cofa non bafterà 
che il nervo finifca in un fol fil del ripieno , 
ma bifognerà che fparga fe medefimo per tutti 
i fili e che fi ramifichi e fi ftenda e fi fparga 
tra filo e filo per arrivare a ciafcuno .. 

E qui v’ accorgete voi quel ch'io vado fa- 
cendo ? Io fto ricamando quella mia tela di por- 
pora con far paffar tra filo e filo di lei i candi.. 
di filetti di nervi che fu quel brillante porporino 
fpiccano pur bene ! E fapete voi che difegno di 
ricamo io mi fon meffo a ricavare fu quetta te- 
la ? Il mio genio malinconico e folitario m’ ha 
fatto fempre amator delle felve, e però per fe- 
condare il mio genio fu quefto - ‘bel. fondo de’ mu- 
fcoli  porporini che fi m° appaga. io voglio con- 
durci una fattura di rami d' albero intralciati in- 
fieme e con una indiftinta ma vaga confufione 
| avviticchiati e incrocicchiati fcambievolmente co- 

me ne veri rami degli alberi addiviene che le 
R 3 dpi 
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più fitte alberete e le cat fmarrite e ferrate bo» 
{fcaglie compongono . 
Deh vedetelo . per vita valtia ch» il ricamo 
è giù finito, e ditemi fe voi vedefte mai pian 
te irtamofe che co’ loro rami confutamente s' in- 
tralcino ; e che fian poi ‘rapprefentate con lavoro 
di punto più al naturale di quefte! Ma che 
dich’. io? temerario ch’ io fono! non è la mia 
mano che conduce i fili de’ nervi tra filo e filo 
della bella: tela de’ mufcoli quafi in forma di 
tanti alberi ricamati, ell’è la mano di Dio, 
che per.ifar ch' ogni fil del ripieno di quefta te- 
la fentifle il dominio ed ogni altro benefizio 
che gli perviene dal nervo ; ella divife eflo net- 
vo in altrettanti fili, quanti fili di ripieno. fi 
contengono nella tela del mufcolo e ad ogni fil 
di ripieno condufse il fuo filo di nervo con un 
fi fatto magiftero che i nervi nel portarfi tra fi- 
lo e filo di tutta la tela per arrivare ad ogni 
fil del ripieno , talmente. s° incontrano ; s' anno- 
dano , s' accavallano', s° incrocicchiano', fi trapaf- 
fano e poi ritornano indietro, ed in fomma in 
tante e fi varie (forme di pofitura fi adattano che 
formano una figura che par di veri arbori e ve- 
ri rami, e tutta la tela del mufcolo par un bel 
fondo di porpora ricamata ‘a piante e bofcaglie 
«di bianca feta. 
Eh per l amor di Dio diventate notomifti 
da vero) e con un coltello ed un mufcolo alla. 
ma- 
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mano mettetevi da per voi fotto l’ occhio quefte 
fcene fi belle; e levatevi dalla fantafia una vol: 
ta s' egli è poflibile quell’ ortor de’ cadaveri quel- 
la fordidezza de’ fangui ; quel gelo fpaventolo 
de’ morti che fi ha {empre a maneggiare con le 
man vive. lo v' afficuro che uno di quefti albe- 
rini di nervi che voi vedeite v° empirebbe di me- 
raviglia ; e v'innamorerebbe fi forte che non fo- 
lo voi. vi farefte fempre anatomici , ma refte- 
reite fortemente meravigliati come tutto il mon- 
do prudente e faggio non fia ftato fempre e non 
fia ancora oggidi contemplatore e riconofcitore 
oculare del corpo umano . Ma che direfte voi di 
più fe voi vedefte che fulla fieffa tela de’ mu- 
icoli non volle fcherzar la mano di Dio con 
un fol filo ricamatore , ma quafi ben’ intela del» 
la icala de’ colori aveffe fcelto due altre forte di 
fila, e con effe aveffe trapuntata la medefima 
tela, e ricamativi altri arbori ed altre felve 
mefcolate e. confufe., con una negletta: e dilette- 
voliflima difordinanza, con le piante e le felve 
de' nervi ? Sappiate dunque che nell’ ifteflo mo- 
do che i fili de’ nervi fi portano tra filo e filo 
de' mufcoli , così in compagnia di efli nervi fi. 
portano tra filo e filo di efli mufcoli fili fottilif* 
fimi di vene e d' arterie che vagamente dipin- 
gono e ricamano , € troppo gentilmente rileva- 
no e fpiccano fu quel bel fondo di porpora mu 
{colare . 


R 4 | E que- 
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E quefto ricamo non è di gemme e d’oro; 
e non è ne anco fatto per mafio umana. Che 
fe una pittura la quale non è altro che diver- 
fi colori méfli infeme da mano intendente di 
quel lavoro fi ftima più che gli ori e i diamane 
ti, fe la.mano che la formò fu gran maettra 
di quel meftiere , quantunque la pittura s' impa- 
fti di colori che fon vil terra, che averà che fa 
re il ricamo de mufcoli ricamato per man di 
Dio, fe ben fatto di carne ftimata men delle 
gemme, non perchè anco pet fe medefima non 
fia di ftima maggiore , ma perché la grande fti- 
ma della quale ell’è non fi comprende dagli 
uomini malaccerti . Ma io però dico di vantag- 
gio di più, che anco non confiderata l impor- 
tanza dell’ alta man del maeftro che ricamò que- 
ite tele in una forma fi vaga e fi bella, il ri- 
camo per fe medefimo fe non è di maggior pre- 
gio: dell'oro e delle gemme egli èualsertosidi 
maggior meraviglia , perocchè io v° ho inganna» 
to fapete , a dir che i nervi le vene e l'arte» 
rie fian fili. E’ non fon fili altrimenti no e non. 
fon fili, ma e’ fon canali e canali portatori den- 
tro de’ mufcoli non d’ori e ‘di diamanti corpi 
fenza vigor tenza moto fenza fentir fenza' vi- 
ta, ma portatori di fenfo, portatori di forze , 
portatori di vivere, portatori d’ impeto e d' im- 
peto qual d’ arco faettatore quand’ egli fcocca , 


qual di mina fterminatrice quand’ ella vola, € 
| vi 
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vi aggiugnerò anco di più, qual di vento crol- 
latore delle montagne quando rinchiufo nelle ca- 
verne delle medefime , e prefo l' impeto della 
fua voga l’ urta sforzatamente per trovarne lu- 
fcita., e con quell urto le fquote . 


Ora chi è di voi che abbia trovato modo ’ 


di fare fur una vera tela un ricamo non di. fi- 
miglianze finte di fiumi veri, ma di veri origi- 
nali di veri fiumi, e finmi di quefto tant impe- 
to, e: fiumi di quefte fi gagliarde materie , le 
quali fcorrano con tutta la forza loro tra i fili 
di quella tela la quale fia tutta cedente e quafi 
nulla refiftente nelle fue parti all’ effere ftaccate 
e tolte via luna dall’ altra, e con tutta quefta 
fua facilità all’ effere fchiantata refti illefa ed in- 
tera a quel fi moftruofamente gagliardo fcorrere 
con il quale urta e fi porta tra i fili di lei quel 
ricamo d’ arco fcoccatore , quel ricamo di mina 
che vola, quel ricamo di vento che fi fcatena ? 
E voi averete cuore e non averete vergogna 
di far più conto di quattro. fila d’ oro e di po- 
chi diamanti inteffuti in una vefte di un cava- 
liere ; 0 in un manto di un gran fignore che 
in tanto fi ftimano in quanto o vuol così chi le 
porta perchè ei può comandare , o. perchè così ri- 
chiede l’ulanza già riceuta , o perchè l’ avarizia 
degli uomini diede a quelle pietre, a quei me- 
talli il nome e la fama di ftima , non perchè 
effi la meritino ; ma perche da quella ftima con- 
ce- 
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| cepita e creduta dal volgo ella trovò modo di 
faziar la fua fame e iu grande ed appasar le 
fue voglie? Eh Dio fon vanità, fon femplicità, 
fon cecità, fon ftupidità , anzi fono infentataggi- 
ni affatto e cofe non da uomini, ma da chi non 
ha conofcimento ne men per ombra. E adun- 
que ogni mufcolo una tela di porpora con le 
teltate d’ argento .tra filo e fil della quale fi 
portan nervi, vene e arterie che fon tutti ca- 
nali e fi portan tra filo e filo in maniera ch'e 
paion quafi un ricamo di piante co. rami loro. 
Dal lungo ragionamento che io ho avuto con 
voi della fabbrica de’ mufcoli , e dal riftretto ed 
epilogo ch'io n’ ho fatto poco fa, e dal ripoto che 
io mi fon prefo di favellare io préfido motivo di 
redere che voi vi fiate dati ad Interidere che la 
PE di tal fabbrica fia già finita, e che 
l'attitudine d’ attenzione nella quale io vi fcor- 
go poiti di nuovo non fia cagionata da. altro che 
dalla afpettazione che avete di fentir da me co- 
fa nuova e maggiore. Ma fe quelt' è, quanto fie» 
te in inganno Accademici fignori miei, perocchè 
egli è ben: vero: che della fabbrica de’ mulcoli 
fe ne fon dette ‘molte e fingolariffime cofe ed al- 
trettanto vere, ma in. paragon di quello che an> 
cor ci refta da dire. elle fono pochiffime e doz- 
zinali, perocchè e’ ci refta da deferivere quella 
parte che fa quella inimaginabil forza la, qual 
diffamo intereffarfi con l’ infinito ‘ed efler parte- 
cipante di lui. 
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Da capo dunque di nuovo ‘un’ altra volta, 
e come che io fon .per defcrivervi quello ftru- 
mento ch'è fi ardimentofo e fi altero, ch'egli 
non ifpaventa di cimentar le fue forze con chi 
n'è fornito anco a difmifura , voi follevatevi 
tanto con il penfiero che polsiate tener dietro 
alle mie parole; mentre elle fi sforzano di por- 
tarfi a quell’ altezza della quale fi vanta uno 
ftrumento così fuperbo. E per non portarvi così 
di primo lancio con troppa violenza del voftro 
fpirito a tanta altura andiamo paffo paffo fecon- 
do il folito noftro, e cominciamo a falire dalla 
più facil pianura + 

Badaite voi mai come fon fatte le canne? 
per canne intendo canne, voglio dir canne pian» 
te; non’ già quelle canne piante che in India 
fanno e d' India vengono e d’ India chiamanfi, 
e fono fcettro ed isfarzo! de miniftri grandi di 
guerra , € più fcherzo che appoggio delle giova- 
ni boriofette in campagna, ma intendo quelle 
canne piante che fono canne piante noitrali che 
| fanno fu i ciglion de’ foffati e pe’ terreni umidi e 
pantanofi e dalle quali riconoicono l’ effer loro 
le cerbottane ;.«“e' le mazze; e le gretole delle 
rocche ; i nati e le coftole degli arcolai , i can- 
noni da dipanare , 1 cannelli da reffitori > 1 boc- 
ciuoli da fucciare il vin dal 'cocchiume, i foderi 
de’ .panioni ; i boccioli da mettere in chiufa gli 
fparagi per imbiancargli, il correr che fanno ì ra- 

gaz- 
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| gazzi al frullone e alla quintana, i mulinelli che 
fi giran col fiato o col filo, e mill’ altri di que» 
ti ritrovamenti dell’ Indie nuove di quefta rara 
foggia da gallerie, in fino alle gabbie da quei 
frugoli maladetti de’ grilli neri. Una e delle più 
sfoggiate delle quali gabbie fono ora mai chia- 
rito che dev’ effere il mio cervello, giacchè tut- 
to per entro lui an fatto fempre e fanno ancor 
tutta via tante e fi belle le\prove de’ balli e de’ 
canti loro quei fi. morettevolmente taccolevoli bi 
fi iquillevolmente armonici beftiolini . 

Vi par egli ch'io mi fia fpiegato a baftan-. 
za? badafte voi dunque mai come fon fatte que- 
fte canne noftrali ? la prima cofa elle fon diritte 
e lunghe lunghe quant’ una picca, ma elle non fon 
già d’ un affa mafliccia come fon le picche tut- 
ta piena dal di dentro al di fuori e tutta foda. 
e tutta mafliccia, ma fon vuote dentro, e quefto.. 
fpazio voto è comprefo da un mafficcio in giro 
‘non molto groffo, il quale chiude e comprende 
d'ogni intorno quel voto e lo tien ferrato den- 


tro di fe. Queito voto però della canna non è 


un voto andante per tutta la lunghezza di lei, 
ma dirò così tutta quefta lunghezza è fatta a boc- 
ciuoli o cannoncini ferrati i’aglle loro eftremità 
con certi turaccioli fatti del mafficcio della canna 
che fi chiaman nodi o nocchi della medefima ; 
e quefti bocciuoli così turati fon : per dir così 
Di lun capra l altro per la lunghezza lor ; 
e da 
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e da quefta pofizione di molti: di quei bocciuoli 
‘ ne rifulta la lunghezza della canna e tutto ‘il cor- 
po di lei, il quale perciò è compofto di parti 
kictnanialii vote e piene , e le piene'fono.1 
nocchi che ferrano 1 bocciuoli ; le vote fono .i 
bocciuoli medefimi . 

Io ho bifogno adeffo che voi vi Lgs e uno. 
di quefti bocciuoli di canna con i fuoi turaccioli 
o nodi che dir vogliamo , e ho bifogno che. voi 
tenghiate a mente che in quefti bocciuoli vi è 
il voto contenuto dentro al mafliccio della canna 
vi è il mafficcio della canna. che lo comprende e 
lo ferra per ogni intorno lateralmente e. vi. fo- 
no i nodi i quali lo ferrano dalle teftate; e giac- 
chè fi chiaman nodi, dichiam così , ferrano i 
bocciuoli annodandoli , e. però ferrandoli ftretta- 
mente dalle teftate come voi fate a i voftri fac- 
chetti di denari con gli fpaghetti. 

Tenendo bene a memoria -quefti: bocciuoli 
voti o incavati nel lor di dentro ferrati ‘lateral 
mente d'ogni intorno dal mafficcio della \canna 
e chiufi con annodamento»nelle» teftate., | tornia- 
mo all’ intefimento. del mufcolo «nel quale: di 
da mutare non fo che di quel che» forfe vo' ave- 
te creduto fin qui perchè io non verl'bo [piegato 
in maniera che voi vel potelte figurare. com’ egli 
fta. Quand’ io vi ho nominato il fil di; porpora 
o il fil del ripieno io penfo che voi vi fiate ame 
| maginati un filo in ogni fua parte pieno, in 
ogni 
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ogni fua parte mafficcio, come fono le picche 
in ogni parte loro; e penfo che vi fiate imma- 
ginati così per due cagioni, perchè in primo 
luogo il fignificato di filo egli è fignificato di co- 
fa :mafficcia , ed in fecondo luogo perchè trattan- 
doli di vere tele io penfo che vo’ m' avretti ti- 
rato ‘le \meluzze dietro; s io v'avefli detto di 
“punto: in bianco che i mufcoli fono una tela di 
bocciuoletti di canna». Ma ora ch’ io v ho un 
poco impiacevoliti:; e. ch’ io v' ho fatto veder 
tante. volte che quelle ‘cofe che a prima vifta ap- 
parifcono beltialità. di cervelli ftravolti fono in- 
venzioni prodigiole della diritta mente di Dio, 
io penfo che voi riceverete per parto: del mede= 
fimo: intendimento divino. quello ch io. vi dirò 
quantunque lontanifiimo. dall’ ufo e afpettazione 
umana ; ve quefto è: che la tela de’ mufcoli ella 
non è talmente tela.che i fili del fuo ordito e 
quelli del fuo»ripieno fiano in ogni fua parte 
maflicci ‘e pieni; ma quei del ripieno almeno o 
quei di porpora. che: dir. vogliamo anno il fuo 
voto: .al .di dentro. per tutta la lor lunghezza ed 
il lor mafficcio cal di fuori che lo comprende e 
lo.ferra ‘per: ogni lato al dintorno ed i fuoi no- 
di all’eftremità fatti del medefimo mafficcio. la- 
terale che annodandolo ftrettamente ‘a quell’ eftre- 
mità 0) teftare lo‘ rende efattamente e fortemen- 
te':chiulo per ogni parte . Ae 

: Sappiate ‘dunque ‘che. per averi la vera. ed 
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intera cognizione della fabbrica de mufcoli voi 
dovete ritenere tutto il ricamo de’ nervi dell’ ar- 
terie ‘e delle vene fpiegato di fopra., dovete. ri 
tenere che ‘il. mufcolo fia vera tela fondo di. tal 
ricamo ; cioè dovete ritenere che vi fiano 1 due 
ordini dell’ ordito che accavallino dalle parti op- 
pofte ogni filo del ripieno 3 € s' incrocicchino in- 
torno di lui, e così lo ftringano e gli faccian 
forza d’ intorno per ogni parte, ma dovete mu- 
tare il concetto del fil del ripieno talmente che 
il concetto di quel filo non vi rapprefenti un 
corpo andantemente e. per tutte le fue parti. pie- 
,no e ‘mafficcio, ma mafficcio folamente . nelle 
parti fuperficiali per ogni intorno e nell’ eftremi» 
tà o nelle teftare e dentro voto; e così da que- 
fto mafficcio delle teitate, e di tutti i lati com- 
preffo ed annodato ch’ ei refti del-rutto chiufo e 
ftabilmente ferrato, come de-bocciuoli deile can- 
ne s'è detto. Dovete immaginarvi di più che 
effendofi già veduto effer tutta la rela mufcolare 
carne cedente > il mafliccio di quelti bocciuoli è 
di carne cedente anch’ egli... Laonde compren- 
dendo dentro di fe un voto potrà cedere all’ in- 
dentro facilmente quando qualche forza etterna 
lo Apa è 

E perocchè quefti boccivioletti di ‘carne ce- 
dente. fon comprefi ed abbracciati e ftretti in 
ogni intorno da i filamenti dell’ ordito:, il maf- 
ficcio de’ bocciuoletti. potrà almeno in qualche 
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parte ubbidire allo ftrignimento dell’ ordito , e 
o ichiacciarfi: o ringrinzirfi dentro al vano che 
egli contiene in quell’ iftefla maniera che, voi ve- 
dete farfi nelle noltre borfette o facchetti da danari 
in quelle parti che voi ferrate 0 co’ fpaghetti o 
co’ paffamani ch’ elle fi ringrinzifcono o ti ripie- 
gano dentro a quel medefimo fpazio quale efle 
prima che voi le legafte o le ftrigneite compren» 
devano. E di qui dovete di più riflettere che fe 
. dentro al bocciuolo così. ringrizito 0 piegato fi 
trovaffe qualche cofa che dal di dentro di eflo 
facefle forza all’ in fuora premendo o urtando o 
portandofi con impeto. alla fuperficie delle grin-. 
ze, e così cercaffe di diftendere le grinze mede- 
fime e di far largo ‘e diftefo il bocciuolo , egli 
dovrebbe fuperar due refiftenze 1 una di quel 
| mafficcio ringrinzito che contiene il voto del boc- 
ciuolo , 1° altra de’ filamenti dell’ ordito che gli 
fan forza fopra e lo:tengono ftretto e piegato in 
quella fteffa maniera che fe nella bocca d' una 
borfetta ferrata voi volefte introdurre un dito o 
altro ftrumento. per. islargarla voi dovrelte iupe- 
rar la refiftenza dei. paffamani che la tengono 
| legata; e delle grinze nelle quali ella venne nel 
. farle la legatura. si | 

E perchè credete voi ch'io vi faccia fare 
quefta refleffione in quefta forma in queito luo-, 
g0?: fapete voi perchè ? ‘perchè e’ bifogna che, 
voi fappiate che la refiftenza del Pre del 
0C- 
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bocciuoletto congiunta con la refiftenza de’ fila- 
menti dell’ ordito che quafi l’ armano d' ogni in- 
torno al difuori di tante funicelle rinforzate ell’ 
è fi grande, che dentro al vano del bocciuolet- 
to fi può efercitare qualfifia forza all’ infuori an- 
co a difmifura grande, fenza che ne il maffic- 
cio che eflo bocciuoletto comprende , ne le cor- 
dicelle rinforzate che di fuori l’ armano d’ ogni 
intorno fi fchiantin ne fvellanfi in alcun modo , 
ma s arrendino e fi lafcin folamente diftender 
qualche poco e fpiegarfi ed empirfi e gonfiarfi 
il bocciuolo fenza rottura . 

Dovete faper di più che quefto bocciuolo 
del mufcolo è veramente quella parte. di eflo 
mufcolo la quale efercita quella gran forza detta 
di fopra , che s intereffa con l’ infinito ed è par- 
tecipante di lui, e dovete faper di più che que- 
fta forza fi grande fi efercita da quefti bocciuo- 
letti de’ mufcoli, non per altra cagione fe non 
perché nel vano di effi bocciuoli fi tramandano 
due non fo che cofe, una dall’artiere, da’ nervi 
l’altra, le quali arrivate nella cavità di quello 
fpazio, e giunte a toccarfi e mefcolarfi infieme 
mettono il campo a romore fi forte e concepi- 
fcono impeto così ftrano per ogni dove, che per 
ogni parte urtano con eccedente veemenza la fu- 
perficie di quel bocciuolo armato dalle cordicel- 
le che lo rinforzano, ed il boccinolo e le cor- 
dicelle sforzano e fpingono e diftendono all in- 
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fuori e con queft urto. e con quefta fpinta fan 
ritirare il mufcolo e l’ offa appefe a lui, e ciò 
ch’ all’ offa appefe al mufcolo fi congiugne. E 
tutto quefto comprenderete meglio più abbaflo . 

Qui vi fi accenna folamente, perchè effen» 
do vero che qualcofa dall’ arterie e qualcofa da’ 
nervi fi tramanda nella cavità de’ bocciuoli egli 
è di necefsità che o i nervi o l’ arterie medefi» 
me o qualche canale derivato. dall’ une e dagli 
altri sbocchi nella cavità di. efsi bocciuoli ; e 
confeguentemente fe quefto è voi vedete che il 
ricamo dell’ arterie e de’ nervi defcritto di fo- 
pra divien più maravigliofo e più divino, pe- 
rocchè i-fili di quei canali non faranno portati 
tra filo e fil della tela, come ne’ ricami degli 
uomini folamente addiviene, ma faranno come 
incorporati ne’ fili della medefima e condotti den, 
tro le vifcere di efli nelle quali sbocchino e ver» 
fino i liquidi loro , | 

Voi dunque dalle cofe dedotte fin qui abbiate 
per certo queft altro punto che l’ arterie e i nervi 
anno communicazione con le cavità de’ bocciuoli 
qualunque ella fi.fia, non vi curando per ora di 
determinarla per l'appunto, perchè il determi» 
narla nulla rileva al proponimento principale, ne 
fi finifce ancora di ragionare. Devo dunque di 
più confeffarvi che quel filo di porpora ch' io vi 
dii effere il mufcolo nel fuo ripieno non fola- 
mente è una falfità quant all’ effere mafliccio, 
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ma egli è anco una falfità quant’ all eflere di 
quel colore , perocchè il fuo color naturale egli 
è di quel bianco luftro come le fue teftate , ma 
e’ fi tigne di quel colore mediante il fangue che 
col fuo roffo lo tinge, mentre pel mafliccio di 
effo fcorre ne’ fuoi canali, e quefto è. facile a ri- 
conofcerfi , perchè o lavando 1 mufcoli con arti» 
fizio proprio o cavando il fangue dagli animali 
i mulcoli diventan bianchi bianchiffimi , ed a 
fciogliergli a filo a filo appena fi diltinguon da 
tendini . | | | 

Da quefta notizia fi va più avanti e fi pe- 
netra ancor più a dentro nell’ inteflimento. del 
mufcolo nel quale refta da fapere ancora come 
fia fatto il tendine, cioè le teftate o i vivagni 
della tela o vero i nodi de’ bocciuoletti , 0 co- 
me fia quel lavoro a fpiga o fpina del quale 
noi diffamo effere i vivagni dei multcoli , e. co- 
me facciano effi vivagni ad effer più duri de' 
bocciuoletti . 

Ditemi un poco? in una tela diftefa di lun. 
ghezza d'un braccio per efempio , quanti fili di 
ripieno vi fono ? Mi direte che ve n° è tanti quan. 
ti ce ne vogliono l’ uno a canto all’ altro per far. 
la lunghezza d’ un braccio, e fupponghiamo che 
fian cento. E quefta tela d’ un braccio diftefa 
quant’ è ella groffa o alta? non alta e non grof- 
fa più certamente di quanto importa. la: groffezza 
de’ fili che la compongano ; o ripiegatela. adeflo 

Ò 2 tal. 


276 DISCORSO | 
talmente che la diventi non più d’ un fuolo folo 
d’ un braccio, ma di due d’ un mezzo l'uno, 
non è egli vero che nella tela così piegata vi 
fono i medefimi fili cento, ma l' altezza vi par 
ella l' ifteffla? dal ripiegar la tela ne nafce che 
un ordine di quei fili che la compongono fi pon- 
ga fopra dell’ altro, e però la groffezza della 
tela raddoppiata diventa maggiore il doppio del- 
l altezza della quale è la medefima tela quan- 
do ell’è fcempia , e fe voi piegate la medefima 
tela d’ un braccio non in due doppi foli ma 
in tre in dieci in mille voi crefcereite |’ altez- 
za a proporzion de doppi che avete fatti , e di 
più potrefte ridurre ‘in pochiffimo fpazio tutta 
quella mole di tela che occupava un braccio di 
paefe . 

Ora che credete voi che fiano i nodi de 
bocciuoli de’ mufcoli, cioè le teftate d’ argento 
co’ tendini loro? e’ non fon altro che quei ‘fili 
che coftituifcono il mafliccio del bocciuolo che 
ripiegati e riftretti infieme occupano fpazio mi- 
nore di tutta la circonferenza del bocciuolo me- 
defimo, e fon più duri perciò del mafficcio di 
‘ effo. Il che perché intendiate più chiaramen- 
te concepite la fottil tela che comprende il va- 
no del bocciuolo aperta e diltefa in piano e di- 
temi quanti fili ell’ è come s' è fatto di fopra? 
e poi ripiegatela in quanti doppi volete, voi 
vedete che dalle cofe dette fi deduce fubito che 
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‘a quel mo ripiegata i fuoi fili s° unifcono tut- 
ti infieme e fanno groffezza maggiore , ma non 
è egli il medefimo aprir codefta teletta e ften- 
derla in piano che lafciarla ftare della figura 
ch’ ella è aperta e larga con il fuo vano che ella 
comprende , ma dalle teftate folamente farne un 
gruppo come fi fa a’ facchi quando fi ferrano , 
nella qual ferratura de’ facchi tutta la tela loro 
che gira tanto fi riftrigne a tenerfi in un pugno, 
ma il pugno quant è egli più groffo della grof- 
fezza della tela del facco ? Ora intendete voi quel 
ch’ io vo dire di qui? Quella fottil pellolina che 
forma i bocciuoletti de’ mufcoli finchè la ftà difte- 
fa dintorno al fuo vano che ella comprende ella 
non può effer più groffa di quel che comporti la 
groffezza de’ fottiliffimi fili che la compongono , 
ma fe quella pellolina in qualche parte di fe fi 
raggruppaffe tutta , come fi raggruppa tutta la 
tela de’ facchi quando fi ferranno , allora quella 
tela non più diftefa ma raggruppata infieme bi- 
fogna che diventi tanto più alta di fe medefima 
quand’ era diftefa , quanto importa l’ aver polti 
© tutti i fuoi fili l’ un fopra l’altro nell’ aggrup- 
parfi, e l’ effer d’ altezza un filo folo quando è 
diftefa . | 
Sapete voi dunque che cofa è il tendine, 
la teftata d’ argento, il vivagno, il nodo de’ 
bocciuoletti ?. E° non è altro ‘che quefto fe non 
che la pellolina che comprende i bocciuoli alle 
S 3 fue 
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fue eftremità s' aggruppa all'infuori del bocciuo» 
letto, è quivi ripiegata e raggriuzita vien a far 
V altezza del tendine ‘e del vivagno, cioè la 
groffezza del  medefimo molto maggiore della 
groffezza della pellolina di effi bocciuoli . 

Ma vi è di più che nell’ ifteffa maniera che 
per ferrar la bocca de’ facchi non folamente s° ag- 
gruppa tutta la tela loro in un pugno, ma vi fi 
gira intorno una forte corda che ‘li tenga ferma- 
mente ferrati così intorno a quefti sruppi delle 
pelloline de’ bocciuoletti vi fon girati intorno i 
fili dell’ ordito; ma più ftrettamente ferrati affai 
a doffo al gruppo che non fono per la lunghezza 
della pellolina del bocciuoletto, e da quelta for- 
te ferratura dell’ ordito fopra il ripieno ridotto in 
gruppo ne nafce un’ altra condizione del tendi- 
ne, cioè. non' folamente effer più grofso della 
pellolina del bocciuoletto ma efser anco più du- 
to , il che perchè voi non v' affatichiate a com- 
preridere come fucceda baftivi |’ efperienza che 
vi dimoftra ch'egli è così, e Ì' efperienza è que- 
fta che fe voi maneggerete la bocca del facco 
ferrato e legato forte ‘dove appunto è la lesatu- 
ra, e maneggerete ‘uf po di quella tela che è 
fopra la legatura libera e fciolta, dov’ è la le- 
gatura vi parrà la tela del facco dura quant un 
fafflo, ma la parte di fopra che non è'ftretta e 
legata la troverete cedente è di niuna durezza , 
per la qual cofa eflendo il tendine o e 
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d’ argento o ’l vivagno o ’l nodo del mufcolo non 
altro che la pellolina de’ boccioletti ridotta in 
gruppo ftrettamente legato da’ filamenti dell’ or- 
dito, voi vedete con che maraviglia, ma anco 
con qual facilità di fabbrica fece Iddio i tendi- 
ni e più duri e più grofli che non fono le pel- 
loline de’ bocciuoletti de’ mufcoli; e vedete di più 
con quanta proprietà convenga il nome di nodo 
prefo da’ nodi de’ bocciuoli delle canne a quefte 
inteftature d’ argento de’ bocciuoletti mufcolari 4 
credendofi per le cofe dette manifefto che quefte 
teltate o vivagni delle tele de’ mufcoli non fon 
altro che vere allacciature, veri lesami e veri 
nodi con cui aggruppanfi e ferranfi le fottiliffime 
pelli che comprendono i bocciuoletti. E che di- 
refte voi qui s io vi faceffi veder con l'occhio 
che anco quelle parti de’ bocciuoli delle canne ; 
che nodi chiamanfi, fon veri nodi ed asgruppa- 
menti anch' effi, e veri aggruppamenti de’ fili 
che coftituifcono il ripieno della tela delle canne 
e vere legature e veri nodi fatti da un forte fer- 
ramento che gli fan loro dintorno i fili del loro 
ordito? Ma l’ avervelo folamente accennato vi 
fia più ch’ a baftanza per ora. | 

In qual maniera poi quefti nodi o vivagni 
della tela de’ mufcoli devano con effa tela far fi- 
gura di fpina o fpiga, cioè formare una punta, 
cioè effer teffuti con effa tela, come appunto io 
vel direi facilmente fe mi foffe qui lecito di fa- 
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vellare in quel linguaggio che ragionan fra loro 
quelle fignificanti e forti matrone . che facoltà 
meccaniche s° addimandano. Ma perocchè io non 
poflo qui richiamare il loro tropp’ alto e troppo mis 
fteriolo modo di ragionare io mi rattengo di qua 
da quefto paflo impoflibile a narrarfi fenza l’ affi- 
ftenza di quelle, e non ne fo più parola. E qui 
vi prometto che finalmente. avete 1’ intera de- 
fcrizion della fabbrica de’ mufcoli , la quale fe 
non vi par veramente di ftupore. io non faprei 
di che cofa giammai voi vi potefte prender ma- 
raviglia . | ob | 

Egli è dunque il mufcolo una vera tela il 
di cui ripieno è uno o più bocciuoletti voti fer= 
rati d’ intorno intorno ed alle teftate tutto di 
carne bianca e luftrante col fuo ordito che lo 
ftrigne e lo rinforza al difuori e ricamato di ner- 
vi, d' arterie e di vene talmente che 1 nervi e 
Y arterie comunichino con i vani de’ bocciuoletti, 
e vi trafmettano due non fo che cofe che ri 
fveglino in effo vano di loro quella forza incre- 
dibile per la fmifuratezza che da’ mufcoli fi 
efercita . | 

I tendini fono gruppi e legature e nodi del. 
le pelle de’ bocciuolett:+ , e con quefti tendini 
ftanno affili i mufcoli agli oflì talmente che l'. 
un tendine o l'una teftata del mufcolo fia ate 
taccata a uno de’ due offì articolati infileme; € 
l altra all’ altro, e da quefta attaccatura de na- 
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| fce il movimento dell’ offa al muoverfì de mu- 
fcoli che fon congiunti con efli. 

Ed ora facciamo un paflo a nuovo ordine 
di materie diverfe fi da quefto inteffimento de’ 
mufcoli, ma congiunte talmente con effo lui 
ch’ elle anno una così reciproca corrifpondenza 
che la forza de’ mufcoli fenza quelle nulla può , 
e quelle fenza quefti nulla fono . 
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LO STAMPATORE, 
AI*GURIO:SE: LETTORI. 


SID 


O creduto che coll’ occafione di fiampare quefti difcorfi 

poftumi di Lorenzo Betiini;, non poteffe effervi difca 
vo fe :0 vi delfî anco il catalozo de Manoferitti di quel 
grand’ uomo chè fino al prefente ho potuto rinvenire , 1n 
vari luoghi in Fi wenze è Per fuo teftamento de’ 9 Luglio 1697 
ei lafciò tutti quelli , chè fi troverebbero ipphelfo di lu alla 
Sua morte , infieme colla fua libreria , e colle varità naturali, 
e con fette bufti di marmo al fenator Pandolfo Pandolfim fuo 
amico  Secuita la fua morte il di 8 gennaro 1793. 43 
paffarono realmente tutti 1 fuoi manofcrtti nelle mani del det= 
to fenatore. Ma e[fendo alquanto dopo ftati dati da lu ad 
altra perfona , non ritornarono nella libreria Pandolfini fe. n018 
dopo la morte del medefi mo fenatore il 1739. E quefta è lav 
nota di quer che vi fono prefentemente » 


I Herbarium ovvero Orto fecco ; cioè libro nel quale fo 
no attaccati intorno a 220 fcheletri di piante, a ciafc 
na vi è il nome Latino feritto orisinale, coll’ indice di 
effe. Moltr di quefti Scheletri non anno fiore ne frut= 
to, 1 nomt fono per lo più generici folamente , fenza ci 
tazione d’ autore e fenza metodo. Pare fludio puerile 
fotto V oftenfore dell’ orto Pifano . 

II Excerpta rhilofophica, anatomica, medica . Tre 
volumi in foglio d’ eftratti da varî autori per alfabeto. 
Sono per lo più defimwzioni e propofizioni fciolte attenen- 
W ad anatomia , medicina, e fifica , tutti di fua mano. 
Studio orale di piccola confeguenza , ma che mofira 
ch’ ei lesseva molti libri. 
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III De urinis & pulfibus , de miflione fanguinis , de 
febribus , de morbis capitis & peftoris , 2 foglio fono 
14 quinterni di fua mano, ed alcuni fogli volanti. E ori 
ginale dell’ opera Paipata fenza ‘veruna varietà come pare. 

IV. Epiftola ad Archibaldum Pitcarnium fol. pas. 42. 
di mano del dottor Puccini, è quella fiampata avanti 
a fuor opufcolt, ma più lunga di pag. 29 , nelle qua- 
li è una diffufa deferizione del candore , e Vl introduzio- 
ne della verità che parla, connettono con quelle parole 
dello fiampato novitate enim fpeftaculi, cominciando 
maxime follicitabatur ad intelligendum quid illud 
effet rerum ©. Par che fia quell’ operetta ch’ egli accene 
na nella dedicatoria de’ fuoi opufcoli , aver fatta fol per 
metà in più d° un mefe. De idea teu fpecie viri candidi, 

V. Scientia proportionum per effentiam earundem de- 
monftrata a Laur. Bellini, & ab eodem dicata Iluftrifs 
fimo: Vincentio d’ Ambras Nulla:res ell humana cuius 
non aliqua ratio reddi poffit & fi quid forte eiusmo- 
di eft quod rationem aut fcopum non haber meraec 
nugae funt. S. Afterius Homil, in feftum Kalen- 
darum ap. Card. Bonam t. 3 p. 75. Dopo quefto titolo 
comincia Inaequalium quantitatum maior ad candem 
maiorem proportionem & eadem ad minorem maio- 
rem propòrtionem haber quam ad maiorem. Ad af- 
fequendam intelligentiam fecundae partis huius pro- 
pofitionis incredibile diîtu eft quantum laborent , 
quicumque initiantur doftrinae proportionum ©. 
l’opera è divifa in 9. parti foglio pag. 73 fcritto mi 
nutiffimo originale . 

VI Inftitutiones medicae. tre quinterni in foglio ferito 
minutiffimo criginale è comincia . Notiones premitten» 
dae. Corpus tum fanum dicimus cum eft in habi- 
tudine naturali ©. Sono fette capitoli. Phyfiolo- 
gia, Pathologia, Semeiotica , Hygienica, Therapen= 
tica. Io le fo copiare , e fe elle conterranno cofe non 
troppo comuni bo 1 intenzione di ftamparle . 
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VII Difcorfi 14%d° Anatomia in volgare letti nell’ Ac- 
cademia della Crufca . Sono parte autografi } e parte di 
mano del dottor Puccini, quintern 15 in foglio, de’ 
quali 7 fono quejti fteffi 3 primi dieci difcorfi da me Stam= 
pati, e gli altri 8 tutti feritto originale , contengono © 
vimanenti quattro difcorfi . 

VIII Poefie volgari. Sonetti. Canzoni. Capito- 
li. Bucchereide. Cinque volumi in 4 autografi, molte 
fono fativiche . 

IX Cicalata fatta nell’ Accademia della Crufca 1 an- 
no. 1699. Replica alla critica del fignor Abate Sal- 
vini pag. 11 foglio, e altra Cicalata” per prefazione 
alla Bucchereide pag. 4 , quella è Stampata colla Buc- 
chereide medefima . 

X  Infcrizioni da porfi fotto ai bufti di marmo, e modo 
della loro difpofizione foglio volante ferito originale 4 
Quefto fi è ftampato con quefti difcorli fi perchè è un 
faggio dello flile dell’ autore mm quel genere di compom- 
mento , e fi perchè moftra il fuo giudizio , la fua grati 
tudine , e la fua generofità. 

XI Relazione d’ incerto autore della morte ed aper- 
tura del cadavero del Bellini, con due infcrizioni 
fepolcrali . Anco quelta è qui apprefo Stampata , come 
cofa che può intereffare la curiofità degli eruditi . 

Nella libreria pubblica Magliabechi fono Alina lerdi ai dle 

cone pogfie del nofiro autore , parimente originale , come lo 
. fono ancora alcuni confulti medicinali ed alcune lettere che 
erano già del dottor Puccini, ed or fono nella libreria del 
dottor Cocchi , ove è anco una copia delle inftituzioni ana» 
tomiche che il Bellint dettava a Pifa @ fuoi (colare, ed al- 
trove fi trovano forfe delle fue poclie e delle fue lettere e 
qualche confulto . 

Se col tempo qualche altra fua opera inedita e d' importan- 

za verrà a mia notizia non mancherò d’ avvertirne il pu 


blico, per ova vicevete benignamente quefta mia diligenza e 
fatica e vivete felici. 


era 
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CNSSCER ICE TONE 
DI L'ORENZO BELLINI 


da porfi fotto ai bufti di marmo da lui fatti fare e 
lafciati per legato al fenator Pandolfo Pandolfini, 
prefe dall originale di fua mano . 


GALILAEVS. 
BORELLVS. MALPIGHIVS. 
D. O. M. 

BENIGNVM EST ET PLENVM INGENVI PVDORIS 
FATERI PER QVOS PROFECERIS 
PROFECIT AVTEM PER 
GALILAEVM BORELLVM ATQVE MALPIGHIVM 
ET IN PERPETVVM GRATI ANIMI MONVMENTVM 

di IPSORVM SIGNA POSVIT 
DE ADMIRABILI SINGVLOR. DOCTRINA OPTIME MERITVS 
LAVRENTIVS BELLINI 
ANNO DOMINI M. DC.0000, 
AETATIS s00000 


Quefta è 1° infcrizione della reftata per i tre bufti 
denominati, ed i verfi voglio che ftiano nel marmo nella 
forma qui defcritta. L’ altre feguenti infcrizioni fi  pof= 
fono intagliare nelle cartelle come piacerà, anco andan- 
temente , a piacere del fisnor Foggini , baftandomi folo 
che le cartelle tornino ben proporzionate a’ bufti e alle 
muraglie dove devono reftare affifle , e fi fcriva poi co» 
me più piace . 

Tut- 
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Tutte l altre che feguono doveranno fcriverfì in) 


cartelle egualmente grandi e fi faranno i caratteri mage 


giori o minori fecondo ‘che l infcrizioni fono più o meno 
lunghe, .e par.che farà meglio fcriverle andantemente . 


I 
I 
VINCENTIVS VIVIANI MATHEMATICORVM | 
STVPOR ET PLAVSVS GALILAEO PRAECEPTORI | 
SVO TANTVM GRATVS QVANTVM AEDES EIVS. 
TESTANTVR EXEMPLO ATQVE all 
FVIT LAVRENTIO BELLINI VT EORVM DE 
QVIBVS BENE MERVIT HAEC SIGNA PONERET». | 


FRANCISCI REDI EXEMPLO ATQVE CONSILIIS 
FECIT ARTEM MEDICAM LAVRENTIVS BELLINI | 
PER ARTEM MEDICAM VENIT IN FORTVNAE, 
BONA ET EORVM FRVCTVS EST TANTVM 
BENEFICIVM HAC QVALICVMQVE SIGNIFICATIONE 
TESTARI POTVISSE. | 


BENEDICTVS MENZINI VIR'MVSARVM OMNIVM. | 
ET MVSARVM SINGVLIS MAXIME CARVS 
SVIS CARMINIBVS LAVRENTIVM BELLINI 
SIBI DEMERVIT. 


IO0ANNES BAPTISTA FOGGINI OB SVPREMVM 

; QVEM OCCVPAT IN RE SCVLPTORIA LOCVM 

DIGNVS ET. IPSE. HAC SOCIETATE VIRORVM 
LAVRENTII BELLINI VOLVNTATI SATISFACERE 
CONTENTVS SEIPSVM SCVLPSIT ET HVIYVS. 
LOCI OMNIA, | 


RE. 
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DELLA MALATTIA E MORTE 


DELL’ ECCELLENTISS, SIG. DOTTORE 


LOR EiNeZ O B ELL ENT: 


DV LO, 


LLA fine dell’ eftate paffata dell’ anno 1703 fo- 

praggiunfe un improvvifo accidente al fuddetto 

fisnor BeLLINI, che confiftè in un dolore fat- 

to in un fubito più che fieriffimo nella parte 
finiftra vicino al ventricolo, e fu di tal forta, che lo 
fece cadere precipitofamente in terra ftramortito. A ta- 
le accidente corfero quei di cafa e lo conduffero di pefo 
fu °1 proprio letto. In quefto tempo diede in un fudore 
diacciato fi grande che grondava fieriffimamente . Quando 
fu nel letto cominciò a refpirare affai forzatamente , ed 
ebbe voglia di vomitare , fentendo odore fetentifiimo in 
bocca , gli fi moffe il corpo, ed a poco a poco fi riebbe. 
| Si fece cavar fangue , quale era pieno di fiero giallogno= 
lo, e in non molti giorni fi cominciò a levarfi, fi emaciò 
in quefto tempo affai, avendo la pelle di tutto il corpo 
ricafcantiffima , ed il fuono della voce più di due terzi 
affai minore di prima. Diventò tutto il corpo di color 
citrino, e a premere, e gravitar forte la fua carne, non 
fi sbianchiva punto ne poco, rimafe con pochiffimo ap- 
petito, e con bocca appiccicante. Si conofceva. pieno 
d’ intafamenti , ancorchè nelle vifcere non vi fi fia potu= 

T to 
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to riconofcer cofa alcuna. Il corpo non fi moveva fe 
non per via di ferviziali, e non trovava la via a far 
punto di moto . Dopo che ebbe così paffato un me- 
fe e mezzo in circa‘, fece alcune fatiche d’ applicazio- 
ne di fcrivere , onde gli venne una febbriciattola , che 
gli durò pochiffimi giorni , e in detto tempo fudò mol. 
to, liberatofi dalla iola febbre, del rimanente reftò co- 
‘me prima. In quefto tempo fi medicò e prefe l’ acciaio 
e mille altre cole, il tutto fenza mai alcun giovamen- 
to, folo non vi era più appiccichio in bocca, ed aveva 
un grandiffimo genio a far gita, da mezzo dicembre in 
poi vi fu un calo del fuo corpo fi notabile, che il dì 
29. del medefimo fi era refo trasfigurato affatto, Il dì 5. 
Gennaio novamente fece altre fatiche d’ applicazione e 
di fcrivere , onde il dì 6. non fi levò, perchè fi doleva 
tutto e nella notte aveva fudato, la mattina moftrò aver 
dilatatifiimo ‘il polfo, ma quafi voto, fudò il dì 7. an- 
cora; e tanto quefto che. l’ altro fudore erano fetentifli- 
mi, e gli fr moffe il corpo naturalmente con inquietudi- 
ne grandiffima . Il di 8. a ore 13. mandò a chiamare il 
fisnor dottore Cipriano Targioni, che andaffe li pron- 
tamente , poichè aveva avuto un accidente , e quando fu 
arrivato gli rapprefentò che aveva fudato ancor quella 
notte, e gli fi era moffo il corpo con inquietudine fi 
grande, che mai aveva provata cofa fimile, e che nel 
P effere alla feggetta aveva vomitato , quefto era feguito 
intorno alle ore 10, e a giorno andò del corpo di nuo- 
vo, e nel tornare a letto non fi rinveniva più dove 
s' aveffe ad andare. Il primo ‘movimento di corpo non 
fu vifto perchè fu buttato via, il fecondo era liquido 
di pefo :circa libbre due ed era fangue tendente al color 
nero + Il vomito era tutto fansue ,. parte fciolto e parte 
aggrumato ed era circa una. libbra . Il polfo era rifinitif 
fimo ma a poco a poco fi ‘rimeffe per prepararfi però a 
nuovi accidenti; li domandò il fuddetto fisnor Targio- 
ni 
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ni fe fi foffe contentato di non far altro che ftare in ri 
pofo , rifpofe che quefto era il fuo genio, onde comin- 
ciò a pigliare .un poco. di ripofo e alle 17. fi fve- 
gliò., alle diciotto fi raddormentò di nuovo , e fi rifve- 
gliò intorno alle 19. con qualche inquietudine di VO= 
glia di vomitare, di. li a poco vomitò altro fangue 
circa tre once, e andò di corpo da tre libbre di fangue 
di color di filisgine e fetentiffilmo , mandò da per fe per 
il confefforo e. il fece fasramentare , il fuddetto medico 
aveva: fatto chiamare ancora il fignor dottor Franchi, 
benchè non vi fuffe alcun rimedio, di li a poco volta- 
tofi all’ illuftrifs. fignor Pandolfo Pandolfini , e all’ il- 
luftrifs.. fignor cavalier Ambra che. vi erano  prefenti 
diffe , che voleva che il curato gli deffe 1’ olio fanto, 
e che non indugiaffe a fare la raccomandazione dell’ ani» 
ma , dicendoli che fra pochiflime ore. non farebbe ftato 
più vivo, e appunto al fine della dettà raccomandazione 
dell’ anima fatta con più efficacia da fe che dal prete; 
vomitò circa un’ oncia, di fangue, fi follevò.da diacere , 
e fattofi forresgere per un poco , fi rigettò giù con dire, 
fon finito, e di li a poco fpirò. Sbalordì quefta morte 
tutti; perchè fino all’ ultimo refpiro ; che feguì a ore 
una e mezzo di notte gli fi mantenne la niente bella e 
chiara, come era per il paffato . I pafi di fcrittura, le 
reflefioni. grandi che fopra a quelli faceva, quando. fi, 
raccomandava l’ anima, erano così mirabili che ogn’ uno 
reftò confufo nel veder fare una morte , che fino ;al gior-. 
no d'oggi fi crede che non vi fia ftata la fimile,, 
Fu efpofto decorofamente il corpo la mattina del di 
10: nella .chiefa di fan Felice, e dopo fatti i foliti 
fuffragi, ad iftanza di molti fu deftinato il fisnor Tom 
mafo Alghifi per fpararlo.. Onde aperto il cadavero e 
nell’ ofervare le vifcere del ventre inferiore. fi ritrovò 
in primo luogo l’orificio del ventricolo fuperiore gua- 
ftaciffimo per lo fpazio di tre dita di latitudine verfo la 
3 par- 
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parte finiftra e due dalla deftra, dove fi viddero cortoti 
ti quei vafi, tanto di vene che d’ arterie, ‘che in detta 
parte fi diramano effendovi di più intorno alla parte cor- 
rotta alcuni. piccioli tumoretti ftrumofi , che apparivano 
di color citrino , e di ficure irregolari . Nella parte poi 
fuperiore del ventricolo immediatamente fotto il dia- 
framma fi fcoperfe fra le membrane un abfceffo con ca- 
vità di figura bislunga , entrovi una materia granellofa 
fimilmente di color citrino , moftrando d’ unirfi con una. 
fua eftremità alla parte deftra della fuddetta parte guafta. 
Dentro: alla cavità d’ effo ventricolo vi erano tre in quat- 
tro libbre. di fangue ftravafato , che dal vederfi qualche 
grumetto attaccato all’ eftremità di quei: vafi corrotti ap- 
pariva efferfi ftravafarto da i medefimi. Nella cavità de- 
el inteftini fi ritrovò ancora difcefa molta porzione del 
fuddetto fangue in vari e diverfi srumetti rapprefo. di 
color fimile alla filiggine , ficcome fi vedeva nel ventri. 
colo . Bild | si 

Il pancreas era in ftato naturale, e fenza alcuna al. 
terazione . Il fegato era pieno di tumori fimili a quelli 
che fono chiamati fteatomati, uno de’ quali ve n° era 
della groffezza d’ una noce nell’ eftremità dell’ ala, che fi 
pofa fopra il ventricolo, e quefto moftrava d’ effere al- 
juanto corrotto, due altri fimilmente dell’ ifteffa gran- 
Miei vicino alla ciftifellea:, un altro groffo' quant un 
uovo di gallina nella foftanza della parte gibbofa e molti 
altri di minor grandezza per tutta la fuftanza e fuperfi- 
cie del medefimo , quali non ‘apparivano corrotti. Quel 
li della fuperficie erano talmente apparenti che più di 
due terzi della fua circonferenza erano fepolti nella fo- 
ftanza ed erano di color biancaftro, moftrando di conte- 
ner dentro di fe, come in un copiofo aggregato di ve- 
fcichette , materia di colore e confifteiiza fimile al fego, 
che in alcuni era fiammifchiata con qualche porzione di 


materia fanguinolenta-. N SLI 
n: La 
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La milza dalla parte che riguarda feciricolo fi 
trovò piena di tumori fimili a quelli del fegato , ma più 
duri e ineguali , tre de’ quali che erano nella parte fupe- 
riore più elevati. e grandi degli. altri erano tenacemen- 
te attaccati al ventricolo ed in particolare all’ eftremità 
di quella parte, che internamente appariva guafta , que- 
fti moftravano d’ effere alquanto corrotti. I reni con il 
rimanente dell’ altre vifcere del. baffo. ventre - erano in. 
buoniffimo. ftato. Si offervarono di poi le vifcere. del 
ventre medio e fi riconobbe il quore bellifimo , tanto 
ne’ fuoi ventricoli, che in tutta. la-fua foftanza, non 
effendovi cofa veruna più del naturale , tanto .nel peri= 
cardio, come ne’ vafi che da quello derivano . I polmo- 
ni fuora che nell’ eftremità, dell’ ala finiftra erano. bel- 
liffimi , apparendovi folo in detta parte mutazione di 
colore tendente. al livido, la qual cofa appariva fimil 
mente dall’ ifteffa parte nel diaframma. a dirittura dell’ of. 
fefa del ventricolo , | : | 

Queft’ è quanto fu riconofciuto dall’ avere fparato 
il corpo del defunto fignor dottor BeLLINI; il quale fu 
meffo in una caffa con la feguente ifcrizione fcritta in 
cartapecora ; e meffa in un cannone di piombo e feppel- 
lito nella fua fepoltura . L’ ifcrizione predetta fu fatta 
dal celebratifiimo fignore abate Antonio Maria Salvini, 
la quale è dell’ infraicritto tenore , cioè 


\LAVRENTIVS BELLINI HIC SITVS EST HIERONYMI 
FILIVS IN PISANO GYMNASIO ANATOMES 
PRAELECTOR EMERITVS REGIAE CELSITVDINIS 
COSMI Ill MAGNI ETRVRIAE DVCIS ARCHIATER 
IN POETICIS RHETORICIS GEO METRICIS 
PHILOSOPHICIS MEDICIS SVI SAECVLI FACILE 
PRINCEPS OBIIT FAMA AETERNVM VICTVRVS 

ANNO MDCCHI . VIII IDVS IANVARII AETATIS 
SVAE LXI , pato eng ali si cir 
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ALTRA INSCRIZIONE 
D'INCERTO AUTORE 


che volevano porre fopra il depofito da erigerfi , 
2 quale non è ancora eretto . 
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CLARISSIMVS VIR LAVRENTIVS BELLINIVS 
POETARVM SVI TEMPORIS NVLLI SECVNDVS 
PHILOSOPHORVM AC MEDICORVM OMNIVM TEMPORVM 
PRINCIPIBVS PAR IN HOC TEMPLO SVB HAC 
HVMO QVIESCIT E REGIONE PROPE ALTERIVS 
TEMPLI QVOD SANCTAE CRVCI DICATVM 
AD VLTERIOREM ARNI RIPAM OPPOSITVMQVE 
FERE VRBIS POMOERIVM AVGVSTA MOLE 
CONSVRGIT IBIQVE MAGNVS ILLE SAPIENTVM 
MAGISTER GALILAEVS MARMOREO PARITER 
SEPVLCRO NON DISPARI CVLTV ATQOVE 
MAGNIFICENTIA EXTRVCTO CONDITVS EST 
VTERQVE FLORENTIAE NATVS VTEROVE: 
MAXIMVS VTERQVE SVO AEVO CLARISSIMVS 
VTERQOVE OMNIVM LITTERATORVM HOMINVM 
ADMIRATIONE CELEBERRIMVS VTERQOVE 
FORTVNAE PARVM OBSECVNDANTIS VICIBVS 
MINIME OBNOXIVS FELIX QVI POTVIT 
RERVM COGNOSCERE CAVSAS ATQVE METVS 
OMNES ET INEXORABILE FATVM SVBIECIT 
PEDIBVS AMICE LECTOR A:GALILAEO AD 
BELLINVM ANIMVM REVOCA ATQVE INGENTI 
VIRO AETERNAM NOMINIS FAMAM INGENTIBVS 
YVIRTVTIBVS MERITO AETERNAM COELI 
REQVIEM AD DEVM OPTIMVM MAXIMVM 
HVMILLIMIS: PRECIBVS ORARE NE DESINE 
OBIIT ANNO SAL: A 'NATIV. DNI MDCCIV 
VIII ID. IANVAR AETATIS SVAE LXI MEMORIA 
RBIVS IN SAECVLVM VIVET. 
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APP: R'O0V AZIONA è 


TL molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. Giufeppe Maria Cerrac- 
chini Dottore in facra Teologia fi‘ compiaccia di leggere 
attentamente la prefente opera intitolata Di/corfi d' Anatomia ecc. 
e vegga fe la medefima contenga alcuna cofa , che fia contra- 
ria alla noftra fanta Fede, e ai buoni coftumi ; e referifca. 
Dato 6. Ottobre 1740. 
Giulio del. Riccio Vicario Generale , 


Il'uftrifs. e Reverendifs Monfig. Vicario . 


Ho letto con tutta 1’ immaginabile foddisfazione il prefente Li- 
bro , intitolato Di/corff d° Anatomia di Lorenzo Bellini j il quale 
non contiene cofa alcuna contro alla fanta Fede e a’ buoni 
coftumi ; perciò è degno di comparire alla pubblica luce. 

Di cafa 26, Novembre 1740. 


Luca Giufeppe Cerracchini 
Accademico Fiorentino è 


Attefa la fuddetta relazione fi ampi. 
Giulio del Riccio Vicario Generale 


Il M. R. P. Lettore Tommafo Maria Grifelli Domenicano è Con- 
fultore pel fanto Uffizio , di commiflione del P. Reverendif. 
fimo Inquifitore di Firenze fi compiaccia di rivedere e riferire 


fe fi poffa permettere la ftampa del Libro intitolato Di/cor- 
fi d' Anatomia di Lorenzo Bellini ecc. 


Dato dal fanto Uffizio il dì primo Dicembre 1740. 
Fr. Francefco Antonio Benoffi Min. Conv, 
Vic. Generale del S, Uffizio di Firenze, 


Reverendifs, Padre, 


In efecuzione del riverito ordine di V. P. Reverendifs. ho at 
tentamente. letto il prefente Libro intitolato Di/corff 4 Ana. 
i tomia 
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somia dî Lorenzo Bellinî , ed ho l' onore di referirle ‘ ‘che effo 
è degniffimo di godere la pubblica luce della ftampa . 
| Dato nel Collegio di S. Marco di Firenze. dell’ ‘Ordine de 
Predicatori 20. Luglio 1740. 


Fr Tommafo Grifelli primo profeffore di Teologia 
e Confultore del S, Uffizio è 
Attefa la fuddetta relazione fi ftampi . 
Fr, Francefco Antonio Benofi Min, Conv, Vic, Gen. del S, Uffizio di Firen, 


= 


Viffo . 
Carlo Ginori per S. A, R 


In FIRENZE. MDCCXXxXXI 
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Appreffo Francefco Moticke. Con lcenza de Superiori. 
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